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^3  Ignor  f  che  alT  Iftro ,  al  Tebro  ,  e  al  Trace  in  -petto  9 
Non  che  dell **Adria  in  quefte  fponde  ,  e  in  quelle 
Stupor  deflajli  ,    e  dai  gentil  ricetto 
xAlle  Virtudi,  ed  %Artì  illujlri ,  e  belle  * 

Poiché  mi  punfe  il  cor  alto  diletto 

Col  plettro  di  cantar   del  chiaro  repelle 
i5 \4rte  divina  ,    e  ogni    inclito  precetto  5 
Deh  accogli  quejle  mìe    rime  novelle. 

Vmil  è  il  dono  ,  è  ver ,   che  a  Te  n  invio  , 

Ma  come  il  Mar  il  gran   Danubbio ,    e  il  Rene 
Non  fol  riceve ,  ma  ogni  Fiume  ,   e  rio  , 

Tal  [pero  ancor ,    che  volgerai  [ereno 

V  occhio  al  dono ,    e  nel  don    V  almo  de  fio 
Vedrai  7  c\e  $  ojfequiarti  io  nutro  in  feno  . 
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'AL    MEDESIMO   SOGGETTO 
CAPITOLO. 
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EL  nojlvo  Fiume  fu  la  fponda  erbofa 

Dopo  lungo  cantar  fianco  giacea 

Tra  folti  pini  in  parte  amena  ,  ombrofa  9 

E  mentre  ai  Venti ,  e  air  onde  richiede» 
%A  chi  dovejfì  de  miei  carmi  incolti 
La  pittorica  offrir  novella  idea , 

lo  vidi  il  Len ,    che  i  crini  algofi ,    e  fciolti  (  1  } 
Dall'  acque    alzando  con  più  Ninfe    a  lato 
Sovente  i  lumi  a  me  tenea  rivolti  ^ 

Indi  mi  dijfe  .*  ab  dov  è  il  plettro  aurato  ? 

Qual  mai  rivolgi  in  mente    alto    penfiero  ? 
Che  sì  i  opprime  in  cor  lo  fpirto   ufato  ? 

Ed  io  rifpoft    allor  ."  fon    qual  Nocchiero  , 

Che  fia  fofpefo  in  mez^o  al  mar  ondo/o  9 
Né  vede  aflro  brillar  full*  Emisfero  . 

Dei 

CO  Uno  Fiume;  che  fc'ctfre  pey  la  Città  di  Roveredo, 


Dei  pih  infignì  Pitto?  il  portento/o 

Divino  oprar  cantai  ,    né  il    canto  mìo 
So  a  qual  debba  drizzar  Eroe  famofo  . 

Ma  mi  foggiunfe  :  Jll  nobil  tuo  àefìo 
Potrà  Nettun  di  adriaci  Semidei 
Moflrarti  un  fluol  fatale  al  cieco  obblio  . 

D'  intorno  a  quelli  i  più  leggiadri  ,  e  bei 
Genj  vedrai  fiorir  dell'  jlrti  illujìri  , 
Che  foglion  eternar  Uomini ,  e  Dei  . 

Vedrai  non  meno  de  tra f cor  fi    luflri 

V  %Adria  nudrir ,    e  dar   vago  ricetto 
>A  Vati  egregi ,  a  Dipintori  induflri  • 

Del  gentil  Cignaroli ,    e  Tiepoletto    (  2  ) 
Bafta  ì  parti  mirar  ,    che  alto  ftupore 
Soglion  deflar  de  Paffaggieri   in  petto  . 

De  faggi  adriaci  Eroi  /'  inclito  fiore 

Gode  ognora  veder  dell3  o^io  a  fcorne 
Gareggiar  degV  Ingegni    i\  bel  valore  . 


Gode 


(2)  Nella Riguardevoliffìma  Iett»  Pittori  degniflìmi,  e  nei 

Repub.    di  Venezia   fiorirono  Joro  genere  i  primi  d'Italia, 

Tempre   grandi  Uomini    nelle  Si  ragionerà   di   loro  più  rìif- 

belle  Arti ,   come  fi  vede  an-  fufamente  nel   progreflo  dell5 


cora  nel    noftro   Secolo    nei    Opera 
celebri  Cignaroli  >  e  Tiepo 
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Code  veder  nel  fuó   re  al  foggiamo 

Colle  Sciente  il  Brio,   gli  almi  Co/lami 9 
E  ie  Gratis  vagar  giulive   intorno  4 

Oh  bel  goder   di  que*  primieri  Lumi 
L  alto  favor,    ed  i  benigni  rai9 
Che  vibrano  quai  Soli ,    e  quai  gran  Numi  s 

attonito  fra  lor  fplender  vedrai 

Correr  di  doti  memorande  pieno  , 
Cui  Fama  dì  innalzar-  fianca  è  non  mai  . 

Quefli  racchiude  gloriofo  in  feno 

il  magnanimo  cor  di   "Mecenate  , 

E  all'arti  volge  ógnor  P  occhio  fereno  = 

Quefli  puote  vantar  le  più  onorate 

Bell'x/flme  cinte  d*  immortai  fplendore  y 
Che  fiorir   nelle  illuflri  Età   paffate . 

"Mille  vedrai  nel  Tempio    dell3  Onore 

Scolte  memorie  di  lor  grand*  imprefe , 
Ne  altrui  ridir  faprai  quai1  è  maggiore  * 

Ogni  Spirto  Divin  dal  Ciel  che  fcefe 
Nella  Stirpe  di  Lui    chiara  cotanto 
Le  più  alte  gefia  ad  emular  imprefe  » 

Chi  la  toga  illujhò  ,    chi    al  facro  manto 
Del  Serafico  Padre  onor  accrebbe  , 
Chi  fplende  ancor  fra  fluol  beato ,  e  fanto  « 
.   '  Chi 


Chi  di  coraggio  invitto  il   cor  pur  ebbe 

Ripien  ,    è  con  il  brando  andò    famofo  , 
Chi  luce  al  Tebro  9  e  al  Tron  di  Pier  ne  crébbe  i 

Ma  il  rammentar  che   giova  il   gloriofo 
Stuolo  de*  forti ,  e  faggi  %Aviti  Eroi  , 
Se  in  milk  carte  è  impreffo  ,    e  lumino fo  ? 

Ei  fa  veder  ,  che  de^  grand*  *Avi   fuoi 

Tutti  i  bei  pregi  accoglie  ,    e  che   va  il  Fi 
Non  men    del  Padre  noto  ai   lidi  Eoi  /> 


Per  fenno ,  per  virtude  ,    e  per  configlio 

Quinci ,  é  quindi  n    andò  diftinto ,     e  chiaro  j 
JE  volge  a  ognun  cortefe  il  nobil  ciglio  è 

Col  fuo  gran  nome  in  fronte  ,    e  col  fuo  raro 
Splendor  famofo  ali*  uno  ,    e  ali*  altro  poh 
Gir  ti  farà  de*  primi  Vati   al   paro  » 


(3)  Nell'antichiflìma,  e  n- 
guardevoliffima  Famiglia  Cor- 
rer moltifìimi  furono  quelli, 
che  foftennero  le  principali 
cariche  ,  e  dignità  della  Re- 
pubblica sì  in  pace  ,  che  in 
guerra,  Effa  può  vantare  fet- 
te Proccuratori  di  S.  Marco  s 
il  primo  de'  eguali  fiorì  nel 
1265.  più  Patriarchi  di  Vene- 
zia ,  Generali  di  Mare,  Car- 
dinali ,  e  molti  infigni  Vefco- 
vi  3  come  anche  liti  Pontefice  3 


Ei  i 

che  fu  Gregorio  XII.  Abbonda 
di  Ambafciatori ,  di  Cavalieri 
della  Stota  d'Oro,  e  di.  Sog- 
getti in  ogni  tempo  diftinti  $ 
per  aver  foftenuti  con  gloria 
i  più  gravi  Governi  di  Terra- 
ferma ,  e  di  là  del  Mare  « 
Vanta  pure  un  Venerabile  » 
che  fu  il  celebre  Cardinale 
Antonio  Correr.  Fiorì  in  que- 
fia  Famiglia  la  famofa  Dama 
Beriola  ,  di  cui  fi  ragionerò 
in  appreffo  . 
A    4 


jfif  ,   che  felice  un  dì  refe    il  mio  fuolo  , 

Oh  qual  fiamma  d'amor  verace  9- -e  viva 
Porta  de*  Figli  al  mio  diletto  fittolo  J 

Quando  foggiorno  fea  fu  quefìa  riva r,    (4) 
La  Maeflà,  /' Onor ,  la  Cortefia, 
E  ogni  bel  Genio  trionfante  giva  , 

Non  mai  fi  vide  nella  Valle  mia 

Più  generofo  cor ,  onde  rammenta 
I  pregi  0gnun  di  fua  Bontà)  natia* 

Ne  de  Luflri  al  volar  fepalta  ,  e  fpenta 

Fu  V  alma  luce ,    che  tramanda  ancorar  , 
.  JB  l*  Invidia  celarla  invan  pur  tenta  «. 

Già  àair  Occafo  alla  vermiglia,  aurora 
Volò  per  Lui  la  Gloria  ,    e  lumino  fa- 
Vie  più  fu  la  fua  fronte  appar  tuttora  <*. 

Ciò.  in  udir  mentre  V  xAlma  ancor  dubbio  fa 
Stava  ,   richiefi  al  Len ,  forfè  Cofìui 
Ex  quel  che  Roma  accolfe  un  dì  pompo/a  £ 

jp?  forfè  quel ,  che  co  fuperbi  fui 

sAwatì  cocch/i  e  laute  menfe  altere 
Fea  il  Tebro  ognora   ragionar  di  Lui  ? 

Mlo^- 

(4)   Fu  Sua  Eccellenza  in  refe  1' ammirazione,  la  ftima  , 

Roveredo   come  Commiflario  e  1'  amore    di   tutti  ,   la    cui 

ai  confini  per  la  Seren.Repub.  memoria   perciò   è   in   quefta. 

di  Venezia  ,.  e  veramente  fi  Città  viviflìma  ancora ., 


Jillor  ,  dicea ,  eh  alle  più  eceeìfe  ,    e  vere 
Doti  del  gran  Clemente  alma   corona 
Il  Motor  dejìinb  dell'  alte  sfere? 

Sì  è  Quegli  ,   a  me  rifpofe ,   e  ancor  rifuona 

Di  Pietro  il  nome  ai  fette  Colli  intorno 3 
Ed  ogni  laude  ai  vanti  fuoi  consuona . 

JV*  foto  di  Quirin  nel  bel  foggiamo 

Seppe  deflar  altrui  gioja  ,    e  flupore  , 
Ma  ancor  àov  erge  /'  Iftro  altero  il  corno  ♦ 

E  la  Reina  del  German  valore 

Ben  vide  a  quali  Eroi  fublimi  affida 
Vxrfdùà  il  foftegnoy  ogni  alto  affer,  l'onore. 

E  fin  là  dove  dirBifanzio  infida    (5) 

Sorgean  le  mura ,  fue   Virtù  fur  conte , 
Ove  il  mojlro  Otti%n an  empio  s'  annida  . 

Deh  rafferenrì)  0  Figli q  ,  ornai  la  fronte , 
E  coraggiofò  colla  cetra  al  collo  , 
Giacché  fcendefi£idal  Cajìaglio   fonte  , 

Porgi 

Cs)  Con  fommo,  ed  uni-  cenza,  e  fplendidezza  fempre 
verfale  applaufo  Sua  Eccell.  grande  in  tutte  le  co/e,  coma 
foftenne  in  Vienna,  ed  in  Ro-  io  fteflb  ho  veduto  in  Roma 
ma  la  dignità  d'Ambafciatore,  alla  Incoronazione  del  Re- 
ed  indi  quella  di  Bailo  in  gnante  Pontefice ,  ed  in  altre 
Costantinopoli ,  diftinguendofì  occafioni  ;  e  prefentemente  di- 
mirabilmente colla  più  fana  ,  ftinguefi  nei  più  cofpicui  ,  e 
e  lodevole  politica 3  magnifi*  gravi  Magiftuti  della  Città» 
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Porgi  que   carmi)  che  t* infufe  %/f polle ^ 

%A  Eroe  sì  degno ,  cui  V  ^Adriaca  Diva 
Die  cor  gentile ,  e  d1  alme  grafie  ornollo  <, 

Ciò  detto ,  mi  fentii  nel  fen  sì  viva 

Gioja  deflar ,  che  a   Te  dinanzi  ofai 
QueJV  Opra  offrir  ,  benché  di  meni  priva  $ 

E  illuftre  fol  pel  Nome^  end?  io  la  ornai,, 


A^. 


<AL 


It 


AL  MEDESIMO  SOGGETTO 


& 


UELV  augeUiYt ,  che  fulF  albor  pia  belle 
Del  dì  nafcente  accanto  a  pìcciol  fiume 
Dal  colle  al  pian  ,  da  tronco  a  ramo/cello 
Con  baffo  voi  folea  batter  le  piume  £ 

Sulf  ali  andando  del  temuto  augello  , 

Che  i  folgori  di  Giove  ha  per  coflume 
Fra  gli  artigli  tener  ,  giunge  con  quelU 
v£  rimirar  del  Sol  vicino  il  lume  . 

Così  fé  fia  ,  che  i  ro^i  carmi  mìei 

Vadan  per  V  Etra  col  tuo  nome  in  fronte 
Uniti  ai  merti  tuoi  fublimi ,  e  bei, 

Dirò ,  Signor,  che   del  Caflaglio  fonte 

Son  r  umil  Cigno,    e   V  ^Aquila  tu  fei. 
Che  della  Gloria  m  portò  fui  pronte . 

A  SUA 


A    SUA    ECCELLENZA 

LA    NOBIL    DONNA 

MARIA     CORRER 

NATA    QUERINL 


^J)  E  fra  V  ^Adrìache  glorio/e  /pende 
Su    immobil  feggio  Libertà  fi  mira 
Starfi  pompofa  ognor  ,  fé  aure  gioconde 
11  fortunato  Cittadin   refpira  , 

Se  Vdni  illufiri  ,  e  U  Virtù  profonde 

Fiorir  Vinegia  ,    e  il  Pajfaggier  rimira , 

Se  treman  Borea  ,   gli  aquiloni  ,  e  /'  onde  5. 

*4llor  che  il  ciglio  imperiofo  gira  , 

Stupor  non  <?,   fé  quivi   il  Seffo  imbelle 

Ha  mente  ,    e  fenno  degli  Eroi  non  meno  , 
Che  chiari  van  in  quefìe  parti  ,  e  in  quelle  • 

$afia  Maria  veder  ,  che  fola  il  freno 

Regger  potria  delt*Adria^  e  colle  belle 
Doti  beat  /*  alme  Città,   che  ha  in  feno . 

JLLA 


ALLA  CELEBRE  NOBIL   DONNA 

BERIOLA     CORREI 

Sorella  di  Gregorio  XIL  Madre  di  Eugenio  IV* 
ed  Ava  di  Paolo  IL  Pontefici 

Così  parla  l'Autore  in  vedere  il  fuo  Ritratto» 


l3  O ,   e h*  è  fregio  immortai  poter  fra  fudi 
•Avi  vantar  un  fol  Eroe  fublime 
Che  fall  del?  Onor  /' ecce! fé  cime  , 
E  fé  la  Stirpe  nota  ai  Lidi  Eoi. 

Ma  il  tuo  qual  mai  farà,  che  tante  puoi 
%4lme  contar  del?  alte  doti  ,  e  prime  9 
adorne  sì,  che  non  potrian  mie  rime 
I  meni  rammentar  de  chiari  Eroi? 

Pe* foli  tuoi  potea  bei  pregi ,    e  vanti 

Gir  Pjfdria  altera  ,    quando  in  Tron  mirala 
"Dar  leggi  il  tuo  German  al  Tebro  avanti. 

Per  la  Patria  ,    per  Te  queflo  baflava  : 

Ma  volle    il  del  ,   che   ancor  di  Tre  Regnante 
Fojp  Sorella .  Genitrice ,  ed  *Ava . 

ASUA 


14- 

A   SUA  ECCELLENZA 

PIETRO     CORRER. 

Alludefi  allo  flemma  di  fua  Famiglia  rapprefentante 
un  Core  aperto,  col  motto 

Cor   infpìce  rarum . 


J\j Eh  Tempio  della  Gloria  inclito  ,  eterno , 
Da  vaga  alata  Dea  fui  tratto  un  giorno 
Fra  mille  archi ,  e   colonne,  e  nelT  interno 
Di  bronci  ,  e  marmi  alteramente  adorno  * 

Quivi  volgendo  il  ciglio  ammiro  ,  e  /cerno 

Schiera  gentil  de*  tuoi  grand1  *Avi  intorno, 
Che  oltre  il  Mar ,  che  fui  Tebro ,  e  nel  Governo 
Fiorir  delP^Jdria  nel  real  foggiorno , 

Di  quei  sì  chiari  Eroi  fotto  le  piante 
Un  cor  aperto  in  lucia"  or  incifo 
Mi  s7  offre ,  e  injìem  tai  note  al  guardo  innante  ° 

Un  raro  cor  rimira,  e  allora  in  vifo 
Quel  doppio    mi  ferì   raggio  brillante 
Di  Cortejia ,  e  $  Onor ,  che  in  Te  ravvi/o . 

PROE- 


IS 


PROEMIO- 


U7>t<7>  '<?>  <<&>  (<5»i  <^>  <&%  <&t  «*> 


parve 


[Iflettendo  più  volte  al 
detto  di  Orazio  :  Omne  tulit 
punólum  qui  mifcuit  utile  dulci / 
e  bramando  altresì  di  produr 
cofa,   che  a  tutti  giovafle,   mi 

eh'  effere    non     vi    potette    argo- 


mento più  dilettevole  ,  ed  utile  ,  quanto  è 
quello  di  efporre  in  dolce  rima  i  precetti 
dell'Arte  ,  che  refe  Apelle  rinomato  cotan- 
to, e  che  dal  celebre  Cardinal  Paleotti  dell' 
Arti  nobili,  e  liberali  Reina  s'appella.  E  per 
dir  vero,  qual  cofa  più  degna  può  elfervi  della 
Pittura  ,  fé  quella  non  folo  V  occhio  rapifce* 
ed  incanta ,  ma  fin  giunge  ad  eternare  le 
magnanime  imprefe  degli  Eroi  più  fublimi? 
Or  s'  è  così  ,  e  fé  tanti  elevati  ingegni  oc- 
cupati  fi  fono  a  teflfer  canzoni  leggiadre  sì, 
ma  di  niun  profitto  ,  o  voluminofi  poemi 
fopra  amorofì  delirj ,  qual  maggior  aggra- 
dimento ,  fra  me  diceva  ,  potrò  rifcuotere 
fé  fia  che  riefcami  d'additare  la  retta  via  , 
che  alla  perfetta    cognizione  ci  guida   dell' 

Arte 


té 

Arte  più  fórprendente  ?  Quindi  da  sì  teli 
fondati  rifletti  incoraggito  imprefì  a  trattare 
l'argomento  in  maniera,  che  utile,  e  diletto 
ricavar  ne  potette  non  folo  il  dipintore,  ma 
eziandio  ogni  altro  illuftre  Soggetto,  che  nel 
ragionare  comparir  voglia  illuminato  ne' pre- 
cetti della  medefima  $  ed  acciocché  quella 
utilità  ne  tragga,  che  in  mille  modi  può 
giovare  a  sé  fletto  .  In  fatti  chi  vi  farà  , 
che  non  conferii  ,  e  non  vegga  X  indicibil 
vantaggio,  che  ne  ricava  fpecialni ente  colui, 
che  per  proprio  profìtto  lunghi  viaggj  intra- 
prende, fé  ha  qualche  cognizion  di  Pittura? 
Poiché  in  grazia  richiedo  :  Qual  è  quell'og- 
getto,  che  più  rapifce  nelle  Città  il  Paffag- 
giere?  Certamente  dir  fi  dovrà,  eh' è  ciò  che 
riguardarla  magnificenza  de'fuperbi  Palagi^ 
e  de' Tempii,  o  il  mirabil  lavoro  de' marmi 
fcolpiti ,  o  la  vaghezza  delle  tele  dipinte  * 
e  delle  mura  più  adorne  j  che  forprendono 
l'occhio,  e  la  mente.  Or  fé  taluno  di  feor» 
rer  non  brama  per  le  Provincie  qual  cocchio 
indorato  ,  e  fé  viver  nori  voglia  in  remoto 
incolto  Villaggio  ,  o  qual  infenfató  tronco 
reftarfi  avanti  1'  opere  meravigliofe  ,  dovrà 
confettare ,  che  il  più  lodevole ,  e  neeettaria 

orna* 


i7 
ornamento  fi  è  quello  della  cognizion  di  Pit- 
tura, mentre  quefta  allor  che  da  pafcolo  al 
più  nobile  de' [entimemi,  eh' è  l'occhio,  lo 
regola,  e  rende  capace  di  ben  difeernere  la 
giufta Simmetria,  e  la  vera  proporzion  delle 
parti  ,  come  pure  le  forme  più  vaghe  dell' 
Uomo,  degli  animali,  e  a  ogni  altra  indu- 
ftriofa  manifattura.  Ma  che  giova  ridir  ciò, 
che  tante  penne  erudite  già  fcrinero,  e  che 
la  ftefia  efperienza  c'infegna?  Non  farà  dun- 
que mia  cura  né  la  nobiltà  di  taf  Arte ,  né 
i  gloriofi  eccellenti  fuoi  pregi  ridire ,  ma  folo 
di  efporne  i  precetti  col  vago  manto  della 
Poefia  leggiadramente  veftiti  ,  che  render 
poffono  cauto,  ed  indarno  chi  col  pennello 
brama  giungere  a  gloria  immortale,  o  com- 
prenderne almeno  l'eccelfe  fue  doti.  Per  ren- 
der intanto  la  ftudiofa  Gioventù  appieno 
informata  ,  ed  erudita,  penfai  di  accennare, 
oltre  i  precetti  dell'Arte,  le  opere  ancora  più 
degne  delle  tre  faggie  induftri  Sorelle  Pit- 
tura ,  S colt uva ,  ed  Architettura,  che  fempre 
furono  intente  le  Città  ad  abbellire,  e  che 
nella  fiorita  Italia,  Teatro  vaghiffimo  della 
commune  ammirazione,  in  larga  copia  fparfe 
fi  veggono  .  Indi  con  brevi  annotazioni  andrò 
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accennando  le  vite  de5  più  illuftri  Pittori  tra- 
palati non  folo  ,  ma  di  quelli  ancora  ,  che 
nel  prefente  iecolo  hanno  dato ,  e  danno 
tuttora  motivo  di  ammirare  qualche  degno 
lor  parto*  Spero  così,  che  chi  onorare  vorrk 
la  mia  Operetta  di  cortefe  compatimento  , 
potrk  ritrarne  il  bel  frutto  di  acquiftare  una 
giuda  idea  della  JPittura,  e  de5  Profeffori  più 
chiari,  come  pure  dell'opere  più  rinomate, 
per  poterne  con  fondamento  fra  colte  genti 
ragionare  ;  lusingandomi  ancora  ,  che  potrà 
ognuno  coll'ajuto  di  quefta,  fenza  la  lunga, 
nojofa  pratica  del  difegnare,  nelle  cognizioni 
almeno  diventare  erudito  Pittore  * 


DELL' 


ELU  ARTE     PITTORICA 


v    LIBRO      PRIMO., 

IL      DISEGNO. 


L  Dìfegno  ì  eh*  e  la  bafe  fondamentale 
della  Pittura,  altro  non  emendo  ,  che  un 
efatto  delineamento  dei  contorni  delle  cofe 
vìfibili  ,  e  dovendo/I  dal  Pittore  mettere 
la  maggiore  accuratezza  nel  delineare  fpe- 
cialmente  i  corpi  umani  nel  miglior  modo, 
che  la  Natura  li  produce  ,  così  anderemo 
ricercando  le  forme  più  perfette  dell'  Uomo  nelle  Statue 
antiche  ,  fopra  delle  quali  hanno  fatto  lo  jìudìo  princi- 
pale i  pia  gran  Maeftri  del  dìfegno  3  come  Raffaele 
d?  Urbino  ,  Michelangelo  Buonarroti  ,  ed  il  primo  onore 
dei  Pittori  Trance  fi  Nicolo  Puffxno .  Dalle  pia  bell'opere 
antiche  fi  apprenderà  la  giufla  Simmetria ,  /'  eleganza  de* 
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contorni ,  le  pure ,  e  grandiofe  forme ,  il  carattere  nobile  x 
e  /'  efpreffiva  dell?  paffxoni  deW  animo  ,  la  notomia  delle. 
parti  ejleriori  ,  i  moti  ,  e  la  grazia  dei  corpi  .  Si  vedrà 
come  quejìe  aprano  la  vera  ftrada  per  F  Accademia  del 
Nudo  ,  quali  Autori  fi  debbano  $n.  quefta  parte  feguire  , 
e  finalmente  fopra  quali  Pitture  fi  debba  fare  il  prima. 
jìudio  per  confeguire  una  efatta  regola  delle  giufie  pro- 
porzioni i; 

Entre  volgea  fu  dotte  carte  il  ciglio 
Per  ammirar  i  glóriofi  Eroi  , 
Che  di  morte  fuggirò  il  fiero  artiglio  ^ 
Mille  trovai  ,  che  co'  pennelli  fupi 

Empir  d'  alto  ftupor  la  Grecia    intera  , 

E  chiari  andaro  fino  ai  lidi  Eoi  ; 
Allora  di  emular  1'  eterna  s   e  vera 

Gloria    s'  accefe    in  me    nobil  desìo  , 

E  di  feguire  la  più  indulse    fchiera  ; 
Onde  per  oltraggiar  il    cieco  Obblìo , 

La  nera  Invidia  ,  ed  il  vii  Ozio  informe  « 

Prefì  dotto  a  trattar  pennello  anch'  io . 
Quindi  mentr'  era    intento   in  varie  forme 

A  dimoftrar  qualche  novella  idea 

Su  breve  rela  al  mio  penfier  conforme  , 
La  p-iù  vezzofa  ,    la  più   amabil  Dea 

Mi  apparve  lieta,  e  maeftofa  in  vifo, 

Che  ricco  manto  all'  aure  fpar/o  avea  . 
Ai  bei  colori  ,  ed  al  gentil  fo.nifo  , 

ÀI  crin  ad  arte  fciolto  ,    al  portamento 

Efìfer    quella  Pittura  allo*   ravvifo  . 
Cento  fcherzofi    alati  Genj  ,   e  cento 

Coli'  Iftorìa  ,  ed  Urania  aveva  a  lato  5 

E  le  Grazie  le  fean,  vago  ornamento  . 
Quando  a  me  volta  difle  :  or  fé  t' è  grato    , 

Seguir  l' illuftre  certa  via  d'  Onore  , 

Ch'  ha   dei  feguaci   miei  lo  ftuol  calcato ,s 

Orridi 
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Orridi  bronchi,    e  tenebrofo  orrore 

Devi  incontrar ,  ma  non  temer  *  che  ognora 
La  man  ti  reggerò  }  la  mente  ,  e'1  core  i 

Ed  io  rifpofì  genero fo  allora  : 

Purché  mi  guidi  'n  fen    d'  Eternitade  j 
Ti  feguirò  fra    mille  balze  ancora . 

Pittura  allor  :    per  difaftròfe    ftrade 

Devi  innanzi  venir  ,    dove  fi  giunge 
Il  volto  a  rimirar  d'  Ogni  beltade  , 

Indi  al  Tempio  n'  andrem  ,  ma  pria  da  lufige 
Scioglier  dobbiam  le  vele  *  ed  or  nel  mare} 
Or  gir  nell'  Etra  ,  óve  il  defìr  ci  punge  . 

Poi  con    immoto    ciglio    contemplare 

Quel  ,  che  creò  V  onnipotente  mano 
Di  chi  potè  col  cenno  il  fuol  formare  . 

Non  voglio  nò  ,    che  dietro  il  volgo   infano 

Vada  j    che    fuol  Ogni  mio  pregio  ,   e  lume 
Render  confufo  ,    difadorno  ,    e  (bario  . 

Degl1  ignari  Pittor  oltre  il  coliume 

Io  bramo  ,    che    il  tuo    nobile    penfìero 
Sollevi    heir  oprar  V  ardite  piume  . 

Vò  $   che  formi  più  bello  ,    e  adorno  il  vero  s 
Sicché  l'Arte  fìupir  faccia  Natura , 
Ma  fia  il  perinei  nell'  efeguir  fmcefO  .    (  i  ) 

Come 

(i)  Deve  il  lodevole  Pit-  loro  vaghezza  $  e  di  correg- 
tore  imitare  la  verità  delle  gere  talvolta  là  itefla  Natu- 
cofe  naturali ,  che  deve  efpri-  ra  ;  come  ancora  dice  il  Sai- 
mere  ;  imperciocché  ,  come  di-  vini  ne'fuoi  difcorrì  Accade- 
ce  Vitru.  lib,  7.  cap.  $.Piàìur<e  mici  ,  Ars  Naturam  perficit  .' 
probari  non  debent  ,  qute  non  Ed  ,  in  fimil  guìfa  Benedet- 
funt  fimilcs  ventati  ì  e  di  più  to  Menzini  nell'  Arte  Poetica 
deve  procurare  di  aggiungere    lib.  i.  * 

Sappi  che  la  Natura  ella  contralta 
Qual    nobile  Regina  ,  e  l'Arte  aggiunge 
Un   tal  contegno  ,    che  beltà  non  guada, 
Anzi  1'  accrefce  ...... 
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2,2.         Dell'Arte  Pittorica, 

Come  allettar  deve  erudir  Pittura  ,    (  2  ) 
Né  merta  alloro  chi  alle  colte  menti 
Saggio  pafcolo   dar  ancor   non   cura  . 

Fra  la  fchiera    di  quei  Pittor    lucenti 

Andrai  ,  che  fan  co'  dotti  ,   e  bei  lavori 
La  memoria  eternar  d'  Eroi  già  fpenti . 

E  qual  ape ,  che  fuol  da  varj  fiori 

Sugger  il  meglio  ,  i  più  fublimi  ,    e    rari 
Pregi  trarrai    dall'  opre  ancor   migliori  . 

Ma  fé  produr  divini    parti  ,    e  chiari 

Brami  ,    convien  ,    che    prima  a  parte  a  parte 
I  più  faggi  precetti  a  te    dichiari  . 

Cangia  il  pennel    nella  matita  ,    e  ogni  arte  (3) 
Poni  nel  contornar    1'  efatta  ,    e  vera 
Proporzion  de'  membri    efpreffa  in    carte . 

Vien    meco  dunque    dove  Roma   altera 

Serba  i  prifchi    tefor  ,    e  moftra    in  quelli 
Di  fcolti  marmi    la  più  degna    fchiera  . 

Ecco  il  gran  Campidoglio  :  oh  quanti,  e  belli 
Oggetti    portento!!  al  guardo    innante 
Si  fan   d'  impareggiabili    fcalpelli  !    (4) 

Mira 


(2)  Docet  dnm  dele&at  , 
così  Plinio  parlando  delia  Pit- 
tura . 

(3)  Matita,  o  lapis,  che 
ufano  i  Pittori  a  difegnare . 

(4)  Dal  defonto  Pontefice 
Benedetto  XIII.  per  inlìnua- 
zione  fpecialmente  dell' Emiri. 
Sig.  Cardin.  Valenti  Gonzaga 
Secretano  di  Stato  ,  affai  pro- 
pendo per  la  Pittura,  fu  difpo- 
ita  nel  Campidoglio  con -beli* 
ordine  in  varie  camere  una 
ringoiare  raccolta  di  Pitture,  e 
Statue  antiche  -,  di  molte  delle 
quali  fece  acquiftoil  fuddetto 


Pontefice  dall'  Eminent.  Sig» 
Cardinale  Aleffandro  Albani , 
che  è  flato  Tempre  di  ottimo 
gufto ,  e  di  fino  difcernimento 
per  le  cofe  antiche  .  Quivi 
pure  dal  medefimo  Regnante 
fu  eretta  una  nuova  magnifica 
fabbrica  per  la  pubblica  Acca- 
demia del  Nudo  con  un  con- 
gruo afTegnamento  annuo  per 
le  fpefe  neceffarie  ,  e  per  il 
mantenimento  di  effa  .  Nel 
gran  Salone  del  Campidoglio 
ogni  tre  anni  fi  fa  eziandio 
una  folenne  pubblica  Accade- 
mia di  Poefia  in  lode  delle 
tre 
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Mira  fra  mille    bufti  la    fpirante 

Immago  di  Maron  ,  di  Tullio  ,    e  Omero  , 
Di  Manlio  ,   Gaiba  ,   e  di  Caton  collante  . 

Mira  Scipio  ,  Neron  ,  Pompeo  ,  Severo  , 

Demoftene  ,  Nafon  ,  e  mille  ,   e  mille  (  5  ) 
Che  deftaro  ftupor  nel  prifco  Impero  . 

Ferma  attonite  in  quelli  le  pupille  , 

Contempla  il  guardo  altiero  ,   il  nobil  ciglio  , 
Le  più  Tevere  fronti  ,    e  le    tranquille  . 

Della  Grecia  ogni  fcoito  inclito  Figlio 
Ti  moftrerà  qual  fia  la  vera  idea 
Neil'  armi  audace  ,  e  grave  nel  configlio., 

D'  ogni  Nume  ,  guerrier  ,   e  d'  ogni  Dea 

L'  aria  t'  imprimi  'n  mente  ,  e  quella  poi 
Cerca  moftrar  quando  da  te  fi  crea  . 

E  chi   potrebbe    de'  vetufti  Eroi 

Una    immago  formar   nobil  ,   laudata  ? 
O  di  novelli  Re  conti    fra  voi  , 

Se  nella  mente  pria    non  ha  formata 

L'  idea  di  un  volto  maeftofa  ,  e  bella  5 
Che  pofcia  dal  pennel  venga  avvivata  ? 

E  come  mai  potria  fiera    procella  , 

O  dolce    calma  dimoftrar  del   mare, 

Chi  non  mirò  giammai  quefta  ,   né  quella  ? 

Dnn- 

tre  belle  Arti  Pittura  ,  Scoi-  e  Tefte  antiche  dei  più  celebri 
tura,  za.  Architettura,  colla  di-  Eroi,  che  hanno  fiorito  avan- 
ftribuzione  dei  premj  ai  Gio-  ti,  e  nel  tempo  della  Repub- 
vani ,  che  fi  fono  diftinti  nel  blica  Romana.  Equi  dovreb- 
concorfo  ivi  fatto.  Ma  quefta  be  ognuno  fare  uno  ftudio  par- 
fu  introdotta  da  Innocenzo  II.  ticolare  fopra  tali  tefte  per 
©v'intervengono  i Cardinali,  ricavare  la  nobiltà  dei  volti, 
gli  Ambafciatori,  e  la  Nobiltà  e  gli  ottimi  contorni  .  Mira- 
più  fiorita.  biliflìma  è  la  Tefta  antica  ài 
(5)  Nella  fuddetta  Galle-  Giove  Capitolino  ,  che  quivi 
ria  delle  Statue  fi  trova  una  fi  ammira. 
Camera  tutta  ripiena  di  Bufti, 
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Dunque  i  più   alteri  oggetti   rimirare 

Pria  devi  ,  e  fpirto,  e  nobil  ardimento 

Il  volto  avrà  ,    fé  un  Duce   hai  da   moftrare  • 

Folle  è  colui,  che  il  Domator  di  cento 
Regni  pingendo  ,    nella  fronte  moftra 
Un'  aria  vii   di  Condottar  d'  armento. 

Mira  adeffo  colui  ,    che  ardito  gioftra  , 

Vedi    quell'  altro  Gladiator   cadente,  (6) 
Che  ferita   mortai  nel    fen  dimoftra  . 

Poi  volgi  '1  guardo  a  quei,  the  arditamente 
In  forte  lotta  dimofirando  vanno 
Chi  ha  le  braccia  più  deftfej  e  man  poffente  .■-(?') 

Quei  volti  audaci  ammira ,  e  quei  che  fanno 
Moti  veder  mufcoli  ,  nervi  ,    e  vene  , 
E  grazia  ,   e  fpirto  ai  greci  marmi  danno'  . 

Poi  rimira  la  Dea ,  che  vago  tiene  (  8  ) 
Serto  di  fiori ,  cui  non  ha  limile  ,- 
E  che   ogni    pregio  di   beltà   contiene  .- 

Contempla  1'  aria  amabil  ,  (ignorile  , 

La  vefte  ,   il  vezzo  ,   il  ritondetto  piede  , 
Il  braccio  ,   il  colmo  fen  ,   là  mari  gentile  v 

Siegui   pure  a  mirar  in  quefta  fede 

Gli  Apolli ,  i  Meleagri  ,   i  nerboruti 

Aloidi ,  è  chi  da  fpine  ha  offefo  il  piede  ;   (  9  ) 

I  Sa- 

(<5)  Nella  nominata  Gal-  (8)  Quella  è  la  famofa 
ìeria  fi  vedono  alcuni  bellif-  Flora  del  Campidoglio  tanto 
lìmi  Gladiatori  di  Greca  ma'-  rinomata  ,  ed  è  di  gufto  an- 
imerà y  fra  quali   è   mirabile  tico  . 

quello ,  eh*  è  ferito  .  (p  )   Molto  graziofa   è   là 

(7)    Due   altri   gruppi    di  Sfatua   antica   di  quefto   gio- 

Statue    riguardevoli    pure    fi  vanettó  ,  che    ft'a  in    atto  di 

vedono  di  due  Lottatori ,  che  cavarli   una  fpina   dal  piede  , 

infìeme  contrattano,  e  fanno  della   quale     ne  fa    lodevole 

belliffimì  sforzi  uno  fopra  P  menzione  Plinio, 
altro  « 
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I  Satiri  bicorni ,   i  Fauni  irfuti  ,  i  ^ 

V  urne,  vafi  ,  coloffi,  e  marmi  infranti  $ 
Ed  i  deftrier  fotto  i  lion  caduti  *  (  io) 

In  mille  carte  sì  pregiati  ,  e  tanti 

Oggetti  efprimi  ,   onde  fecondo  ,   e  piena 
Refti  '1  penfier   di    nobili  fembianti  . 

È  ornai  lafciam  quefto  foggiorno  ameno  , 

E  andiamo  a  contemplar  nuovi   portenti  , 
Che  ftan  de'  chiari  fette  colli  'n    feno  . 

Fra  quefti    di  colonne  alti   ornamenti 

Ferma  le  piante   alquanto  ,   e  alla  famofa 
Equeftre   immago   tieni  i  lumi  intenti  .   (n) 

Oh  con  qual  vezzo  ,   e  maeftà  ripofa 

\        Sul  cavallo   anelante    il   gran  Guerriero 
Con  grave  ciglio  ,   e  fronte  imperiofa  ! 

Qui  1'  arte  ammira  ,  qui  contempla   il  vero  , 
Qui  le  più  belle  equine  forme  apprendi 
Spiritofo  in  formar  nobil  deftriero . 

Meco  alfìn  dal  Tarpeo   flupido   fcendi  ,   (12) 
E  poi  P  Egizie  Sfingi  ai  pie  del  monte 
Lafciando,  il  colle  Quirinale  afcendi  * 

Mira     ■ 

(  io  )  Nel  cortile  del  Cam-  vede  la  mirabile  Statua  Eque» 
pìdoglio  fi  vedono  i  frani-  ftre  fopra  di  un  ampio  piede- 
menti  di  un  Colofib  di  pietra  ftallo  di  Marco  Aurelio  Impe- 
eretto  da  Nerone  avanti  la  ratore  gettata  in  Bronzo  Co- 
fua  Cafa  Aurea,  o,  fecondo  rintio,  che  prima  ftava  nella 
alcuni,  da  LucuIIo,  o  Domi-  Piazza  Lateranefe  poco  lungi 
siano  trasportato  dalla  Grecia  da  quella  Bafilica,  e  fu  fatta 
in  Roma .  E  di  più  una  teda,  erigere  da  Paolo  HI.  Bellif- 
e  mano  di  metallo  di  un  Co-  fimo  è  il  cavallo,  fu  cuffia 
lofio  dell'  Imperator  Commo-  1'  Imperatore  ,  il  quale  è  già 
do  i  ed  un  bel  gruppo  di  divenuto  col  vantaggia  del: 
marmo  di  un  Cavallo  divo- ,  tempo  più  della  metà  appa- 
rato dal  Leone  ,  1'  attitudine  rentemente  tutt'oro. 
del  quale  è  affai  riìaravigliofa .        (12)   In   cima  della   gran 

(11  )  Nel  mezzo  della  Piaz-  Scalinata   del  Campidoglio  fi 

sa  quadrata  del  Campidoglio  lì  vede  una  grandiflima  Status 

in 
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Mira  le  vafte ,  portentofe  ,   e  conte 

Di  Praffitele  ,  e  Fidia  opre  mirande  ,    (  13  ) 
Che  rendon  vaga  la  vicina    fonte  j 

Il  Bucefalo  è  quel  ,   che   domò  il  grande 

Conquiftator  di   mille  Imperi  ,   e  Regni  , 
Cui   tant'  oltre   la  Fama  i  pregi   fpande  . 

O  nobil  gara  di    fublimi    ingegni  ! 

Quanto  da  quefta   apprendere   tu  puoi  ! 
Ma  pattiamo  a  veder  parti  più   degni  . 

Nel  bel  Palagio   gli  ftupori   tuoi 

Porta  del  Giuftinian  sì  ricco  ,   e  adorno 
D'  incili  Numi  ,   e  gloriofi  Eroi  . 

Non  vide  Roma  più  gentil    foggiorno  , 

Che  con  più  chiari  marmi  al  Tempo   edace 
Ne  recaffe  maggior  oltraggio  ,   e  fcorno  . 


Quei 


in  porfido  fenzacapo,  rappre- 
festante  Roma  ,  due  Coloffì 
di  Cadore  ,  e  Polluce  ,  i  trofei 
di  Caio  Mario  per  la  vittoria 
ottenuta  contro  dei  Cimbri  , 
ed  altre  cofe  pregiatali  anti- 
che ;  ed  ai  piedi  di  detta  fca- 
linata  fi  trovano  due  belle 
Sfìngi  di  marmo  Egizio  ,  che 
gettano  aqua, 

(  13  )  Nella  Piazza  del  Mon- 
te Quirinale  vicino  alla  fon- 
tana fi  vedono  due  gran  Ca- 
valli di  marmo  con  due  Gio- 
vani ,  che  moftrano  di  reg- 
gerli, rapprefentando  quelli  , 
fecondo  che  comunemente  fi 
crede  ,  Aleffandro  il  grande  Re 
di  Macedonia  domatore  del 
Bucefalo .  Sono  credute  opere 
di  Fidia  ,  e  Praffitele  ,  come 


fi  vede  dalla  ifcrizione  ,  che 
è  nel  piedeftallo,  Ttpus  Pbidi<e, 
Opus  Praxitelis  .  Quella  ifcri- 
zione però  non  è  antica,  ma 
fatta  a  tempo  di  Sifto  V, 
Querte  Statue  gigantefche  fu. 
rono  da  Costantino  Magno  fat- 
te trasferire  dalla  Grecia  in 
Roma  ,  che  le  collocò  nelle 
file  Terme  Quirinali  ,  di  dove 
il  fuddetto  Pontefice  le  tras- 
portò nel  luogo  prefente ,  ef- 
fendo  dalle  medefime  deriva- 
to il  nome  di  Monte  Cavallo . 
Il  Nardi  ni  con  altri  ofier- 
vando  la  difparità  del  tempo, 
che  pafsò  tra  Fidia,  Pra/fitele, 
ed  AlefTandro ,  credono  efTere 
queft'  opere  di  Autori  più  mo^ 
derni  . 
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Quel  Greco  Vate  imita  ,    e  quel  che    giace 

Bel  Capron  ,  e  colei,  che  ha  l'elmo  in  telìa  (14) 
Altiera  in  guerra  ,  amabil  Diva  in  pace  . 

I  varj  affetti  in    contemplar  di    quella  , 
E  tanti  marmi    iJluftri,  allor    faprai 
Perchè  ad    invidia    il  gran.  Tarpeo  fi  della  , 

L'  alto  Edilìzio    ad    ammirar  ornai 
Vieni  ,    che  dall'  infranto  Colifeo 
Da  immenfe  pietre  eretto  troverai  .  (15) 

L'Onor  dell' Arno  quanto  oprar  poteo  (io) 

Vedrai  .  Là  mira  ;  ecco  il  Palagio  ,  è  quello. 
Che  di  colonne  ,   e  d'  archi    adorno    feo  . 

Qui  ferma  il    piede  ,    e  allo   Aupor    novello 
Inarca  il  ciglio ,  che  non  mai  fi  vide 
Da  te  marmo  più  chiaro  ,  indurre  ,    e  bello  . 

Colui,  che  par  fopra  la  clava  affide  (17) 
Il  nerboruto  corpo  ,    e  fiero  in  volto , 
E1  il  terror   d'  Erimanto  ,    il  forte   Alcide  , 

Quei 

(14)    Si    può    dir- 'francai  dal  Colifeo,  che  Coli? artifizio 

mente,  che  in  Roma  non  v'è  del  Buonarroti  fu  minato,  ed 
Palazzo  così  abbondante  di  in  gran  parte  diroccato  nel 
Statue^  come  quello'del  Sig.  tempo  di  una  fòla  notte  ,  e 
Principe  Giuftiniani  ,  il  quale  fu  condotto  a  fine  colla  di- 
in  quello  genere  è  il  più  di-  rezione  del  nominato  Archi- 
fiinto  sì  per  la  quantità,  che  tetto  . 

per  la  qualità  delle  Scolture  (16)  Michelangelo  Buonar- 
antiche  ,  mentre  fi  vede  ri-  roti  nacque  in  Firenze  nel 
pieno  il  cortile  di  belli/lìmi  1474.  Si  darà  più  diftinta  re- 
baffi  rilievi  ,  le  fcale  ,  e  la  lazione  di  un  Uomo  così  illu- 
Galleria  di  rari  pezzi  antichi,  ftre  in  appreffo  . 
fra  quali  è  Angolare  la  tefta.  (17)  Fra  i  fuperbi  colon- 
d' Omero,  il  celebre  Caprone,  nati,  che  fono  nel  Cortile  di 
che  fta  coricato  in  terra  ,  e  detto  Palazzo ,  fi  vede  la  rino- 
ia Minerva,  opera  antica  ed  mati/Iìma  Statua  dell'Ercole 
infigne  .  Farnefe  fatta  da  Glaucone  A- 
(1$)  Il  Palazzo  Farnefe  fu  teniefe  .  Fu  quella  ritrovata 
innalzato   colle    pietre   tolte  mancante  di  una  gamba ,  e  le 

fu 
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Quel  truce  vifo  ammira  ,   e  poi  rivolto 

Al  forte  dorfo  ,    al  piede  ,    al  faccio  ,   al  petto.* 

Vedrai  del  vero   ogni  bel  pregio  accolto  « 
Più  grandiofe   forme  ,   e  più  perfetto 

Lavor  non  vide    il  grave  Tebro   ancora 

Di  greci    marmi  fra    lo  ftuolo   eletto  « 
In  ogni    parte   in   rimirarlo    ognora 

Nuova  trarrai   materia  al  tuo   ftùpore  * 

E  nel  nudo  verrai   celebre    allora  . 
Quella  avrai    nell'  oprar   cura  maggiore 

Di  far   veder   robufti   nervi  ,   e  vene, 

Che  fan  vaghezza  ,  e   a'  membri  dan  vigore  a 
Così  dovendo  fu  rimote  arene 

Efprimer  col    pennel    chi  doma  ,   e  opprime 

Idre  ,  ed  in  fren  Centauri ,  e  belve  tiene  ; 
O    colorir   chi    follevò   dall'  ime 

Valli  gli  alpertri  monti,  e  guerra  feo 

Con  Giove  ,    quando  il    folle  ardir  reprime  j  (iS) 
Il  Domator  del  fler  moftro  Lernèo 

Pinger  dovrai  di  forti  ardite    membra  , 

E  nerboruto  ,    atroce  il  gran  Tifèo  . 
Quello  fovente    nell'  oprar    rimembra 

Inclito  marmo  ,    e  fuggi  '1  vulgo  ignaro  j 

Che  il  grande,  il  forte,  il  ver  fèguir  non  fembra», 
Compiangi  la  follia  di  quei  ,  che  ofaro 

Ritrar  il  forte  Enea  ,    che    porta  Ànchife  , 

E  di  braccio  gentil  1'  Eroe  formaro  . 
E  quei  ,   che  fan  in  deplorabil  guife 

Con    aria  vii   non    maeftofa    in    fronte 

Chi  colla   vèrga  1'  Eritrèo   divife  . 

Altri 

fu    fatta    da   Gulielmo    della  (  18)  I  Giganti  fulminati  dà 

Pòrta  .    Ed   e/Tendo    poi  ftara  Giove  ,   quando  mettendo  un 

ritrovata   P  antica   nel    1560.  monte   (opra   1'   altro   tenta- 

il  Buonarroti  ftimò  bene  non  rono  di  andare  in  Cielo  è 
doverla  mutare . 
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Altri  in  moftrar  chi  nel  Suhlicio  ponte 
Rifpinfe  folo  la  Tofcana  fchiera  , 
E  fpefìfo  fé  d'  Uomini  uccifi  un  monte,  (19) 

Lo  pingeranno    con    gentil    maniera  , 

Che  con  languida  mano    il  brando  ftringe 
Senza  la  fronte  minacciofa  ,  e  fiera  .. 

Così  mentre   un   guerrier   talun  fi  finge 
Di  colorir  in    tela  prode  ,   e   forte. 
Leggiadro    Ganimede  ,    ohimè  !    dipinge  , 

Onde  per  ftrade  tenebrofe  ,  e  torte 

Non  dell'  Onor  ,   ma  nella   fede  ofcura 
Van  d'  Ignoranza  ad  incontrar  la  morte  « 

Ma  fé  ti  cale  nell'  età    futura 

Viver  ancor,    vien  meco  ad    imitare 
Quel  ,   che  adornò  quelle   fuperbe  mura  , 

Mira   oh    quante  divine   opre  preclare 

DelP  invitto  Caracci  !    e    apprendi  quivi 
Come  il  nudo  fi  dee   nobil  formare  . 

Mira  quei  moti  violenti  ,  e  vivi 

Del  Ciclopo  adirato,  e  come  in  oggi 

L'  informe  volto  i  forti   membri    avvivi  , 

Mira  il    torace  ,    il  braccio  ,    e    come    efprefiì 
Ha  quei  turgidi  nervi  ,   e  fembra  al  moto  , 
vChe  minacci    atterrar  i  monti    fteffi  . 

Siegui    pure  a  tener  il  ciglio   immoto 

Sull'Andromeda  ,   Perfeo  ,    e    Galatèa  ,   (20) 
U'  par  le  membra   mova  un    fpirto  ignoto  . 

Con* 

(19)    Orazio  Coclite  ,   il  nefe  ,  e  fenza  perdere  tempo 

quale  folo  generofamente  di-  in  nominarle  tutte  ,  bafteran- 

fefe    il    Ponte   Sublicio    dall'  no  quelle  accennate  di  fopra'. 

Efercito  Tofcano .  Benché  però  pattino  tutte  que- 

(zo)  Belliflìme  fono  le  fa-  fte  opere  fotto  il  nome  del 
vole  efprefle  fui  muro  dal  ri-  Caracci,  è  certo,  che  alcuni 
nomato  pennello  d' Annibale  ovati  piccioli  fono  flati  lavo- 
ajutato  da  Agoftino  Caracci  rati  nello  fteflb  tempo  dai  ce- 
sella Galleria  del  Palazzo  Far-  lebri  Domenichino  ,  e  Guido 

Reno 
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Contempla  in  alto  la  diletta  Dea  C21) 

Del    pampinofo    Nume  ,   e    quivi  ammira 
Quanto    umano    pennel    oprar  potea  . 

In  quello  bel  foggiorno  il  guardo  gira  , 

E  gli   affetti  vedrai  ,    che   fveglia  in  core 

L'  odio  ,  T  amor  ,  la  cupidigia  }   e  P  ira  .  (22, 

Così  ripien    d'  infolito   ftupore 

Volgendo   il  ciglio  paffeggier  a  cento 
Bell'  opre  di  fcalpel  ,    e  di  colore  ,   (  23  ) 

Andiamo    a    contemplar   1'  alto   portento, 
Che  rinferrato  qual  gentil  teforo 
Moftra  chi  veglia  alla  cuftodia  intento.    (24} 

Mira    que'  forti    Gladiator  ,  che  il  toro 
Su  Dirce  oppreffa    foftenendo  vanno  , 
Di  un  greco  marmo  fol    tutt'  è  lavoro  . 

Ma  acciò   mortrar  con   prodigiofo  inganno 

Porta  in  un  pian  la  più  leggiadra  ,  e  vera 
Forma  de'  corpi  ,   che  in    bei   moti  fiatino  , 

Del 

Reno,  chiari  lumi  della  Scuo-  fra  alcune  opere  più  moderne 
la  Bolognefe  .  Queftò  famofo  è  particolare,  e  degna  diam- 
Autore  ,  che  nacq\ie  in  Bolo-  mirazione  la  Statua  grandiofa 
gna  nel  i$do.  morì  in  Roma  d'AleflTandro  Farnefe  coronato 
liei  loop.  Era  fratello  di  Ago-  dalla  Vittoria  ,  lavoro  di  Si- 
tuino ,  e  cugino  di  Lodovico  mone  Maicbio  da  Carrara  par- 
Caracci.  ticolarifìlmo . 

(21)  Queftache  è  una  del-  (24-)  Vicino  all' atrio  pieno 

le  più  belle  opere  di  detta  Gal-  di  belliffimi  colonnati  del  der- 

leria  ,  rapprefenta  Bacco  ,   ed  to  Palazzo  fi  nova   rinchiufo 

Arianna  fopra  un  carro  tirato  il    tanto   rinomato  Toro  Far- 

dalle  tigri,  dipinta  nel  fofrrtto.  nefe  ,  lavorato  da  Apollonio, 

(  zi  )  Del    celebre   Sig.  Ab-  e   Taurifco    .    Queft'  ep^ia    è 

baté  Pietro  Metaftafìo .  fcolpita    in    un    fol    pezzo    di 

(23)  Nel  medefimo  Palazzo  marmo  con  figure  al  naturale, 

fi  vedono  molte  altre  rare  pit-  rapprefentanti    Dirce    ftrafci- 

ture ,  e  fpecialmente  il  Gabi.  nata  dal  Toro,  e  liberata  dai 

netto  dipinto  da  Annibale  Ca-  due  Gladiatori  Zeto  ,  ed  Am- 

racci  ,   e  di  più,    varie  altre  fìone  .  Viene  mentovata  da  Pli= 

Sculture  di   bulli  antichi  -,    e  nio  lib.  36.  cap.  5. 
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Del  Vaticano  a  rimirar    1'  altera 

Sede  voliam  ,  ove  1'  onor  d'Urbino  (25) 
Alzò  la  non   mai  vinta   alta   bandiera  .     . 

Ecco    il  chiaro  Palagio  ,    ecco    il  divino  , 

L'  unico  al  mondo  ,  il  più  gentil  ricetto  , 
Che  ferba  ogni  lavor  più    pellegrino  * 

Mira  d'  Atene  il  venerato  ,    eletto 

Stuolo  de'  Saggi  'n  quella   parte    accolto  , 
Oh  qual  delta  fìupor  ,  e  bel   diletto  !    (26) 

Guarda   come    ogni  affetto   in   ogni    volto 
Si  fcorge  balenar  ,    e  vedi    come 
E'  in    maeftofe    vedi   ognun    avvolto  . 

Oh   con  qual  vezzo  ,   e  leggiadria  le   chiome 
Van    ondeggiando  ,    ed  ogni    nobil    forma 
Rende  di    Raffael  diftinto    il   nome  ! 

Ogni  fua   linea  induftre  a  te  fia  norma 
Nel  contornar ,  e  con  pupille  intente 
Stanco  non  mai  tali  opre  mira ,  e  forma  ì 
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(  25  )  Raffaele  Sancio  d'  Ur- 
bino ,  che  viene  giudicato  con 
ragione  il  Principe  dei  Pittori 
dopo  quelli  ,  che  fiorirono 
nella  Grecia  .  Nacque  in  Ur- 
bino nel  1483.  e  viflè  anni  37. 
fepolto  nella  Rotonda. 

(  2<5  )  Queft'  opera  ,  comune- 
mente detta  la  Scuola  d'Atene, 
è  fenza  dubbio  la  più  parti- 
colare di  Raffaele,  che  abbia 
efpreffo  nella  Galleria  Vati- 
cana ,  e  dai  Foreftieri  viene 
frequentemente  fatta  ricopiare 
dai  primi  Profeflòri  di  Roma  . 
L'ultima  copia  degna  di  lode 
è  fiata  fatta  dal  Sig.  Antonio 
Mens  Polacco  ,  e  Pittore  in. 


quel  tempo  penfìonato  dai  Re 
di  Polonia  ,  per  un  Milord 
Inglefe  .  Quefto  Pittore  ,  che 
vive  al  giorno  d'oggi ,  ha  fatto 
i  fuoi  ftudj  in  Roma  ,  dove 
anche  fi  è  perfezionato.  Si  di- 
stingue in  dipingere  in  padel- 
li ,  ed  in  olio  pure  lavora  con 
dolcezza  ,  e  fpirito  ,  ha  del 
merito  nei  ritratti  ,  avendo 
avuto  1'  onore  di  ritrarre  il 
Regnante  Pontefice,  e  la  Mae- 
ftà  Cattolica  di  Don  Carlo  Re 
di  Spagna,  mentr'era  in  Na- 
poli ,  ed  altri  Perfonaggi  di 
riguardo,  così  che  viene  meri- 
tamente confiderato  fra  i  pri* 
mi  Pittori  ,  che  vivono» 
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Indi  fiegui  a  veder  di   fua  gran   mente 
Ogni  mirabii    parto  ,  e  fovraumano  , 
L'  Incendio  ,    il   Pindo  ,    il  Carcere   lucente  , 

Il   Coftantin  ,    V  Eliodoro    infano  ,    (  27  ) 
E  altr'  opre  ancor  ,   che  colle  doti  loro 
Fecer  guida  al  difegno  il  Vaticano.  (28) 

Ecco  il  più  raro   lucido    teforo  , 

Che   dell'Arte    più  illuftre  i  pregi  afconde  , 
E  di  Roma  è  '1   primier  vanto  ,   e  decoro  . 

Ecco  la  fonte  più  tranquilla ,  d'  onde 
L'  alimentar   umor   prender   dovrai 
Per  nudrir  le  leggiadre  idee  feconde  . 

Qui  da  remoti   lidi   mirerai 

Venir  gì'  ingegni  ,  ov'  han  le  Grazie  i  feggi , 
■    E  in  quei   lavor  fiffar  ftupìdi  i  rai  . 

E  umile  al  Tebro  chiedere  le  leggi  (  29  ) 

La  Senna,   e  '1  Tago  ancor,  de'  bei  contorni, 
Ne'  quai  non  v'  è  chi  RafFael  pareggi  .   (  30  ) 


(  27  )  L*  Incendio  di  Borgo  , 
l'Apollo  ,  e  le  Mufe  con  al- 
cuni illuftri  Poeti  fui  monte 
Parnafo  ;  S.  Pietro  in  carcere 
cuftodito  dalle  guardie  d'Ero- 
de ,  il  tutto  illuminato  me- 
ravigliofamente  dalla  venuta 
dell'  Angelo  ;  la  battaglia  di 
Costantino  contro  Maffenzio, 
la  quale  benché  fia  ftata  di- 
pinta da  Giulio  Romano,  pure 
ìa  mirabile  invenzione  è  del 
fuo  gran  Maeftro  Raffaele  ; 
1'  Eliodoro  ,  che  per  comando 
d'Antioco  fpoglia  il  Tempio, 
e  molte  altre  Angolari  opere, 
che  fi  pofTono  leggere  nella  fui 
vita  descritta  dal  Vafari ,  fono 
parti  rariflìmi  della  gran  mente 
di  Raffaele  Sanciod'  Urbino. 


Di 

(  28  )  Chi  brama  di  bene  iftra- 
darli,  e  perfezionarfi  nel  difegno 
fuole  andare  a  difegnare  nella 
fuddetta  Galleria  Vaticana  . 

(29)  Conofcendo  quanto  fia 
neceflario  il  piantar  bene  i 
fondamenti  fui  difegno  ,  la 
Francia  mantiene  apporta  un* 
Accademia  di  dodici  Giovani 
con  un  Direttore  ,  acciò  ftan- 
do  in  Roma  poffano  avere  il 
comodo  di  approfittarli  fpe- 
cialmente  fu  le  opere  di  Raf- 
faele .  E  parimente  la  Corte 
di  Portogallo  ha  tenuto  una 
fiorita  Accademia  di  Pittura 
in  Roma,  la  quale  è  ftata  le- 
vata da  pochi  anni  in  qua. 

(30)  Non  v'  è  alcuno,  che 
pofla  mettere  in  dubbio ,  che 

il 
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Di  vivaci    color   oh   quanti    adorni 

Vaghi  quadri  vedrai  !    ma  fono  ,   oh   Dio  ! 
Della  più  eccelfa  dote  difadomi. 
Talun  fra  colli  ameni   colorìo 

Coli'  uve  Bacco  ,   e   colla  cetra  Orfeo  , 
Cui  bel  manto  rendea  vaghezza  ,  e  brio  , 
Ma  il  volto  ,  ohimè  !    di  un   fanciulletto  feo  , 

E  d'  Uom  canuto  il  braccio  ,    e  formò  in  quelli 
Man  da  coloffo,  e  piede  da  pigmèo  . 
Oh  !  quanti  lagrimevoli ,  novelli 

Lavor  vedrai  ,   eh'  han    mille   vanti  ,   e  chiari 
Di  roaeftofe  pieghe  ,  e. volti  belli  ; 
Ma  perchè  fono   dei  più  efatti  ,    e   rari 
Contorni  privi   di  un  gentil   difegno  , 
Così  fon  anche   men  pregiati  ,   e  cari  . 
Qui  tutta  collocar  1'  arte  ,  e  1'  ingegno 
Devi   le    parti  a   contornar   perfette  , 
Se  brami  andar  d'  eterna  laude   degno  . 
Queli'  alta  pianta  ,  che  profonde  mette 
Le  radici  nel  fuol  ,    fprezza  del  fiero 
Borea  ,    e  Aquilon    le    torbide    vendette  . 
Quel  chiaro  Tempio  ,   che  rotondo  ,   altero 
Sorge  alle   ftelle  portentofo   tanto  , 
Sede  dei  Numi  ai  dì  del   prifeo  Impero  ,    (31/ 
Del  cieco  Obblìo  trofeo  farebbe  ,   e  infranto 
Si  vedrebbe  giacer ,   le  fondamenta 
Se  non  aveffe  valide  altrettanto . 

Sopra 

il  più  efatto  Difegnatore  fia  Uomini ,  pure  anche  nella  loro 
ftato  Raffaele  ,  come  lo  tefti-  età  avvanzata  andavano  a  di- 
ficano  tutti  gli  Scrittori  di  fegnare  le  di  lui  opere  nel 
Pittura  ,  e  lo  hanno  confer-  Vaticano  . 
mato  ancora  molti  celebri  Pro-  (  31  )  Il  Tempio  della  Re- 
fettori ,  come  i  Caracci ,  Gui-  tonda  ,  anticamente  detto 
do,  Domenichino,  Carlo  Ma-  Panteon, 
ratta  5  che  febben  fofTero  grand' 
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Sopra  di  quelle   annofa   Col  diventa 

La  quercia ,  e  fopra  quefle  ogni  alta  mole 
Del  Tempo  il  dente   edace   non  paventa  « 

Bafe  ,   fu  cui  s'  innalza  in  faccia  al  Sole 
Egizio  faffo  ,  fé  crollar  fi  vede , 
Più  T  Obelifco  foftener  non  fuole  * 

Sul  difegno  piantar  TArte  richiede 

La  itabii  bafe  *  Qui  a  moftrar  apprendi 
In  ifcorcio  le  tefte  ,  il  braccio  ,  il  piede  . 

La  proporzion  RafFaelefca  intendi  , 

La  grazia  ,  il  moto  ,  e  gli  altri  pregi  fuoi  f 
E  franca  ad  imitar  la  deftra  rendi  . 

Così  dal  Vero  ricavar  dappoi   (  32  ) 
Colla  maeftra  man   potrai   fovente 
Quello  ,  eh'  offre  Natura  agli  occhi  tuoi  e 

Ma  acciò  moftrar  dell5  Uomo  alteramente 
Pofla  le  parti  ,  mira  1'  opra  illuftre 
Del  Buonarroti   dell'  eccella   mente  * 

Nel  gran  Giudizio  ofierva  come  indurre  (  33  ) 
Rende  le  forme   maeftofe  ,    e   belle  , 
E  ogni  giuntura  y  e  nervo  par  che  i  11  u  lire  , 


II 


(32)  Quando  lo  Studente  fi  procurerà  di  trovare  un  mo- 
farà  francato  a  difegnare  (o-  dello  ben  fatto  ,  e  chi  averà 
pra  le  Statue  ,  e  Pitture  mi-  l'occhio  afluefatto  alle  Sta- 
gliori,  potrà  metterli  a  dife-  tue  antiche,  potrà  più  agevol- 
gnare  dal  Vero  con  accompa»  mente  distinguere  il  buono  dal 
gnare  gli  ftudj  della  Noto-  cattivo, 
mia  ,  che  fono  la  feorta  per  (33)  H  Giudizio  famofo 
ben  conofeere  gli  ufficj ,  ed  dipinto  nella  Cappella  Silìina 
il  legamento  de'  mufcoli  ,  e  in  Vaticano  è^  1*  opera  più 
così  rigettar  quelle  parti,  che  rinomata  del  valente  pennello 
falfe  dai  Pittori  fi  chiamano;  del  Buonarroti,  che  nel  dipin- 
avvertendo  però  a  far  ufo  di  gere  il  nudo ,  ed  i  più  mala- 
tale  ftudio  ,  come  fi  fa  del  gevoii  atteggiamenti  in  ifeor» 
fale  fopra  le  vivande  .  Nel  ciò  è  incomparabile  <, 
farfi  V Accademia  del  Nudo  fi 
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Il  vario  ,  il  nobil  atteggiar  di   quelle 

Genti  dovrai  ritrar  ,  che  in  mille  guife 

Cadon  precipitofe  dalle  (ielle  . 
Qui  tenne  ognuno    le  pupille  fife  ,    (34) 

Che  feguace  fedel  del   grande  j   e  forte 

Suir  arduo  monte    della  Gloria  affile  . 
Dunque  il  nudo  in  formar  le    illufori    fcorte 

Seguirai  del  primier   onor    di    Flora  ,    (35) 

E  del  Caràcci  con  maniere   accorte  . 
Ed    or   che   quello    che   la   Fama  onora 

Vederti  ,    andiam  per  le  vicine  *   e    conte 

Statue  a  mirar   un  gran    prodigio  ancora  «; 
Cinto   da  gran    ferpente    il  Laocoonte   (36) 

Oh  qual  della,  iìupor  !    1'  afflitto  core 

Par  che   gli    fegga   fu  là  mefla   fronte. 
L'  occhiò  ,    e  '1  torbido  ciglio  ogni  dolore 

Dimoflra  $   e  fembra   a'  violenti   moti  , 

Che  alcun  provar  non  può  pena    maggiore  a 
In  quel  dolente    marmo  oh   quanti  ignoti 

Affetti    a  palefar    apprender   devi 

Per  far  j   che  1'  Alma    il  metto  cor   dinoti  i 
Senza  quei  non    fperar  j   eh'  unqua    ricevi 

Vivezza  il  tuo-  lavor  ,  e  fenza  quei 

Corpi  parran  di  congelate   nevi .  Che 

(34.)  La  maggior  parte  dei  (3Ó)  AÌefìandrò,  Polidoro^ 

Pittori  più  illuftri  ,  che  fiori-  e    Antenodoro  ,   al   riferir  dì 

rono  dopo  il  15Ó4..  al  riferire  Plinio  lib.  36.  cap.  5.  di  Rodi 

delVafari,  e  di  Paolo  Lomaz-  hanno  lavorato  infieme  in  uri 

20  ,    andava  a  fìudiare   fopra  folo  marmo  il  belliflìmò  grup- 

queft8  opera  il  modo  di   di  fé-  pò  del   Laocoonte   con  i  figli 

gnare  il  nudo  0  annodati  dal  ferpente  ,  come 

(  35  )  Per  dimoftrarele parti  ne   fa   là   deferizione  Virgilio 

dell'  Uòmo  grandiofe  e  colla  nell*  Eneid.    lib.   2.    Quefto  (ì 

più   profonda   ahotomia   con-  ritrovava  anticamente  nel  Pa- 

dotte  j  non   v*  è   fiato  il   più  lazzo  dell' Imperator  Tito,  ed 

celebre,  che  il  fuddetto  Buo-  ora   ita   nel  Giardino  di  BeiU 

rtarroti  ,   ed  i   Caracci   gran  vedere  . 
ilaeftri  fri  quello  genere  * 


$6        Dell'Arte  Pittorica 
Che  giova  colorir  un    che  i  capei 

Si  (Velie  ,  e  acuto  acciar  nel  feno  pone 

Adirato    cori   Uomini  ,   e   con    Dei  , 
Se  ai  (limoli  del  cor   tutta  s'  oppone 

La  fronte  ,    e  '1  ("cren  ciglio  ,  che  del  duolo 

Non  palefa  di  aver    alta  cagione  ? 
Ma  alfin    (tendiamo  il  generofo    volo 

Fra    le  delizie   del  -Pinci-an    foggiorno 

Sì  ameno  9  e  noto  all'  un  ,    e  all'  altro  polo ,  (  37  ) 
Qual  fuol  mirarli    da    teffuta   intorno 

Verte  coperta  femminil  bellezza , 

Tal  è  il  Palagio  di  bei  marmi  adorno,    (38) 
Ecco    contempla  ,    qual   gli    dan  vaghezza 

E  gli  Aurei;  ,    e  gli  Antonj  ,   e  i  Malafedi  , 

E  quel  ,-  che  fui.  deftrier   la  morte  fprezza  -,    (39) 
Ai  Geti  ,    ai  Sacrifìci  ,,a  quelli  ,    e  a  quefti  (40) 

Scherzofi    Baccanali    il   guardo   gira  , 

E  1'  urne  impara  ,  i  tripodi  ,    e  le  vedi  , 
Fra   le  conte    pareti   indi    rimira 

Quel  portentofo  marmo  ,  che  minaccia  ,  (41  ) 

Cui   (cote  i  membri  formidabil  ira  , 

Mira 

(3?)  Quefta  è  la  Villa  Piti-  peratore  ,    varj   Sacrifizi    ,   e 

ciana  tanto  rinomata  del  Sig.  Baccanali,  una   tefta   di  Bac-* 

Principe  Borghefe .  co   ,    una   famofa   caccia  del 

(38)  Si  vede  il  Suddetto  Pa-  Cinghiale  in  pietra  Calidonia,. 
lazzo  al  di  fuori  tutto  coperto  fi  vedono  tutti  render  Sorpren- 
di rari  baffi  rilievi    antichi   ,  dente  vaghezza, 
di   burli,  e  di  ftatue  in  tutte        (  4.1  )  Dentro  della   fuddet^ 
e  quattro  le  facciate  efteriori .  ta   abitazione   fi  trova  fra    le 

(  iq  )  La    Statua    di  Marco  altre  la  Statua    rinomatiffima 

Aurelio  ,  di  Marcantonio  ,  e  del  Gladiatore  v  che  fta  in  at- 

di  Roberta  Malatefta  ,   ed  il  to   di   combattere  .    Quefta  è 

Curzio   a   cavallo   in  atto    di  una  delle  principali    opere  di 

gettarli  nella  voragine,  opera  Scultura  antica,  e  quefta  fola 

antica ,  adornano  efieriormen-  batterebbe  a  render  celebre  qua- 

te  il  Palagio  .  lunque  altra  Villa  ,  che   con~ 

(*?)  Il  butto,  di  Geta  Itn-  fenrafle  un  sì  preziofo  teforo. 
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Mira  che  ardita  ,    che    terribil   faccia  , 

Che  minaceiofo  fguardo  ,    e  forte  petto  , 

Che  fnello  pie  ,    che    nerborute    braccia  . 
In  ogtii  lato  lo  vedrai  perfetto  , 

E  in  più  guife  1'  adombra  in  varie  carte  $ 

E  iti  mille   guife  a  te   darà   diletto  ; 
Ivi  la  man  rinfranca  ,  e  affina  l'Arte  * 

E  i  Senechi ,   le    Dafni  ,    Ermafroditi  (42) 

Contempla   co'  Gemelli  ,    e  al tr'  opre   ìparte  0 
Ora  che  i  prifchi  ,  e  novi  ,    alti  $  infiniti 

Parti  vedetti  d'  immortai  Scalpelli , 

Vaghi  trattar  potrai  color  graditi  . 
£  mentre  i  più  vivaci  j   ed  i  più   belli 

Sn   nobil   tavolozza  a  te  preparo 

Con  cento    induftri  ,    e  morbidi  pennelli  $ 
Andrai  fui  Pincio  a  rimirar  il  raro 

Mediceo   Liori  ,   la    Niobe   immota  , 

Lo  fpiritofo    Ganimede  ,   e    chiaro  .  (  43  ) 
Poi  fotto  il  tetto  Barberin  la  nota 

Del  Narcifo  gentil  fuperbà  immagò  ,    (44) 

Che  andrà  diftihta  nella  età  remota  . 

È  fé 

.  (42)    Seneca   nel    bagno  ,  Egizio  è  opera  antica  .  Altre 

l'Apollo  ,  e  Dafne  ,  il  David  rarità  pure  fi  vedono,  ma  per 

colla  fionda  fono  opere    plau-  brevità  ie  tralafcieremo  . 
libili     del    Cavaliere    Bernini         (  43  )   Sul   Monte   Pineio  3 

Fiorentino  ,  che  per  il  meri-  dov'è  fituata  la  celebre  Villa 

to   della    Scultura    fu    creato  Medici,  ffa  molte  belle  ftatue, 

da   Urbano   Vili.  Cavaliere   .  che  fi  ammirano,  è   rari/fimo 

Vedi  Filippo  Baldinucci  ,  che  il  Leone  di  marmo  opera   an= 

fcrive  un  libro   a  parte   della  tica,  la  Favola  di  Niobe  cori 

fua  vita .  V  Ermafrodito  ope-  i  figli ,  che  fta  nel  Giardino  s' 

ra  antica  ,  che  (la   fai   mata-  ed  il  Ganimede  di  bronzo* 
razzo    fcolpito    dal    fuddetto        (44)    Nel  Palazzo    del  Si g, 

Bernini,  fu  ritrovato  {otterrà  Principe  Barberini  abbondante 

in  una  parte   cttf  Giardini    di  di   rare  Pitture,   e   Statue y  f? 

Saluftio .  La  Lupa  con  Roma-  vede.il  famofo  Narcifo  opera* 

io  ,  e  Remo  in  marmo   rotto  antica ,  e  molto  didima  i 


^3         Dell'Arte  Pittorica 

E  fé  il  tuo  nobil  Genio  foffe  vago 

Di  formar  qualche  venerabil   fronte  , 
E  un  volto  maeftofo  ,  altero  ?  e  vago  ì 

Andar  potrai  full'  Efquilino  monte 

L'  idea  a  rapir  di  quello  ,  che  fortire 

Fé  colla  verga  dalla  rupe  un  fonte .  (  45  ) 

E  fé  ti  punge  il  cor  vario  defire 

Di  contornar  amabile  Donzella  , 
Che  leggiadra  beltà  d*  intorno  fpire  , 

A  contemplar  ti  porta  la   novella 

Madre  d'  Amor  ,   che  ad  onta  dell'  Obblio  (  46  ) 
Tornò  a  goder  i  rai  d'  amica  ftella  , 

Mira  i  Centauri   ancor  ,   che   il  Tempo  rio   (47) 
Invan  tentò  celar  fra  faffi  ,    e  1'  erbe  , 
Che  avventurata   man  or  difcoprìo . 

Da 


(  4.5  )  Si  allude  al  Mosè 
fcolpito  nel  fuperbo  depofito 
eretto  dal  Buonarroti  per  or- 
dine di  Giulio  II.  dove  am- 
mirali la  rinomata  ftatua  di 
Mosè  fedente  in  marmo  bian- 
co colla  barba  ;fino  allo  fto- 
maco  ,  colle  membra  ,  e  mu- 
scoli così  ben  fatti  ,  che  di- 
moftrano  l'Artefice  ugualmente 
perfetto  nella  Scultura ,  enell' 
Anotomia . 

(  46  )  Vicino  a  Frafcati  in 
uno  fcavo  fatto  nel  1756.  fu 
ritrovata  quella  belliflìma  Ve- 
nere antica  ,  la  quale  fupera 
tutte  le  altre  di  Roma.  I mi- 
gliori Profeffori  di  pittura,  e 
di  Scultura  ,  con  i  quali  ho 
parlato  ,  non  temono  di  affe- 
rire,  che  quella  non  la  cede 
alla  famofa  Venere  Medici  , 
che  (la  in  Galleria  di  Firenze. 


La  moderna  rapprefenta  una 
Donna  più  attempata  della 
feconda  nominata, ma  perfet- 
tiflìma,  e  vaghi/lima  fi  ritro- 
va in  ogni  parte.  Quefto  nuo- 
vo teforo  viene  poffeduto  dal 
Sig.  Principe  Borghefe . 

(47)Preffo  a  Tivoli  fono 
flati  ritrovati  due  Centauri 
molto  particolari  di  lavoro 
antico.  Si  trovano  quelli dall* 
Eminentiffimo  Sig.  Cardinale 
Furietti,che  meritamente  con- 
ferva, e  moftra  come  due  gem- 
me preziofe  .  Si  vedono  alle 
(lampe  ,  1'  uno  de'  quali  fu  di- 
fegnato  da  Pompeo  Battoni 
Lucchefe  ,  che  vive  in  Roma 
con  molto  credito  fpecialmen- 
te  per  i  ritratti  ,  nei  quali  è 
affai  particolare  ,  ed  ha  un 
concorfo  frequente  di  riguar- 
devoli  Foreftieri  ,  Cardinali  , 
e  Ca- 
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Da   tante  memorande  opre   fìupende 

Apprenderai   come  fi  formi   il  vero  , 

E  con  qual'  arte  il  ver   più  bel  fi  rende  . 

Ecco   la   prima  via  ,   che  al  Tempio  altero 
Conduce  dell'  Onor  ;  un  altro  giorno 
Ti  additerò  il  fecondo   arduo  fentiero  ? 

Quando  farò  co'  bei  color   ritomo  . 
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e  Cavalieri .  Avendo  egli  fat- 
ti i  ritratti  della  Principe/fa, 
e  deLPtincipe  di  Vittemberga 
in  piedi  grandi  al  naturale  , 
che  furono  ad  eflb  pagati  cen- 
to doppie  P  uno  ,  rifcoflero 
tanto  plaufo  ,  che  non  folo 
per  molti  giorni  aveva  un 
concorfo  in  Tua  Cafa  ftraordi- 
nario  di  Cardinali ,  Prelati ,  e 
Dame  per  vederli ,  ma  per  fi- 
no   la    Santità  di   Benedetto 


XI III.  moffa  dalle  gran  lodi , 
che  fi  Mentivano  rifuonare  per 
ogni  parte  di  Roma ,  volte  an- 
ch' erta  vedergli  ,  e  lodargli  . 
Quefto  Pittore  fra  molte  altre 
ha  un'opera  affai  degna  poco 
lungi  da  Roma  a  S.  Gregorio  • 
E'  Pittore  affai  diligente  ,  e 
dilicato  ,  ed  unifce  mirabil- 
mente una  forza  e  vivezza  di 
colore  particolare. 


C    4 
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DELL'  ARTE     PITTO KICJ 

LIBRO     SECONDO. 

IL     COLORITO.     PARTE    I. 

/  dimofira  ,  f^e  *7  colorito  è  quello  ,  c/;£ 
<fà  /'  anima  alle  Pitture  .  Si  fa  vedere 
quanto  fia  neceffaria  ,  e  guanto  grande  la 
virtà  del  mede/imo  .  Per  giungere  al 
pojjejjo  di  queflo  conviene  molto  copiare 
dal  buono  ,  e  non  poffare  sì  preflo  ad 
inventare .  Si  dirà  fu  quali  Autori  ,  e 
quali  opere  prima  fi  deve  incominciar  a  fludiare  per 
prendere  un  belV  impajìo  /  che  però  fi  anderanno  confi- 
derando  le  tele  più  diflinte  ,  che  fono  nelle  principali 
Gallerie  di  Roma  .  Si  efporrà  quali  fiano  i  veri  pregì^ 
del  colorito ,  e  quali  i  vìziofi  jloltamente  feguiti ,  e  lodati 
da  molti  moderni  Pittori  .  Si  difcorrerà  della  Grazia  , 
e  fi  dirà  ciò  ,  che  ojfervare  fi  deve  per  ottenerla  ,  facen- 
do/} vedere,  che  il  Pittar  più  grazio/o  fi  è  Raffaele. 

Ecco 
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I^Cco  il  dotto  pennel  ,   ecco  i  colori 
li  Con  i  quali  dettar   potrai   diletto  , 
Ed   animar  i  nobili   lavori . 

Senza  quefti  farà  Tempre  imperfetto 

Quel  che  delineò  la  man    gentile  , 
Che  in  angufti  confin  ftafli   riftretto  . 

Solo   il  pennel  al    ver  potrà   fimile 

Render  1'  oggetto  ,  che  formarti  in  mente 
Sì  Con  il  dolce  *   che  col   forte  fiile  . 

Solo  il  pennel  a  far   veder  poflente 

Sarà,  qual  Circe   incantatriee }    oh  quanti 
Prodigi  ,   che  rapir  fapran  la    gente  ! 

Egli    co'  faggi    inufitati    incanti 

Sì  colorir   potrà  feroci   draghi  (  1  ) 
Che  fermerà  lo  ftuol  pennuto  i  canti  . 

Egli  farà    sì  roffeggianti  ,   e   vaghi 

Grappoli  d'  uva  ancor ,   che  gli  augelletti  (  1  ) 
Verranno  il  grato  umor   di  trarne  vaghi  . 

Pinga  Greco  pennel  ,  e  P  opra  metti 

In  alta  torre  ,  dove  Rodi  un  giorno  (  3  ) 
Alzò  fuperba  maeftofì  tetti , 

E  fi  vedran  con  rflupore  intorno 

A  quella  fcioglier  le  pernici  il  volo  , 
E  poi  delufe  al  bofco  far  ritorno  5 

Né 


(  1  )  Raccontano  gli  (forici  ,       C  31  )  Si  legge  negli  antichi! 

che    fu   anticamente    dipinto  Scrittori  ,  che  Parrafio  dipin- 

ìn  Roma  un  Drago  così  natu-  fé  una  Pernice  così  naturale, 

rale  nel  Triumvirato, che  fece  che  avendola  ripofta  fopra  di 

ee/Tare  gli  uccelli  dal  canto,  una  torre  nell'lfola  di  Rodi  , 

(2)  Si  allude  al  fatto  ce-  alcune  pernici,  che  la  videro, 
lebre  di  Zeufi  ,  che  ingannò  le  volarono  d'intorno  .  Que- 
gli uccelli  con  uve  dipinte,  fio  Pittore  nacque  in  Efefo?e 
Fiorì  tal  Pittore  nella  Olirn-  fiorì  nella  Olimpiade  p$. 


piade  ottantefùna  quinta , 


4a        Dell'Arte  Pittorica 

Né  gì*  infettati  augei   deluder  folo 

Potrà  ,  ma  fin  chi   il  dotto  ,   e  nobil  ufo 
Ha  di  feguirmi  ,  e  follevarfi  al  polo. 

Come   allor  quando   del  Lion   fui  mufo 

Pinfe   il  Mantegna  quel   molefto  infetto  , 
Che  fé  reftar  il  Precettor  confufo.  (*) 

O  come   il   gran  Veccellio   il  grave   afpetto 
Di  Paolo  fé  ,   che  alle  fembianze  vere 
Ognun  chinava   umile  il  vifo  al   petto.  (*) 

Sol  iì  vago  color  può  delle   fiere 

Le  lanute   moftrar  macchiate   pelli  , 
E  diftingner  chi  vola  per  le  sfere  . 

Sol  il  vago  color  efprimer  quelli 

Può  ,  che  guizzan  nell'  onde  ,  e  in  pien  formare 
L'  aura  ,  il  foco  ,  le  folgori  ,  i  rufce'lli . 

Sol  il  vago  color  può  dimoftrare 

L*  Etiope  adulto  ,  il  Parto  ,   l' Indo  ,  il  Moro  , 
Che  il  Sol  co'  caldi  rai  fuole   sferzare  . 

Quefto  all'  opre  darà  vezzo  ,  e  decoro , 
Quefto  legger  farà  nei  volti  umani 
Le  interne  pàffioni ,  e  i  moti  loro . 

Quefto  fu  colli  ,  e  verdeggianti  piani 

Ti  moftrerà  arbofcelli  ,  frutti  ,  e  fiori  , 
E  fra  T  aere  feren  monti   lontani . 

Tutto  potrà  il  pennel ,  tutto  i  colori 
Efprimeran  quel   che  idear   faprai  , 
La  luce  ,  e  della  notte  infin  gli  orrori . 

Quello 


(*)  Si  racconta ,  che  Andrea  gannato  fi  avventò  per  farne 

Mantegna  Mantovano  ,    che  preda. 

fiorì  .'nel.  i$i$.  ingannò  il  fuo  (*)  Avendo  Tiziano  fatto 
Maefiro  con  una  mofcadipin-  mettere  il  Ritratto  del  Ponte- 
ta  fui  ciglio  di  un  Leone  .  fice  ad  un  balcone  ,  i  Pafiag- 
Così  fi  fa  pure,  che  Antonio  gieri  che  lo  vedevano,  credendo 
Barbieri  dipinfe  certi  pefci  co-  che  forte  Aia  Santità,  gli  face- 
sì  al  vivo  i  che  un  gatto  in-  Vano  un  profondo  inchino. 


Libro     Sbcon  do. 

Quello  che  innanzi  alle  pupille   avrai  , 
D.imoftrarti   faprà  sì  ,   che   all'  ifteffa 
Natura   ancor    invidia   detterai  . 

Ecco  la    nobil  tavolozza  ;   in   efla 

Dei  color   troverai  la  varia   forte  , 

Che  ad  Apelle  veder  non  fu  conceda  .  (4) 

Devi   da   quefti   con   maniere  accorte 
In  più  guife  compor  morbide  tinte 
Celefti  ,  porporine  ,  accefe  ,   e  fmorte  ; 

E  con   quefte   dovrai   formar   diftinte 
Mille  leggiadre  vefti  colorite  , 
E  dimoftrar  le  carni   al  ver  dipinte . 

Come  full'  arpa  più  armonie  gradite 
Forman  le  dolci  corde  rifonanti 
Con  alto  ,   e  baffo   fuono  infieme   unite  s 

Tal  d'  efperto  Pittor  devono  i  tanti 
Bei  colori  formar  vaga  armonia 
I   fguardi   per  rapir   de'  riguardanti  5 
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Ma 


(4.)  Per  quello,  che  fi  ri- 
cava da  Plinio  lib.  35.  cap.  1. 
gli  antichi  Pittori  adoperava- 
no quattro  colori  femplici ,  e 
primitivi  ,  i  quali  però  e/Ten- 
do in  varie  guife  da  loro  me- 
fcolati  ne  facevano  altre  for- 
ti .  Quefti  erano  il  colore  bian- 
co di  Milo  ,  il  giallo  di  Ate- 
ne, il  roflfo  di  Sinopi  ,  ed  il 
femplice  nero.  Quatuor  colo- 
ribusfolis  immortalia  il  la  ope- 
ra fecere  ...  Apelles,  Melan- 
thius...clariflìmi  Picìores ,  cum 
tabulae  eorum  fingulae  oppido- 
rum  venirent  opibus  .  Ben  è 
vero ,  che  dopo  gli  fcavi  fat- 
ti vicino  a  Napoli  dell'  anti- 


ca Città  d' Ercolano  ,  da  al- 
cune muraglie  ,  che  fi  fono 
trovate  dipinte,  fi  ricava,  che 
averterò  alcuni  altri  colori  , 
ma  non  per  quefto  fi  deve 
credere  falfo  il  paflb  di  Pli- 
nio, mentre  le  pitture  fcoper- 
te  poflbno  effere  ftaie  fatte 
dopo  il  tempo ,  nel  quale  fio- 
rirono Zeufi,  ed  Apelle,  e  poi 
fembra,  che  il  pafio  di  Plinio 
fiafi  interpretato  in  un  fenfo 
troppo  riftretto,  comeofTerva 
il  Marchefe  Marcello  Venuti 
nella  dejcrizione  delle  prime 
/coperte  d' Ercolano  cap.  Vili. 
pag.  io8. 
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Ma  fé  brami   faper  quefta   qua!   fi  a  , 

Lungo  il  ridirti    fora  a  parte  a  parte 
Qua!  è  d'  ogni  color   la  fimpatìa  -, 

La  vedrai   del  Lomazzo   in  fu  le   carte  ,   (  5  ) 
Ma  farà  1'  ufo  il  Precetto*  migliore, 
Che  ti  faprà  erudir  in  sì  beli'  arte  * 

L'  ufo  a  te  fpiegherà  ,  con  qual  colore 
Pinger  fi  deve  femminil  bellezza  * 
Che  imita  il  giglio  +  e  '1  porporino  fiore  < 

V  ufo  a  te  infegnerà  ,    quale   vaghezza 
Donin  ai  volti  i  bei  cangianti  panni, 
E  -^nal'  altro   color  ne   rechi   afprezza  • 

Con  qual  arte  faprai  P  occhio  s'  inganni  * 
Ufando  or  bafle  tinte  ,  or  rifentite  , 
Come  un  corpo  lontan  s'  adombri ,  e  appanni  * 

Ma  fé  brami  produr  ben  rifinite 

Opre  ,   conviene   pria   mirar  1'  altrui 
Tele  di  grazie  piene  alme  ,  infinite  , 

Ed   imitar   con  i  colori   tui 

Il  vario  tocco  dei  pennel  maeftro  * 

I  lumi  ,   1'  ombre  ,   e  gli  altri  pregi   fui , 

Prima  di  fecondar  il  divin  eftfo, 

Ch'  eruditi  produr   parti  vorrebbe  $ 
Convien   nel  ricavar   renderfi   deftro  . 

E  chi  fu  alpeftre  monte  andar  potrebbe 
Senza  la  fcorta  in  denfa  notte  ofcura. 
Ove  il  paffo  giammai  moffo  non  ebbe  , 

A  ritrovare  la  tranquilla  s    e    pura 

Fonte  più  eccelfa  >   fé  di    bronchi  cinto 
Non  moftrafle  d'  aver  la  via  ficura  ? 

E  chi 

(5)  Paolo  Lomazzo  Pitto*'  zò  tratta;  dell'amicizia,   ed 

IViilanefe  ha  comporto  un  trat-  inimicizia   dei  colori  .  QuefP 

tato  dell'  Arte  della  Pittura  ,  opera  erudita  farà   vantaggio 

Scultura  ,  ed  Architettura  ,  e  fa   ai   dilettanti  di  Pittura  4 

diffujfamente  nei  Aio  Lib.  ter-  Nacque  nel  1538. 
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E  chi  potrebbe  dal  delire    fpinto 

Fra  cento  ttrade  tortuofe  ,   e  cento 
Solo  ufcir  da  fallace  labirinto  ? 

Così  han  nel  petto  ancor  folle   ardimento 

Quei  ,   che  crederi  venir  oltre  il    coftume 
Senza  guida  famofi  in  un  momento  . 

Nò  non  potran  fenza  il  vivace  lume 

Tolto  dall'  opre  di  color,  che  andato 
Chiari  delPAfia  fin  full'  aureo  fiume , 

Quel  fentiero  trovar  ,   che  mai  calcaro  , 
Né  fra  tanti  color  varj  fra    loro 
Un  impatto  formar  gentile  ,  e  caro  . 

Oh  ftolti  ,  deplorabili  coloro  , 

Che  in  breve  tela  ricavaro  appena 
Di  un   illuftre  Pittor   un  fol   lavoro  , 

E  colla  mente   già  d'  orgoglio  piena 
Voglion    crear   eferciti  ,   ed  Eroi  , 
Che  pofero  1'  Oronte    in  vii  catena  .' 

Chi  va  la  prima  volta    a'  lidi  Eoi  , 

E  il  cammino  tener   ama  per   1'  onde  , 
Pria  di  fidare    al  mar  i  lini    fuoi  , 

Su  lento  fiume  ,   dove   men  profonde 

Trovanfì  1'  acque  ,   in   picciol   legno   pria 
S'  affida  pretto  le  vicine  fponde  ; 

Poi  lafcia  il  fiume  ,  e  dentro  il  mar  s'  invia  , 
Va  corteggiando  i  lidi  ,  ed  ofa  alfine 
In  mezzo   all'  Ocean  tentar   la   via  . 

Così  chi   brama  a   gloriofo   fine 

Giunger  ,   convien  appoco  appoco  innante 
La  mano  ufar   fa   tele  pellegrine  . 

Incominciar  qualche  gentil   fembiante 
A  ricavar  di  celebre  pennello, 
Che  noto  andò  per  la  region   flellante  « 

Piligente  ofiervar  il  dolce  ,  e  bello 

Impatto  del  color  ,    che  il  vero  imita  , 
E  i  altre  grazie  ,  che  faranno  in  quello  . 

Dell* 
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Dell'  Albano   gentil   qualche    finita 

Tetta,  o  del  gran  Maràtti  ,  o  Guido  Reno  (ci) 
Eller  da  te  dovrà  pria   colorita  . 

Poi  del  Correggio   in  qualche    parto  ameno    fj) 
Ricerca  il  tinger   più    fuccofo  $   e  grato  , 
Moftrando  ignudo  uri  dorfo ,  o  viril  feno  <> 

Quando  il  perinei  farà  perfezionato 
Le  varie  carni  a  colorir  j   potrai 
Formar  di   mille  oggetti   un  quadro  ornato  »• 

È  colla  franca  mano  allor  faprai 

Dietro   la  fcorta   dei  Pittor  più   induftri 
Quello  moftrar  ,   che   immaginando  andrai  e 

Chi  brama  chiaro  gir  per  mille  luftri 

Co'  carmi  eletti  ,    e  col  purgato   Itile  , 
Pria  legger  dee   gli  altrui   poemi  illufori  a 

Nel 

(6)  Benché  Raffaele  d'  Ùr-  primo  efemplare  Virgilio  ,  ed 
bino,  Tiziano  ,  ed  altri  anti-  Orazio,  ma  piuttofto  Ovidio, 
chi  Autori  iìano  più  celebri  come  più  facile  ,  intelligibile, 
dei  qui  fopra  nominati ,  con-  e  chiaro .  Francefco  Albano  s 
tuttociò  credo ,  che  per  Uno  ,  e  Guido  Reno  furono  di  ma- 
che  deve  iriftfadarfi  nel  colò-  mera  dolce,  e  galante,  e  fo- 
rilo ,  fia  meglio  il  prendere  no  due  gran  lumi  della  Scuo~ 
dà  ricopiare  qualche  opera  di  la  Bolognefe  .  Il  primo  mori 
quelli  ,  i  quali  avendo  ufato  nell'anno  1660.  il  fecondo  nel 
tinte  più  chiare,  e  morbide  ,  164Ì. 

ibno  quelle  più  facili  a  co-  (  7 )  Antonio Allegri  da  Cor- 
piarfì  dal  principiante  ,  dove  reggio  può  dirli  francamente, 
che  quelle  degli  Autori  più  che  è  flato  uno  di  queiPitto- 
antichi  ^  eflendo  di  maniera  ri ,  che  nel  colorire  paftofo 
più  forte,  e  per  il  tempo  di-  non  ha  avuto  l'eguale,  ed  iti 
venute  più  ofeure  ,  è  più  fa-  fatti  le  fue  opere  fono  ricer- 
cile  ,  che  vengano  comprefe  cate  a  prezzo  eforbitante .  Ve- 
le mezze  tinte.  E  fi  deve  in  dremo  a  fuo  tempo,  che  gran 
Ciò  tenere  la  regola,  che  cor-  merito  egli  ha  fpecialmsnte 
re  per  quelli  -,  che  principia-  nel  dipingere  le  Cupole  .  Mo- 
no a  ftudiare  la  Poefia  ,  ai  t\  nel  1534.  in  Correggio  fu  a? 
«juali   non  deve  proporli  per  Patria. 
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Nel  vario  immaginar   faggio  ,   gentile  $ 
E  nei  concetti  più  fublimi  allora 
Ai  primi  Vati  diverrà  limile  . 

Quello  ,  che  fuole  il  pie  mover  ignora 

Di  Febo   fotto   il   raggio  più  cocente  $ 
Appoco  j  appoco  fi  fa  bruno  ancora  . 

Così  chi  r  opre  egregie  andrà  fovente 

Imitando  $   la   man   renderà  avvezza 
In  varie  guife  ad  incantar   là  gente  . 

Dunque  a  vedere  àndiam   con  qual  dolcezza 
Tinfer  le  tele  quelle  man  divine 
Dei  più  conti  Pittore   che  il  Mondo  apprezza. 

Per  veder   le   più  rare   e   pellegrine 

Pria  moverem  le  piante  al  Tebro  accanto 
Nei  Tempj  *  e  nelle   Gallerie  vicine  . 

Mira  quefto  fuperbo ,  e  vago  tanto 

Soggiorno  ,   dove  il  gran  Colonna  ha  fede  , 
Che  di  Roma  è '1  primier  decoro,  e  vanto.  (8) 

Oh  qual  vaghezza  ,  e  maeftà  fi  vede 

A  queft'  alte  colonne  ,   e  mura   intorno  , 
Ove  attonito  ognuno    arrefìa   il  piede  . 

Non  vide  nò  più  altero  almo  foggiorno 
Illuftre  Paflaggier  di  tanti  ,  e  belli 
Aurati  intagli  ,   e  vive   tele   adorno  . 

Dei   più   eccelfi  mirabili   pennelli 

I  parti  mirerai  più  conti ,   e  rari  , 

E  oh  quanto  aprender  tu   potrai  da  quelli  ì 

Mira 

(è)  La  Galleria  del  Prìri-  piena  di  rare  pitture,  alcune 
ripe  Colonna  gran  Contefta-  delle  quali  aneleremo  confide- 
bile  del  Re  delle  due  Sicilie  è  rando  .  Vi  fono  di  beiliffimi 
una  delle  meraviglie  di  Ro-  tavolini  con  marmi ,•  ed  inti- 
ma ;  e  per  il  vafo  magnifico  gli  dorati  particolari  .Nella 
può  dirli  francamente  la  pri-  volta  fu  dipinta  con  ifpirit© 
ma  .  Fu  quella  principiata  da  un  Lucchefe  la  guerra  ài 
con  architettura  d'  Antonio  Lepanto  amminiftrata  da  Do» 
del  Grande  ,  e  terminata  da  Marcantonio  Colonna* 
Girolamo  Fontana  .  Veddì  ri- 
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Mira  fra  tanti  portentofì  ,  e  chiari 

L'  incauto  Adamo,  che  guftò  il  vietato 
Frutto  cagion  de'  comun  pianti  amari  .  (  9  ) 

Mentre  tremante  ai  Padre  eterno   irato 

Rivolge  il  ciglio  ,   fembra   dir  :  Signore  , 

La  Donna  m'  ingannò  ,  che  tu  m'  hai  dato,  (io) 

Offerva  quivi  come  del  timore 

I  moti  efpreffe  ,  e  nel  dolente  ciglio 
Come  fece   veder   confufo  il  core  . 

Guarda  d'  Iddio  fdegnato  ora  il  cipiglio  , 
E  della  timid'  Eva  il  volto  umile  , 
Che  dall'  angue   infernal   prefe   configlio  . 

Poi  volgi  altrove  il  guardo  ,  e  cangia  flile  , 
E  dell'  Alban  nell'  inclito  lavoro 
Vieni  a  imitar   il  colorir   gentile  . 

Mira  de'  Numi  '1  Re  cangiato  in  toro  (11) 
Che  fui  dorfo    la  bella  Europa   tiene 
Co'  putti  alati  ,   che  le   dan  decoro  . 

Oh    con  qual    vezzo  al    corno  lì  foftiene  ! 
Oh   che   dolente   infieme  ,    ed   amorofa 
Sembianza  !  oh  che  bel  manto  ,  e  tinte  amene  ! 
Or  di  Giufeppe    la  diletta   Spofa 

Guarda ,  che  al  Figlio  1'  adorabil  faccia 
Rivolge  afflitta  ,  attonita  ,  12  pietofa  .  (12) 

Oh 

(9)  L'Adamo,  ed  Eva  di-  ratto  di  Europa.  Se  ne  trova 

pinti  dalu  Domenichino   è  uno  un'  altra    poco    dirimile    da 

dei   più   famofi   quadri  ,  che  quefta  dello  fteffo  Autore  nel 

iìano   in  quefta  Galleria  .  Un  Palazzo  dell'EminentiftìmoSig. 

altro  poco  dirimile   da  quello  Cardinale   Corfìni    ,   e   vedeit 

ne    fece   lo   fteflfò   Autore  ,  e  nelle  ftampe  del  Frey. 
vedefi  alle  ftampe.  (12)  Efpreflìva   all'ultimo 

(  io  )  Mulier ,  quam  dedifti  fegno  è  l' attitudine  della  Ver- 

jnihi ,  decepit  me .  gine  che  rimira  Crifto  morto, 

(11)  Degna   di  molta   am-  opera    diftinta    del  Guercino 

umazione  è  quell'opera   dell'  da  Cento  ,   il  cui  vero    nome 

Albano    ,  che    rapprefenta  il  è  Francefco  Barbieri ,  che  nac- 
que 
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Oh  qnale  fpirto  l'elevate  braccia 

Alla  Vergine  danno  !  e  vedi  poi 

Quello ,  che  all'  Uom  del  ciel  moftrò  la  traccia . 
Oh  come  al  vivo  co'  pennelli    fuoi 

Efprefle  il   gran  Guercin  le  carni  fmorte  ! 

Ah  tieni  in  quelli  immoti  i  fguardi  tuoi . 
Che  fpiritofa  idea ,  che  tinger  forte  , 

Che  arditi  lumi  ,    ed  ombre    rilevanti  , 

Che  franche  ,    faggie    pennellate    accorte  I 
Brami  forfè  veder  fra  tanti  ,    e  tanti 

Degni    lavor ,   che   adornan    quella   ùde  , 

Di  Veneto  pennel    parti    brillanti  ? 
Mira  là  quel  leggiadro  Ganimede  (13) 

Che  del    nero  aquilon   fu   le  grand'  ale 

Per  T  aere    feren    volar  fi  vede  . 
Del   gran  Veccellio  è  quella   opra  immortale  , 

Ch'  Adria  gentil  affai    più  chiara    refe  , 

E  in  colorir  non  ebbe  ancor  1'  eguale  . 
Là    vedi    poi    di  Paolo  Veronefe    (14)' 

Più  volti  di  leggiadri  Spagnoletti 

Colle  fiorite  vefti  ,   e   ben   intefe  . 


Ma 


que  nel  1590.  e  mori  d'  an- 
ni 76.  in  Bologna  .  Egli  usò 
una  maniera  affai  forte  di  coc- 
iore ,  e  di  ombre  ,  ed  in  Ro> 
ma  fra  molte  fue  opere  ,  che 
ho  veduto  fparfe  per  le  Chie- 
fe  ,  e  nelle  Cafe  particolari, 
m' ha  forprefo  il  terribile  Qua- 
dro di  S.  Petronilla  ,  che  ve- 
defi  in  S.Pietro,  fatto  in  mo- 
faico  ,  ed  ora  1'  originale  fta 
nella  Sala  del  Palazzo  Pontifi- 
cio a  monte  Cavallo. 
(13)  Q,ueft'opsra  di  Tizia- 


no Veccellio  è  fìimatiflìma ,  e 
degna  di  ilare  in  quefV  illu- 
stre Galleria. 

(14)  Molto  piacevole  è 
quell'opera  di  Paolo  Veronefe 
rapprefentante  alcuni  ritratti 
di  Spagnoletti .  Uno  poco  dif- 
fimile  da  quefto  ne  ho  vedu- 
to ,  e  ricopiato  in  Siena  , 
mentr'ero  nel  Nobile  Collegio 
Tolomei ,  dello  fteffb  Autore, 
che  fi  trova  in  Cafa  del  Sig» 
Cavalier  Sanfedoni  . 


D 
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Ma  fé  T  opre    imitar   d'  altri  perfetti 
Artefici  voleri    alme   preclare  , 
Mira   quello  ,    che    mangia  i  fagioletti  .    (15) 

Oh  come    in    lui  1'  ingorda  dimoftraré 

Fame  il  Caracci  Teppe  ,    e  'n  due  bocconi 
Sembra    che  il    tutto  voglia    divorare  ! 

Così  dovendo  far  certi    buffoni 

Imita  quefto  ,  e  come  querto  efpriml 
Chi  di  Napoli  mangia  i  maccheroni  . 

Ma  feguiamo  a  veder  dei  chiari  ,  e  primi 

Pittor  del    piccol  Ren  altr'  opre  ancora,  (16) 
Che  pei  dolci  color  più  il  Mondo  ertimi  . 

Ecco  1'  indegna  empia  Erodiade  allora  (17) 
Che  il  capo  tien  del  Precurfor  ;  oh  bella 
Amabil  fronte  !    o  ciglio    che    innamora  ! 

Volgiti  pur  in  querta  parte ,    e  'n  quella  , 

E    del  Salvator  Rofa  ,    Guido  ,    Albano  (  18) 
-Più  di    un  quadro    vedrai  brillar  qual  ftella. 

Veder   potrai    di    memorabil    mano 

Fra  fcherzofi    puttini    oh    quai  bei  fiori  f  (19) 
Sopra  lucente  criftallino  piano  * 

Ve- 


(15)  Queffo  quadro,  che 
rapprefenta  un  Villano  ,  che 
mangia  i  fagioli ,  è  opera  mol- 
to degna  per  la  efprefììva  del 
Caracci  ^ 

(  16)  Intendevi  il  fiume  Re- 
no ,  che  patTa  vicino  a  Bolo- 
gna .- 

(17)  L' Erodiade  di  Guido 
è  molto  (limata  ,  ma  non  è 
fiata  perfettamente  compita  . 
La  teda  fpecialmer.te  è  pie- 
giabilrflima  ,  e  vedefi  nei  rami 
del  Frey. 

(18)  Uno  dei  quadri  più 
rari  ,   che   qui   fi   vedono   di 


Salvator  Rofa,  è  Atilio  Rego- 
lo ,  una  predica  nel  deferto  , 
ed  alcuni  altri  capricci  mol- 
to piacevoli  fra  belli  fììmi  pae- 
fì.  Oltre  alcune  tefte  di  Gui- 
do fi  vede  una  Madonna,  che 
va  in  Egitto  col  bambino  al 
collo.  Dell'Albano  poi  fi  tro« 
va  una  tela  parricolarifììma 
di  un  Eccehomo  con  due  An- 
gioli.' 

(  19  )  In  quattro  fpecchi 
affai  grandi  fi  vedono  dipinti 
alcuni  vafl  ripieni  di  vaghif- 
fimi  fiori  ,  fatti  dal  celebre 
Mario  de'  Fiori,  ed  ivi  fono 
flati 
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Vedrai  dipinti  bofcherecci    orrori 

Da  Claudio  ,  dal  Pu firn  ,  dall'Orizzonte  (20) 

Colline  ,    Paftorelle    co'  Partorì  ; 
Da  tanre  preziofe  ,  induftri  ,  e  conte 

Tele    animate    apprendere    potrai 

Tinte  ieggiadre ,   pennellate   pronte. 
Meco  le  piante  adeflb  moverai 

Nel  Barberin  foggiorno  ,   che  di  rare 

Meraviglie  ripieno  troverai . 
Mira  fra    le  Romane    alte  preclare 

Sale  la  più  fuperba  ,  e  la  primiera  , 

Che  feppe  1'  immortal  Cortona  ornare  \    (21  ) 

Che 


itati  ancora  dipinti  maeftrevol- 
rnente  alcuni  Angioletti  fcher- 
zofi  da  Cariò  Maratti.  Mario 
de' Fiori,  o  fia  Mario  Nuzzi 
Romano  morì  in  Roma  nei 
1672. 

(20)  Da  queftj  tre  degni 
Autori  Paefifti  fi  trovano  fat- 
ti alcuni  paefi  affai  rari  cori 
belle  figure, e  ipscialmente  ve 
ne  fono  in  gran  numero  di 
Gafpero  Puflìno  .  Si  vede  pu- 
re iti  quefto  Palazzo  in  un 
appartamento  a  pian  terreno 
una  Camera  tutta  dipinta  a 
frefco  da  quefto  Autore  con 
rari  paefi  ,  la  memoria  de' 
quali  confervo  molto  cara  in 
alcune  copie  ,  che  ho  fatte 
coli'  occafione  ,  che  mediante 
la  gentilezza  del  Sig.  Conte- 
ftabile,  il  quale  ebbi  la  forte 
di  conofcere  nel  Collegio  To- 
lomei  in  Siena  ,  mentre  era- 
vamo Convittori  »  mi   fu  dal 


medefimo  concedo  detto  ap- 
partamento per  divertirmi  coi 
pennello.  Quivi  pure  fi  vede 
un'  altra  camera  dipinta  dal 
Tempefta  con  rare  marine. 

(21)  Una  delle  più  magni- 
fiche invenzioni  ,  che  io  ab- 
bia vedute  di  Pietro  Berettini 
da  Cortona  ,  è  quefta  ,  che  ha 
efeguita  nel  Salone  del  Sig.* 
Principe  Barberini  »  Meritò 
queft'Autore  dieffere  per  ana- 
gramma dichiarato  corona  dei 
Pittori,  e  nella  medaglia  co- 
niata col  fuo  impronto  e  con 
lettere  Petrus  Beretinus  a  Cor*. 
tona^y  fi  vede  nel  roverfcio  la 
Fama  coronata  di  ftelle  coli' 
altro  anagramma  Bene  fuper 
virtus  te  cotonat  .  Morì  nel 
1669.  di  anni  73.  Quefti  fu 
un  Pittore  che  componeva  eru* 
diramente  }  e  con  una  imma- 
ginazione affai  vafta  t 

D     i 
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£he  dotto  ftil  ,    che  nobile  maniera  , 

Che    immaginar   fublime  ,   e    fpiritofo  ! 
Chi  potrebbe  veder  opra   più  altera  ? 

Per  quefta    tanto   Berettin    famofo 

Refe  l'alata  Dea  ,  che  l'Arno  poi 
Stupido  alzò  dall'onde  il    crine  algofo  ; 

E  volle  ancor  ,  che  de' Medicei  Eroi 

L'  inclita  fede  ornaffe  ,   e  oh  quale    or  defta 
Gioja,  e   ftupore  pe' lavori  fuoi  ! 

Lafciamo  alfin  qu?ftr  alte  mura  ,  e  quefta 
Mirabil  volta  ,  e  a  ritrovar  andiamo 
Quel  che  di   altero  da   imitar  ci    refta , 

Di  Raffael  ,   di  Tizian    prendiamo 

Due  Vergini  devote  .    Oh  che  bei  volti 

Su  quefti  il   guardo  ,    ed  il   pennel   fermiamo  % 

Eimira  con  qual  arte  ha  in   effi  accolti 
I  pregi    di  beltà  ,   di   maeftate  , 
E  par  che  ognuna  parli ,  e  i  voti  afcolti , 

Ne'lor  fembianti  gote   imbellettate 

Non  vedi,  come    ufar  fogliono  quei, 
Che  fan  difdoro   alla  prefente  Etate  i 

E  con  colori    troppo  arditi  ,    e  bei 

Forman  la  fronte   di  Maria  gentile 
Come    a  Tebana  Ninfa  ,    e  a  folli  Dei  i 

E  ad  efia  dan  sì  ignobil  aria  5    e  vile  , 
.   Che  non  par   di  divina    alma  bellezza  , 
Ma  di  una    vana  Paftorella  umile  . 

Che  di  feguir    fé  avefifi  ancor  vaghezza 

Un  altro  ftil    più  ameno  ,    e  delicato  , 

La  man    di  Guido  Ren    full'  opre  avvezza  . 

Mira  quefio  gentil  volto  adorato 

Di  Maddalena  ,    fantità    che  fpira  , 

E  par  che  pianga  il  folle  error  pattato  .   (22) 

Poi 

(  2z  )   Non   ho   vedute  in    numero  così  grande   di  Pittu» 
Koma    in  alcun   Palazzo    un    re  illuftri ,  come  in  qu§fto.  del, 

Sig. 
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Poi  del  Veccellio  i  Baccanali  mira  ,    (  23  ) 

E  d'  altre    mani  in    cento  luminofì 

Parti  le    ciglia  attentamente    gira  ; 
Quindi    a  veder   andiam  del  Rofpigliofi 

La  portentosa  memoranda  Aurora  ,   (24) 

Che  fparge  fopra  il    fuol  fiori    odorofì  . 
Non  v'  ha  dell' Anglia  ,    e  della  Senna  ancora 

Figlio,  che  idea  sì  iliuftre  in  tele  ,    o  carte- 

Rapir  non    voglia  ,   e  non    rammenti  ognora  , 
Poi    fui  Tarpeo    torniam  ,    e  u'  pria  di  Marte 

Gli  Eroi  givan  pompofì  ,    ogni   divino  (25) 

Parto  brillar  or  mirerai  dell'Arte  . 
Vedrai  di  Raffael  ,    del  Perugino  , 

Di  Tizian,  del  Caracci,  e  del  Zampieri , 

Di  Paolo,  del  Cortona,  e  dei  Guercino  ,' 

Dì 

Sig.  Principe  Barberini,  e  fra  ne  faccia  far  copia,  e  fpecial= 

le  molte   fono   pregiabiliffime  mente  l' Ingleie.  L'ultima  co= 

due  Madonne    di  Raffaele  ,  e  pia    che    ho    veduto    lavorare 

di  Tiziano  ,  e  la  Maddalena  fu  quella    fatta    appunto   per 

di  Guido .  un  Milord    dal    Sig.    Agostino' 

(2?)  Fra  varie  opere  di  Ti-  Mafuccì  degno  Scolare  diCar- 

ziano  Veccellio  ,  che  fi  trova-  lo  Maratti ,  che  morì  in   Ro- 

no  inquefto  Palazzo  .  fono  mi-  ma  nel    1735"    Quelli   è    ftatd 

rabili  quattro  baccanali .  uno  dei  primi  Pittori  ,  che  a 

(24)  La  più  belia  pittura  fuo  tempo  fioriflero  .  Era  di- 
a  frefco  ufcita  dalle  mani  di  lìgente  ,  ed  efatto  nel  dife- 
Guido  in  Roma  è  l'Aurora  gno,  ma  veramente  un  poco»4 
dipinta  nella  volta  della  Gal-  pigro  ,  e  lungo  ne'  fuoi  la- 
veria Rofpigliofi  nel  giardino,  vori . 

dove  fono  tre  camere  ,  che  (25)  Oltre  la  rara  raccol- 
guardano  verfo  la  piazza  di  ta  di  Statue  fatta  in  Campi- 
Monte  Cavallo,  e  fono  tutte  doglio,  come  abbiamo  detto 
ripiene  di  quadri  Angolari  ,  nei  primo  Lib.  dà  Benedetto 
Non  v'è  Paffaggiero  rlluftre  ,  XIV.  fé  ne  vede  ancora  un' 
denarofo,  e  dilettante  di  Pit-  altra  non  meno  pregiatile  dx 
tura,  che  paffando  per  Roma  fuperbifiìmi  quadri, 
#on  fi  porti  a  vederla,  e  non 

d   af 


54        Dell'Arte  Pittorica 
Pi  Rubens,  dell'Alban  ,  e  de' primieri 

Chiari  Pittori    della  Gallia   invitta 

Mille    leggiadri    nobili    penfieri  , 
A  te   ciafcuno   infegnerà    la   dritta 

Via,  che  tener  dovrai  mentre  dipingi  ; 

Quefta  è  fol ,  che  da  me  ti  vien  prefcritta  ; 
E  quei  non  afcoltar  ,  cui  vane  Sfingi 

Empion  la  mente  ,    e  a  te  dicendo  andranno? 

Ah  !    con  colori  più  vivaci  pingi  , 
Siegui  l'antico  ftil ,  non  quei  ,  che  vanno 

Novelli  impatti  di  sfacciate  tinte 

A  ritrovar  ,    che  verità  non    hanno  . 
Non  alle  genti  per  virtù  diftinte 

Diletto   porgeran  ,   ma  le   rurali 

Perfone  refteran  fol  paghe  ,  e  vinte  , 
Dunque  lafciam  ,    che  dipintor   cotali 

Pingano  ne'   felvaggi    ermi  paefi  , 

Se  battere  non    fan  per  1'  etra  1'  ali  * 
Noi    ce    n'  andremo  intanto    dal  Borghefi 

A  ritrovar    fra   mille   tele   e    mille 
\       I  quadri  al  Mondo  più   dipinti  refi  . 
Dopo   che    avrai    fermate    le   pupille 

Del  Tizian  full'  amorofa  Dea ,  (  26  ) 

Mira  Troja  ,   che  va  tutta  in  faville.  (27) 

Non 

(26)  Nella  Camera  delle  rito  ardito,  e  fpiritofo,  e  bei- 
Veneri  di  molti  ,  e  fingolari  lirììmi  rifleflì  ,  che  nafcono 
Autori  nella  Galleria  Borghe-  dalla  luce  delle  fiamme.  Que- 
ie  ,  diftinguefi  quella  fpecial-  fto  grand'  Uomo  nacque  in 
mente  di  Tiziano.  Urbino    nel  1528.   e   dopo  d' 

(  27  )  Una  delie  più  rare  avere  fatto  fìupire  Roma  col- 
pitture  di  Federico  Barocci  ,  le  Aie  opere,  ritornato  in  Pa- 
che ho  veduto  in  Roma  ed  tria  morì  d'  anni  84.  Aveva 
altrove  ,  m'è  paruta  quella  ,  il  pregio  di  un  colorito  aflfaì 
che  rapprefenta  Anchife  ,  ed  vivo  ,  ed  ameno,  ed  un  com- 
Enea ,  che  fuggono  dalla  Cit-  porre  grandiofo  di  panni  coti 
ti  incendiata  ,  dove  vedefi  un  belle  pieghe  . 
comporre  efpreflivo,  un  colo- 


Libro     Secondo. 

Non  ti  fembra    veder  il    vero  Enea  , 

Quando  pietofo    porta    il  vecchio  Padre 
Lungi  dalla  Città  ,    ch'arder  vedea  ? 

Non    ti  fembra    veder  colla    fua  Madre 

Moftrar  confufo  il  figlio  in  volto  il  core  ? 
Oh    bei  rifletti  !    oh  vive  idee  leggiadre  ! 

Ma  ferba    ancora    lo  flupor   maggiore 

Per    quel  lavor   miracolo    dell'  Arte  ? 
Che  di  sì  conte    mura  è  il   primo  onore  . 

Attonito  contempla  in  quella  parte 

La  Cacciatrice  Diva    sì  vezzofa  ,  (28) 
E  l' altre  Ninfe  graziofette  fparte  . 

Chi    moftra  un'  aria    nobile  amorofa  , 

Chi  fi  tuffa  Dell'  onde ,  e  chi  foftiene 

La  preda  fatta  in  qualche  felva  ombrofa  , 

Da  tai  pareti   così   adorne  ,   amene  , 

Il  pie  moviam  fra  le  più  infigni ,  e  tante 
Conte  memorie    dei  Scultor  d'Atene  .  (29) 

Dal  Giuftinian  dicea  ,    dove    altrettante 
Vedrai  fuperbe   tele  ,    ed    eccellenti  , 
Ove  attonito  ognun  ferma  le  piante  5    (30) 


SS 


(28)  Non  temo  d' aflerire  , 
che  1'  opera  più  bella  ,  e  che 
in'  ha  fatto  maggiore  impref- 
fione  dei  Domenichirio  in  que- 
lla, edin  altre  Gallerie,  fiala 
caccia  di  Diana  ,  che  vera- 
mente è  ameniflìma  ,  e  gra- 
ziofa  per  l'idea',  pel  difegno, 
e  pel  colorito  .  Il  detto  Do- 
menichino ,  il  di  cui  vero  no- 
me è  Domenico  Zampieri  Bo- 
logne/e ,  fu  uno  dei  principa- 
li Pjj  )ri  ,  che  flano  flati  ,  e 
che  più  fi  avvicinino  a  Raffae- 
le. Aveva  una  grandiflìma  ef- 
preffione,  una  efattizza  gran- 


E  quin- 

de  dei  contorni  ,  ed  un  ame- 
no colorito  .  Morì  in  Napoli 
nel  1641.  con  fofpetto  di  ve- 
leno .  Baglioni  fol.381.  Mal- 
valla par.  4.  fol.  310. 

(29)  Si  allude  alle  famofe 
ftatue  ,  che  fono  nel  Palazzo 
Giuftiniani ,  come  abbiamo  det- 
to nel  primo  Libro. 

(jo)  Moltifftme  rare  pittu- 
re fi  trovano  ancora  nel  Palaz- 
zo del  Sìg.  Principe  Gfuftinia- 
ni  ,  fra  le  quali  rifplendono 
il  Gesù  ne  IP  Orto  ,  e  T  altra 
quando  è  condotto  avanti  Pi- 
lato, di  Tiziano  ila  cena  dell' 
D    4  Al- 


^6      Dell'Arte  Pittorica; 

E  quindi  a  contemplar  fette  portenti 
Dell'  erudito  ftil  ,  de1  bei  colori , 
Che  usò  il  Puffin  ne' chiari  Sacramenti.  (31) 

Ma  or  che  di  tanti   egregi  Precettori 

Mirarti    le  più    illuftri    opre    devote  , 
Che  dettano  pietà   negli  uman   cori  , 

Quelle  più  belle ,  favolofe  ,  e  note 

A  ritrovar  andiam ,  e  vedrai  quivi 

Quel  che  pennel  profano  efprimer  puote  « 

Ecco  la  chiara  Farnefina  :  oh  vivi  ! 

Oh  bei  rifieflì  !    un  certo  Spirto  ignoto 

Non  ti  fembra  veder  quei  corpi  avvivi?  (32  ) 


Albano,  il  Crocififfo  del  Ca- 
ravaggio ,  la  Trasfigurazione 
del  Sig.  del  Guercino,  il  cie- 
co nato  del  Parmi^ianino,  gli 
Innocenti  del  Tuffino  ,  e  le 
nozze  di  Cana  di  Paolo  Vero- 
nefe  . 

(  3 l  )  Quello  teforo  di  pit- 
ture ,  che  trovali  nel  Palazzo 
del  Marchefe  Boccapaduli ,  me- 
rita di  effere  annoverato  fra 
le  meraviglie  di  Roma  .•  im- 
perciocché i  fette  Sacramenti 
di  Nicolò  Puffino  fono  le  più 
rare  opere  ufcite  dalla  mano 
ài  quello  rìnomatiffimo  Auto- 
re,  che  è  flato  il  primo,  che 
abbia  avuto  la  Francia.  Que- 
lli nacque  in  Andelì  della  Nor- 
mandia ,  e  fludiò  in  Roma  fu 
le  opere  di  Raffaele  ,  Ritor- 
nò in  Francia  a  fervire  il  Re, 
ed  ebbe  moki  onori  .  Morto 
quel  Re  fuo  gran  Mecenate, 
fece  a  Roma  ritorno  ,  dove 
morì  nel  166$.  Neil' opere  fue 
fi  ritrova  una  grande  efpi'ef- 


Oh 

fìone  di  affetti  ,  ufi  modo  di 
difegnare  ,  e  comporre  Raf- 
faelefco ,  e  di  veftire  con  no* 
biltà  e  verità. 

(3O  Alla  Lungara  vedefi 
il  bel  Palazzo,  che  prima  era 
del  Principe  Ghigi ,  e  poi  paf- 
sò  ai  Duchi  di  Parma  di  Cafa 
Farnefe,  detto  perciò  la  Far- 
nesina .  Fu  fabbricato  da  Bai- 
daffare  Peruzzi  ,  ed  ivi  fi  ve- 
dono alcune  favole  mirabil- 
mente efpreffe  da  Raffaele  aiu- 
tato dai  fuoi  Scolari  .  Poco 
difcofto  da  quello  vedefi  il  Pa- 
lazzo Corfini,  dov'è  il  bellif- 
fimo  Sacrificio  di  Noè  del  Puf- 
fino  ,  l'Europa  dell'Albano  3 
e  molte  pitture  del  Domeni. 
chino,  del  Rubens  ,  del  Ma- 
ratti  ,  e  del  Guercino  .  Qui 
pure  fi  trova  una  rariffima 
Libraria  di  copiofe  ftampe  di 
rame  ,  raccolta  dal  buo. inulto 
dell'  Emin.  Sig.  Cardinale ,  e 
può  dirli  in  quello  genere  la 
prima  di  Roma . 
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Oh  che  galante  fpiritofo  moto 

Ha  quel,  eh' è  appretto  alla  fua  Ninfa  amata  3 

E  i  Tritoni  ,  che  van  per  1'  onde  a  nuoto  I 
Oh  di  celefti  Deità  pregiata 

Schiera  gentil  quanto   leggiadra    fei 

Dal  più   efperto  permei  sì  ben  formata! 
Vedrai  ne'  putti  alati,   e  fommi   Dei 

La  Grazia  trionfar  prifea  ,   e  novella ,  (  33  ) 

Che   pingendo    imitar    ognor  tu  dei  . 
La  Grazia  è  fol,  che  più  gradita s  e  bella 

Rende  ogni  tela  ;  e  rozza  ,  incolta" ,    e  vile 

Qual  tronco  informe  appar   fenza  di  quella  . 
A  pura,  e  nobil  fonte  ella  è  fimile  , 

Che  ,    ovunque  irriga  ,   di  bei   frutti  ,   e  fiori 

Adorna  i  prati,  e  fa  ridente  Aprile  . 
Così  la  Grazia  ,  fé  ne' bei  colori  , 

Neil'  elegante  ftil  fi  fparge  ,   allora 

Bellezza  accrefee,  che.  rapifee  i  cori  „ 
E  fé  quefta  ottener  tu    brami    ancora  , 

Fuggir  dovrai   la   fua  fatai   nemica 

L'  Affettazion  ,    che  Grazia  abborre  ognora  „- 
L' Affettazion  ,  che  del  foverchio  amica 

Sudor  ,    e  lento  oprar  ,    afprezza  accrefee 

Alla  fientata   ignobile   fatica  . 
Se  franco  tocco  dal  pennel  non  efee , 

Come  il  Veccellio  rifoluto  fea,  (34) 

Il  leccato   lavor  ai   dotti  increfee  . 
'  Così    . 

(33)  Non-  v'  è  ftato  certa-  zia  difpofte,  il  che  per  otte- 
mente  chi  più  di  Raffaele  nere  conviene  guardarci  dai 
àmitaffe  la  grazia  dei  Greci  ,  Tuo  contrario,  cioè  dalla  af~ 
e  però  fu  giudicato  il  Pittor  fettazione,  in  cui  per  lo  più 
più  graziofo.  Se  può  darli  al-  cade  chi  vuole  ad  arte  com~ 
cuna  defìnizion  della  Grazia,  parire  graziofo,  e  gioverà  pei- 
direi  non  effer  altro  ,  fennon  ciò  feguire  la  RafFaelefca  ferri- 
che una  certa  naturale,  fem-  plicità. 
plice,  e  grata  corrifpondenza  (34)  Soleva  Tiziano  talora 
delle  parti  fra  loro  con  gra*    faticare  moltiiiìpio  nelle  fue 


$8      Dell'Artb  Pittorica 
Così  del  gran  Protogene  folea 

Sovente  Apel   le  tavole    biafmare  , 

Ch'oltre  il  dover  mai  pago  dipingea. 
Nel  favellar,  nel  rifo ,  e  nel  danzare 

Vedrai ,  che  naufea  1'  affettato  itile 

Suol  di  vaga  Donzella   infin  dettare  . 
S' è  naturai  la  Grazia  ,    appar  gentile  ; 

Ma  chi  apparir   gentil  contro    natura 

Ad  arte  affetta  ,   ai  ftolti  par  limile. 
Così  tu  accorto  di    evitar  procura 

Sì  duro  fcoglio  ,   e  ai   naturali   unita 

Moti  la  Grazia  apparirà  più  pura  . 
La    bella   ognor   femplicità    gradita 

A  te  farà  ,  benché  nemico  ,    e  ftolto 

Stuolo  alzi  contro  lei  la   fronte  ardita  „ 
Fingi  che  alcun  a  colorir  rivolto 

Sia  Vergine  devota  ,  ecco  già  moftra 

Di   un'  Artemisia  il  gefto  ,   il  guardo,  il  volto. 
Il  Serafico    Padre   altri   dimoftra 

Con  alta  croce  in   man  ,   e  all'  atto  fembra 

Guerrier  coli'  afta  ,  o  Gladiator  che  gioftra  . 
Dunque  le  tele   in  animar    rimembra 

La  Grazia,  e  faggio  vezzo  ,  e  naturale 

Neil'  atteggiar  darai  fempre  alle  membra  . 
Così  full'  orme    va   dell'  immortale 

Sancio  ,    le  cui  galanti  opre    divine  , 

Che  or  miri  ,   a  pareggiar  alcun  non  vale  . 
Da  sì  fuperba  fede   andiamo  alfine 

Quella  a   veder  ,   che  rimirarti    un  giorno 

Piena  d' idee   fublimi  ,   e  pellegrine  . 
Nel  Vatican,  io  dico  ,   altero  ,   e  adorno 

A   contemplare   1'  armonia   gradita 

De' bei  colori  a  quelle  mura  intorno. 

Del 
©pere,  ma  per  celarlo  ricopri-    verchia  diligenza,  e  con  ciò 
va  nel  terminarle  con  franche    fi  guardava  dalla  affettazione, 
maefttevoli  pennelliate  la  fo«    e  maggior  faper  dimoftrava. 
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Bel  grato  impatto  ogni  alta   dote  unita 
Ritroverai  di  Raffaei  nell'  opre  , 
Né  un  lume  invan,    né  un'  ombra  troppo  ardita. 

Oh  con  qual   vezzo  ,    e  nobiltà   difcopre 
Alcune  parti  ignude  ,   ed  altre  poi 
Con  vaghe  pieghe  ,   e  maettofe   copre  ! 

Taccian  le  ftolte  lingue  ,  che  fra  voi 

S'odono  dir  ,  che  Sancio  nel  colore  (35) 
Non  forma  legge- coi    colori    fuoi  . 

O  non   comprendon   1'  immortai  Pittore  , 

Oppur  non  fan  del   dotto  ,   e  del   gentile 
Colorito  qual  è    il    vanto   maggiore  . 

Queli' è  il  più  degno  ,  che  più  al  ver  fimile 
Rende  1'  oggetto  ;   or  chi  di  lui  fu  mai  , 
Che  il  ver  moftraffe  con    più  puro    ftile  ? 

Di  Veneto  pennel  ,  lo  fo  ,   vedrai 

Certi  lavor  di  forte  impatto  ,    e  vago  , 
Che  al  primo   fguardo   attonito  verrai . 

Ma  attentamente  la  dipinta    immago 

Efaminando,  ohimè  !  fu  quella  appieno 
Non  refterà  la  mente,  e'1  ciglio  pago  . 

Poiché  queir  ombra  ,   e  contrapofìo  ameno  , 
Che  pria  allettava  ,    fi  ritrova  poi 
Che  il  ver  non  moflra,  e  di  menzogne  è  pieno. 

Ma  dentro  il  Vatican  quanto  tu  vuoi 
L'  opre  di  Raffaei  rimira  ognora  , 
Che  parran  fempre   belle  agli  occhi    tuoi  . 

Anzi  trovando  un  pregio,   un  altro  allora 

Ne  fcoprirai  più   degno  ,   e  chi  la  mente 
Più  colta  avrà  ,  più    pregieralle    ancora  , 

V  approverai  nel   divenir  valente  . 

(3$  )  Raffaele  Sancio  d'  Urbino. 
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DELL'  ARTE     PITTORICA 

LIBRO      TERZO. 

IL     COLORITO.     PARTE    IL 


OPO  di  aver  cònfideraie  molte  pitture  pro- 
fane in  varie  Gallerie ,  fi  pafferà  a  vedete 
quelle  /acre  ,  e  più  difìinte  ,•  che  Jìanno 
nelle  Chiefe  di  Roma  ,  dovendofi  fare 
fopra  quefìe  ancora  uno  fludio  particolare  „• 
Si  dimofìrerà  ,  che  il  Pittore  deve  effere 
faggio  ,  e  mode/io  in  tutte  le  fue  opere  , 
ma  fpecialmente  in  quelle ,  che  fianno  efpofle  negli  altari  j 
facendofi  confiderare  il  danno  grande  ,  che  pub  nafcere 
dalle  difonefie  pitture  ,  ed  il  vantaggio  dalle  Buone  v  e 
modejìe  .  Si  farà  vedere ,  quali  indujlrie  fi  devono  ufaré 
dai  faggi  Pittori  per  rendere  i  loro  lavori  vaghi  infieme , 
s  modefii  .   Finalmente  fi  dirnoftrerannù  i  var/  ,  e  fingo- 

lan 
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lari  vantaggi  ,  che  fi  ricavano  dal  molto  copiare  diligen- 
temente le  opere  originali  di  valenti  Autori  ,  facendofi 
vedere  i  pregiudizi  di  quelli  ,  che  fenza  avere  fatto  un 
lungo  ,  e  ben  fondato  Jìudio  fu  le  opere  altrui ,  paffano 
troppo  prejìo  a  lavorare  a  loro    caprìccio  . 

P  (Diche'  mirafti  fotto  i  tetti  aurati 
De'  chiari  Prenci  ,   e  Cavalier  primieri , 
Dei  più  illuftri  Pittor  parti  pregiati  , 

I  devoti    a    veder   faggi    penfieri 

Su  faere  tele    efpreffì  ,    e  fu  le   mura 
Andrem   di  Roma   dentro  i  Templi   alteri  , 

Chi  feguace    fedel  è  di  Pittura  , 

Non  fol  riftretta  aver    deve  la  mente 
Ai  vani  oggetti  della  fral  Natura , 

Ma  fpaziar  per  1'  Emisfer  lucente 
A  ricercar  fublimi  idee  celefti 
Dei  Spirti  eletti  ,    e  cari  a  Dio  poflente  . 

Chi  tratta  il  mio  pennel  ,  deve  di  quefti 
I  bei  coftumi  ,  i  gran  prodigi    e    tanti 
Sovente  col    color  far   manifefti  . 

Della  Madre  di  Dio,  del  Re  dei  Santi, 
Di  Martiri  ,    e  di    cafte  Verginelle 
Speffo   formar  dovrà   gli  almi   fembianti  . 

Ma  per  moftrar  ne' Templi  quefti  ,   e  quelle  9 
Diverfo    ftile  ufar   da  quel  dovrai  , 
Che  fuole  ornar   le  Gallerie    più  belle  . 

I  più  fodi   penfìer   cercando   andrai 

Conformi  al  loco  ,  né  fu  aitar  devoti 
Dei  far  veder  oggetti  ofceni  ,  e  gai  a 

Comporti  avran  le  genti  i  fguardi  ,  i  moti  , 
Che  fi  vedran   dipinte  a   quei  d'  intorno  , 
Che  fon  per  fantità  diftinti  ,  e  noti. 

Né  dimoffrar  dovrai  sì  difadorno 

Di  panni  alcun  ,   che  defti  fiamme  impure  > 
Ma  lo  forai  di  vaghe  pieghe  adorno  ». 

Non. 
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Non  è  perciò    che  far   certe  figure 

Non  poffa  con  il  tergo   ignudo  ,   e'1  petto  ? 
Che  ioglion  dar  vaghezza  alle  pitture  ; 

Bafta  ,    che    folo    nel  dipinto  oggetto 

Non  fia  con  arte  afcofo  rio  ferpente, 
O  qualche  dardo   di    veleno   infetto  . 

Più  d' un  Pittor  rimirerai  fovente  , 

Cffe    mentre  nei   deferti  il  Precurfore 
Fa  che  ragioni  a  innumerabil  gente  , 

Una  Madre  farà  ,  che  predo  al  core 

Ha  il  Figlio  i   che  le  morbide    mammelle 
Stringe  per  trarne  il   nutritivo   umore  ; 

Empio  coftume  !   e  qual  uopo  è  di  quelle 
Parti  moftrar  l' afpetto  lufinghiero  ? 
Forfè  idee  non  vi  fon  più  onefle  ,  e  belle  ? 

Se  per   più  vie    fi  giunge    al  Tempio   altero 

Di  Gloria ,  ah  !  il  Genio  tuo  nò  non  s1  appigli 
A  quel   che    nuoce  lubrico   fenderò  . 

Se  s'  odono  da  te  retti  configli  $ 

Siegui  i  più  faggi  j  verecondi  ,   e  degni 
Pittori ,  e  al  loro  oprar  il  tuo  fomigli  . 

Non  afcoltar    i  forfennati  ingegni  , 

Ma  a'  tuoi  penfieri  ,    a'  nobili  lavori 
Preferivi  ognora  d'  Oneftade    i  fegni  . 

Mio  vanto  è  fol  co'  vaghi   almi  colori 

Di   erudire,  e  fpronar  l'  alme  ritrofe  $ 
E  femi  di  Virtù  piantar  ne' cori  ;    (  i) 

Non  già  deftar  le  genti    neghittofe 

Dell'  Ozio  vii  feguaci  a  folli ,  e  vani 
Amor  ,   ma  ad  opre  illuftri  ,   e   gloriofe  . 

Èmpj 

(O  Plinio  riferito  dal  Pa-  in  giudizio ,  parlando  d'alcune 
dre  Roflìgnoli  della  Comp.  di  pitturedice,  che  funt  omniurrì 
Gesù  nel  trattato  della  Pittura    ineitamenta  virtutumc 
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Empi  fon  qne1  pennelli  ,    e    quelle  mani  , 

Ch'  apron  pegli  occhi  al  Vizio  il  rio  fenderò*  (2 
Per  far  piaga  mortai  ne'  petti  umani  * 

Dalle  pupille  fi  fuole  il  primiero  (  3  ) 

Dardo  feoccar  ,   che  al  cor  volando  poi 
Paffa  ad  avvelenar  ogni  penfiero  . 

Qual  ferba  il  Bafilifco  i  velen  fuoi  (  4  ) 
Nelle  ceneri ,  tal  nelP  opre  loro 
Lafcian   il  tofeo  i  Dipintor   fra   voi  « 

Quelli  che  all'  Arte    recano  difdoro  , 
Devi  fuggir  ,  ed  imitar  fol  quelli  , 
Che  coli'  onefto  oprar  mi  datì  decoro  * 

Cogli  eruditi   induftri    tuoi    pennelli 

Potrai  fvegliar  P  altrui  pietade  ,  e  ancora 
Smover  i  cori  più  oftinati  ,  e  felli .   (  5  ) 

Innanzi  a  facre  immagini   talora 

Vedrai   dal  cor   mandar   alti   fofpiri  , 
E  lacrime  verfar  del  ciglio  fuora  .  (  6  ) 

Que- 

(  2  )  Vitis  noftris  per  ocu- 
los  via  fit  :  Quintiliano  .  Ed 
un  altro  Poeta  Italiano  così 
pure  di  Afe  :  Dove  P  occhio  fi 
volge,  il  cor  lo  fiegue. 

(  3  )  San  Pier  Grifologo  nel 


(  4  )  Dall'  erudito  Solino 
nel  ragionare  delle  Pitture  im- 
modefte  fu  fatto  il  firn  bolo  al 
Bafilifco ,  che  anche  dopo  mor- 
to lafcia  la  Aia  pelle  nelle 
ceneri  cap.  33.  vis  tamen    ne 


Sermone    155.   dice   di  alcuni    defungo  quidem  deeft. 


Pittori  ,  che  formanf  adulte- 
ria  in  fimulacris  3  fornicano» 
nes  imaginibus  mandant ,  ti- 
tillarli incerta  pifturis  ,  in 
tapetibus  Cupidines,  qui  tela 
vibrant  .  E  S.  Agoftino  nel 
Sermone  83.  de  temp.  Prima 
adulterii  tela  flint  ocuìorum  , 
fecunda  verborum  ;  conferman- 
dolo lui  ftetlbal  lib.ó.  confes. 
per  quas  formas  ire  folebant 
oculi  mei ,  per  tales  imagines 
ibat  &  cor  meum . 


(  5  )    Imaginum   afpeftus 
multum   compunflionis    folet 
prillare  intuentibus  ;  de  tem. 
Salotti.  c.19.  R.7.  il  Ven.Beda. 
(<5)    Infiniti    farebbero    gli 
efempj   ,    che    potrei   portare 
per  comprova  di  ciò  ;  ma  ba- 
cerà ,    che   afcoltiamo  ,   che 
cofà   difife  di  sé   S.   Gregorio 
Vefcovo  di  Nizza. Vidi  fepias 
imaginem  Abraam  immolantis 
Ifaac  s  &  fine  lacrimis  tranfire 
Xoxì    potui  .    Ed  anche   Sair 
Afte- 
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Quefto   abbandonerà  vani  deliri  , 

Quello   abbracciar  vorrà   la  vera  Fede  , 

Se  fìa  che  pinto  il  gran  Giudizio  miri  .    (7) 
Ne'  Templi  ,    ne'  Palagi  ,    e  'n  ogni  fede 

Pingendo  ognor  farai  faggio  ,  e  prudente . 

Così  T  onor  ,  così  '1  dover   richiede  . 
Siccome  1'  Uom  più   (limolar  fi  fente 

Dalla  Natura  al  folle  oprar  ,  che  al  retto , 

E  per  F  occhio  lo  fpron  paffa  pungente  ;   (  &) 
Il  pennel  ,  che  produr  fuole  F  effetto 

Pria  del  mal  ,   che  del   ben  ,   così  tu  dei 

Fra  limiti  51  pender  tener  riftretto  . 
Ma  cangi  di  color  ai  detti  miei, 

E  fembra  ,  che  fra  te  dicendo  vada  : 

Più  fcrupoli  dettar  mi  vuol  coftei  . 
Ma  a  te  rifpondo  :    la   più   retta  (brada 

Volli  additarti  ,   e  quella  dei  calcare  , 

Se  la  Pittura  di  feguir  t'  aggrada  . 
Non  vuò  j   che  il  mio   fplendor  cerchi  offufcare 

Con  opre  vili  ,  come  fa  taluno , 

Che  al  vizio  fuol  la  prima  via  mofìrare  .  (9) 

Ma 
Afterio  Vefcovo  di  Amafea  nel 
riguardare  il  ritratto  dellaVerg. 
S.Eufemia  difle  ;  lacrimasfun- 
do  ad  guttas  fanguinis  ,  quas 
tam  exaéte  defluentes  Piélor 
depinxit .  Jacob.Montanus  in  V. 
(  7  )  Si  racconta  che  Bo- 
gori  Re  de'  Bulgari  nei  mira- 
Te  la  Pittura  del  Giudizio  uni- 
verfale  di  Metodio  Santo  Mo- 
naco ,  e  Pittore  ,  richiefe  il 
Battemmo  ,  e  lo  fteflb  fecero 
molti  altri  della  fua  Corte. 

(  8  )  Con  maniera  poco  dif- 
£mile  da  quefta  parlò  ancora 
Ariftotile  quando  dirle  :   Pri- 
snus  flagitii  gradus  §ft  YÌdere,    éìu  incalefceret 
Ap.Sttad.Prol.  4, 


(9)  Seneca  nel  lib.  13.  e» 
89.  chiama  gli  Artefici  delP 
opere  immodefte  Miniftri  Lu- 
xuriéB  ,  prima  vitiorum  rudi- 
menta  .  Ed  infatti  Jezabelle 
conofeendo  ,  che  non  v'  era 
mezzo  più  poffente  di  quello 
di  un  empio  pennello  per  ac- 
cendere d'  amore  impuro  Ac- 
cabbo,  fece  figurare  nel  Coc- 
chio alcune  femmine  lafcive . 
Novarin.  in  Adag.  Acab  fuit 
frigidus  in  Venerem,  curavit 
igitur  Jezabel  pingendas  in 
curru  ejus  imagines  duarum 
meretricum  ,  ut  ipfavum  afps- 


Libro     Terzo» 

Ma  fé  ti  fembra  alquanto  afpro,  importuno 
li  ragionar  de'  Sacri  ,  e  gran  Dottori  , 
Del  qual  non  devi  nò  viver  digiuno  ; 

Senti    lo   ftuoi   de*  prifchi    almi    Scrittori  , 
Benché  a  infenfate  Deitadi  intento 
Folle  ad  offrir    co'  voti  Arabi  odori  . 

L'  infame  empio  coftume  ,    e  1'  ardimento 

Di  quel  ,    che  nuda    immago  efpofto  avea 
Con  difonefto  ignobil    portamento  , 

Lo  Stagirita   sì   biafmar   Iblea  , 

Che  collocate    fu   le  Greche   mura 
Sì  perniciofe  forme  non  volea  .  (io) 

Poiché  fapeva  ,   che  la  peile  impura, 

Che  dagli  fguardi  al  labil    cor  trapaffa, 
Per  eccidio  comun  mai  fempre  dura  . 

Men  profonda   nel  fen    la  piaga   laffa 

Il  ragionar  ,    che  il  colorir  indegco  ; 
Reda   eterno  il   color  ,    il   detto  pafia  . 


<% 


Cu) 

Ma 


(io)  Ariftotele  nella  fu  a 
Politica  affèrifce  chiaramente 
lib.  3.  cap.  18.  ap.  Otton. 
pag-  395.  Clarum  eft  ,  quod 
afpicere  pìtturas  ,  aut  aftus 
deformes  prohibetur  :  Sit  igi- 
tur  cura  Magiftratibusnullam 
«eque  pitturarci  ,  neque  fìatuam 
effe  talium  rerum  imitatricem  . 
E  Platone  ancora  Poflev.  lib. 
17.  cap.  27.  Pitturas  nudarum 
iKulierum  prohibuit  ,  quo  ea- 
rum  afpeéìu  animi  enemina- 
rentur ,  &  ad  fcelera  pronio- 
res  redderentur  . 

(11)  Tales  pittura:  faepe 
multo  pejores  funt  colloquiis 
impwris  .  Dittio  ditta  perit  , 
turpitudo  pitta  perfeverat,  & 


ex  his  oculis  in  alios  ,  atque 
alios  feps  fé  infinuat  .  Cosi 
Plutarco  drex.  in  Nicet.I.i.c.5. 
Similmenre  Quintiliano  gran 
Maeftro  de' buoni  coftumi  ebbe 
a  dire  ,  che  le  pitture  ofcene 
efpofte  agli  occhi  hanno  al- 
trettanto di  malizia,  quanto 
le  parole  lafcive  infinuate  alle 
orecchie  per  aflfafcinare  gli 
animi  .  Ma  il  Card.  Pallavi- 
cino porta  opinione  nel  fuo 
lib.  del  Bene,  lib.  3.  p.  2.  e.  50. 
che  molto  più  incitigli  affetti 
1'  oggetto  rapprefentato  coi 
colori  alla  vifra  ,  che  il  fug- 
gerito  colle  parole  all'udito, 
fecondo  1'  infegnamento  dà 
Orazio. 

E  Per 
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Ma  fé  ti  fembra  ,  che  il  fottile  ingegno 
Dei- Filofofi  fia  troppo  fevero, 
E  il  loro  favellar  ti  move  a  fdegno  ; 

Afeolta  ciò  ,   che  dice  il  lufinghiero 
Canto  ripieno  d'  Apollineo  lume 
Di  quei  ,  che  fcriffer  nel  vetutìo  Impero . 

Odi  colui  ,  che  abborre  il  rio  coftume 

Di  quei  ,  che  mentre   eretto  il  facro   Tempio4 
Miran  al  cafto  verecondo  Nume , 

Nei  lor  foggiorni  l'ufo  folle,  ed  empio 

Han   di   tener  immago   difonefta    ,   (12) 
Che   dei  pudici  cor  fuole   far  fcempio  . 

Dunque  fé  il  proprio  onor  ti  cale  ,   quella 
Legge   prefcritta  ai   tuoi   colori   avrai 
(  Opra  di  non  produr  ,  che  il  Vizio  della  * 


on 


Per  commover  i  petti   ha  minor  lena 
Ciò,  che  ad  entrarvi  ha  per  V  orecchie  ingrefifò  , 
Che  quel  che  ai  fidi  lumi  efpon    la   fcena  , 
E  che  lo  fpettator  porge  a  fé  fteflb  . 

Quefti  verfi  ,    che  fpiesano  pagnia :  di  Gesù  nel  libro  della 

il  detto  d'Orazio.-  Segnius  ir-  Pittura  in  Giudizio, 

ritant  animos  demifTa  per  au-  (12)  Properzio  nel    lib.  2» 

yes  ,   quam   qua:  funt   oculis  Eleg.   5.    così   elegantemente 

fubje&a  fidelibus  ;  fono  riferiti  efclama  ; 
dal   P.  Roflìgnoli   della  Com- 

Templa  Pudicitias  quid  opus  ftatuifìe  Puellis, 

Si  cuivis  nuptas  quidlibet  effe    licet  ? 
Qua?  manus  obfcoenas  depinxit  prima  tabellas  s 

Et  pofuit  cada  turpia  vifa  domo  , 
Illa  Puellarum  ingenuos  corrupit  ocellos, 

Nequitiasque  fuae  noluit  effe  rudes  . 
Ah  !'  gemat  in  terris  ,  ipfa  qui  protulit  arte 

Jurgia  fub  tacita   condita   laetitia  . 
Non  iftis  olim  variabant  te&a  fi^uris, 

Tura  paries  nullo  crimine  pi&us  erat  . 
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Non  già  per  quefto  tu   veftir  dovrai 

A  guifa  di  Clauftrale  ,   o  di  Romito 

Quella ,  o  queft5  altro  ,    che  pingendo  andrai  a 
Soj  che  il  dipinto  nudo  è  più  gradito  } 

E  quello  moltra  pur,  ma  con  tal' arte , 

Che  in  cor  non  fvegli    ignobile  appetito  * 
Su  qualche  ferrimi nil  ricolma  parte 

Che  mofrri  ,    fa  ,   che  con  bel  vezzo  fcenda 

Scherzofo  velo  ,    oppur  le  chiome  fparte  , 
Se  dall'  alto  talor    fai    che  difcendà 

Fanciullo  alato  ,  qualche    fvolazzante 

Fafcia  porrai  ,  che  più  modello  il  renda  . 
D*  intorno  al  Tebro   ornai   moviam    le  piante! 

Nei  Templi  illuftri  a  rimirar    in  quelli 

Le  pinte  gefta  venerate  ,   e  fante  . 
Vedrai  come  i  Pittor   prifchi   e    novelli 

I  precetti  efeguir  ,   che  a  te  fvelai  , 

Nei  parti  loro  più  devoti  j  e  belli . 
Ecco  di  Pier  la  fede .  Oh  quanti  ,  e  quaì 

Degni  lavor  là  rendono  immortale  ! 

Più  altero  Tempio  chi  veder  può  mai? 
Le  doti  eccelfe  ,    onde  tant'  alto  fale 

Per  lor  la  Fama  s    alcun  narrar  non  puote  , 

E  poco  è  il  dir,  che  a  quel  non  v'ha  l' eguale  « 
Le  colonne,  i  fuperbi  archi  ,  e  le  note 

Statue  faran  ,  che  di  ftupor  ripieno 

Tu  tenga    in  loro    le  pupille   immote  . 
Se  comprenderne    vuoi    le    doti  appieno  , 

Convien  fovente  rimirarlo  ,  e  ognora 

Ti  fembrerà  più  portentofo,  e  ameno  . 
Qua  il  più  bel  Genio  ,  il  primo  onor   di   Flora  ?  (  13  ) 

Della  Scultura   nobile   foftegno  , 

Architetto  ,  Pittor  ,  e  Vate  ancora  , 

Volle 

(13)   Molti  fono   gli    Ar-    gerito    trieravigliofe  idee'   per 
chitettì    s    che    hanno    fug-    accrefcere ,  ed  adornare  que- 

E    2  fto 
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Volle  moftrar  a   qual    fublime    fegno 

Può  giunger  l'Arte  ,  e  a  renderlo  sì  adorno 
Più  d'uno  accorfe  fovraumano  ingegno. 

Oh  quanti    vivi    facri    marmi  intorno 
Ai  gran  pilaftri  fon  dei  più  famofi 
Scalpelli,  che  fiorir  fui  Tebro  un  giorno! 

Mira  quell'  Urne ,  dove  i  corpi  afcofi 

Stan    di  Reine  ,  e  d'  incliti  Regnanti  , 
I  di  cui  nomi    ferban  gloriofi  .  (  14) 

Mira  ,  e  ftupifci  'n  rimirar  que'  tanti 
Prodigi,  che  rapir  foglion  la  gente 
Alle  dipinte    tele  fomiglianti  . 

Quelli ,  che  fanno  fcorno ,  ed  onta  al  dente 
Del  Tempo  edace  ,  non  ti  fembran  pinti 
Da  rara  mano  di  Pittor  valente  ì 

Eppur  fon  varj    faffoletti    tinti  , 

Che  ad  arte  uniti    moftrano  gli  oggetti 
Come  fu  marmo,    lucido  dipinti  .  (15) 


Oh! 


Ho  Tempio ,  che  può  dirfì  il 
più  magnifico  del  Mondo  . 
Paolo  III.  nel  154.6.  ne  diede 
la  cura  a  Michelangelo  Buo- 
narroti Fiorentino.  ,  jl  quale 
lo  ridufTe  ad  un  gran  legno 
di  perfezione  .  Poi  fuccefle  a 
lui  nel  1564.  Giacomo  Bar- 
rocci detto  il  Vignala,  e  du- 
rò fino  al  1604.  avendo  alza- 
ta la  gran  Cùpola  in  tempo 
di  Sifìo  V.  Finalmente  Paolo 
V.  nel  1606.  coH'aflìftenza  di 
Carlo  Maderno,  facendo  de- 
molire la  parte  vecchia  fino 
alla  porta,  vi  aggiunfe  le  fei 
Capelle,  il  portico  ,  e  la  fac- 
ciata colla  loggia,  d'onde  fi 
dà  la  benedizione. 


(14)  Molti  Angolari  De- 
pofiti  adornati  di  rare  flatus 
fi  ritrovano  di  Pontefici  ,  e 
di  altri  perfonaggi  riguarde- 
voli ,  e  troppo  lungo  farebbs 
il  numerarli  tutti .  Non  fi  de- 
ve però  lafciare  di  mentova- 
re a  parte  la  Scultura  tanto 
famofa  del  Buonarroti  rap-- 
prefentante  la  Pietà  ,  che  ita 
nella  prima  Cappella  accanto 
alla  Porta  Santa. 

(15)  Si  vedono  prefente- 
mente  in  S.  Pietro  quafi  tut- 
ti i  gran  quadri  di  altare  ri- 
dotti in  mofaico  ,  effendo. 
fiati  gli  originali  trafportati, 
come  fi  dirà  or  ora ,  nella 
Chiefa  della  Madonna  degli 
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Olì  !  fé  i  vetufti  Artefici  perfetti 

Il  capo  alzafler  dalla  tomba   fuora 

A  rimirare  quelli  parti  eletti , 
Con  iftupor  efclamerieno   allora  : 

Noi    che    additammo    ai    pofteri    la    via  $ 

Fummo  precorfì   nel    cammino  ancora  . 
Ma  fé  da   te   mirar  pur  fi    delia 

De'  gran  Maeftri    i    bei  portenti  induftri  ,; 

Che  in  quello  Tempio   rifedevan  pria  , 
Andiamo  dove  ne'  trafcorfi    luftri 

Si  vedevano   al  cielo   alzar  la    fronte 

Del  fier  Dioclezian  le  Terme  illufiri  ,  (  16) 

Ecco 


Angioli.  Il  Mofaico  fi  è  una  in  varie  maniere.  Si  continua 
compofizione  di  picciole  pie-  ancora  a  far  opere  limili  per 
tre  colorite  con  varie  degra-  quella  Bafilica  ,  come  fi  dirà 
dazioni  di  colori  j  che  poi  nel  progreflb  dell' opera  . 
fopra  il  fondo  mirabilmente  (  16  )  Quelli  iuperbi  a  va  ri- 
fi  attaccano,  ed  unifconoin-  zi  di  antichità  furono  una, 
fieme  con  arte  ,  che  da  ion-  volta  le  Terme  edificate  dall' 
tano  formano  una  vera  pit-  Impefato'r  Ivlaffìmianò  ,  e 
tura  ,  che  abbia  un  criftallo  furono  da  lui  chiamate  Dio- 
fopra  .  Il  vantaggio  ,  che  ha  cleziane  in  onore  di  Dio- 
quefta  forte  di  pittura  fi  è  ,  cleziano  fuo  compagno  ne)P 
che  col  tempo  né  fi  ofcurS  4  Imperio  ì  Adeffo  .  vi  fi  vedo 
né  fi  perde  il  colore  ,  e  pò-  una  magnifica  Chiefa  detta 
trebbe  dirfi ,  chela  fuà  dura-  la  Madonna  degli  Angioli  , 
zione  non  ha  mai  fine  .  Ho  offiziata  dai  Monaci  Certofi- 
veduto  più  volte  in  Roma  ,  ni  .  Fu  ridotta  in  forma  di 
in  Venezia  4  ed  in  altre  Cit-  Croce  greca  dal  Buonarroti  , 
t$à  alcuni  frammenti  dell'  ari-  e  fu  feguitata  ad  adornarli 
tico  Mofaico  ,  ma  non  fono  da  Luigi  Vanvitelii  Architet- 
da  confrontarli  con  quelli  ,  to  .  Si  trovano  in-  quefta  I 
che  fi  fatino  prefentemente  ,  gran  quadri ,  che  fta'vano  nel- 
,  che  fono  di  un  lavoro  affai  la  Bafilica  Vaticana  di  Autori 
più  fino,  e  diligente  .  Anche  antichi , e  moderni .  Ora  mau- 
srell' antico  Mofaico  ufavano  il  cavi  il  quadro  di  S.  Pietra 
vetro,  e  lo  fmalto  ,  forman-  colla  Vedova  d'Angelo  Coftan- 
#one   piccioli    pezzi  coloriti  zo  Romano,  che  fi  forma    iù 

E    $  thà- 
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Ecco  le  facre  mura,  ecco  le  conte 
Superbe  tele  .  Attonito  rimira 
D'ogni  più  rara  meraviglia  il  fonte  . 

Attentamente  intorno   il    ciglio  gira  , 

E  il  vado   immaginar  ,    il  machinofo 
Malagevole  oprar   contempla  ,  e  ammira . 

Pofcia  manda  un  fofpir  al   gloriofo 

Maratti  ,  ed  al    fatirico  Pittore  ,  (17) 
Che  le  ceneri  loro  han  qui  ripofo. 

Indi  vieni  a  veder  pien    di  fìupore 
L' inclito  fondator  Carnaldolefe  , 
Che  delle  facre    tele  è  il  primo  onore 

Così    chiaro    immortai   Sacchi    fi    refe  , 
Che  coli'  opra  gentil  la    Fama  alata 
Dall'  un  all'  altro  polo  il  voi  diflefe  . 

Vedi    con    quale    verità    formata 

Ha  qui  ogni    piega   di    color  ,  che  fiatino 
Di  quella  pianta  ecceUa  all'  ombra  grata  . 

Qui  le  luci    fermar  color   dovranno  , 

Che  nei  vivi   color    ogni  gran    vanto 
Trovarli  fol    altrui    narrando  vanno  . 


(18) 


Qui 


mofaico  per  S.  Pietro  .  Que- 
lli patfa  meritamente  tra  il 
numero  dei  primi  profeiTori  , 
che  fioriscano  •  Ha  buon  gu- 
fto  di  colore,  e  compone  con 
erudizione  ,  buon  dilegno  ,  e 
grazia . 

(17)  In  quella  Chiefa  fono 
flati  fepolti  i  celebri  Pittori 
Salvator  Rofa  Napolitano  , 
che  ha  Campato  alcune  Sati- 
re ,  ed  il  Cav.  Carlo  Maratfi . 
Il  primo  fu  fpiritofo  nelle 
invenzioni,  e  vago  nei  paefi, 
e  mori  nel  1Ó75.  Del  fecondo 
fi  parlerà  altrove . 


(  18  )  Il  Quadro  di  S.  Ro- 
moaldo  di  Andrea  Sacchi  viene 
giudicato  una  delle  meravi- 
glie di  Roma  in  genere  di 
Pittura.  Mirabili  fono  i  pan- 
neggiamenti ,  che  fi  vedono 
con  arte  prodigiofa  diftinti 
fra  loro,  benché  tutti  candi- 
di ,  mediante  il  bel  partito 
dell'  ombra  ,  che  tramanda 
1'  albero  ai  Religiofi  vicino  . 
Queft'  Autore  fiorì  nel  1594. 
e  riufd  uno  dei  più  accura- 
ti ,  e  degni  Scolari  dell'  Al- 
bano , 
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Qui  vago  non  vedran  purpureo  manto  , 
Ne  pompa  far  T  azzurro    oltramarino, 
Ma  dell1  ombre  il    valor  mirabil  tanto  . 

Eppur   chi    veder  può    più   pellegrino 

Illuftre  parto  ?  Ah  fol  prende  vaghezza 
Dal  chiarofcuro    il  bel   lavor  divino  . 

Dei  color  Y  armonia  toglie  1'  afprezza  , 

Che  ai  fguardi  nuoce,  e  a  ciò  ,  che  vai    pingendo 
Dà  fpirto  ,  vezzo,  e  amabile  dolcezza.  (*) 

Indi  a  veder  andiam  1'  altro  ftupendo 

Dipinto  Tempio  al  gran  Lojola  eretto, 

Dove  la  mente  ,  e  1'  occhio  andrai    pafcendo  . 

Oh  quale    meraviglia  !    oh    qual  diletto 
E' il  rimirar  P  idea  ,    di  cui    fecondo 
Andò  del  Pozzi  '1  nobile  intelletto!  (19) 

Chi  con  più  dotto ,  vago ,  e  più  profondo 
Penfar  poteva  ,  e  con  più  bei  colori 
Le  quattro  Parti  dimoftrar  del  Mondo? 

Quefti 

(  *)  Il  vero  pregio  del  co-  zio  di  Lojola  è  una  delle  più 
ìorire  non  confitte  nei  colorì  galanti,  e  magnifiche  di  Ro- 
sfacciati,elufTureggianti ,  ma  ma  .  Fu  architettata  dal  Pa- 
nel faggio  artificio  dei  con-  dre  Graffi  Gefuita  ,  dal  Do- 
trapofti ,  che  la  vera  Natura  menichino  ,  e  dall'  Algardi  . 
imitando  di  fomma  armonia  La  tribuna ,  e  la  volta  fu  con 
dilettevole  spargono  1'  opera  incomparabile  fpirito  d' inven- 
tutta .  Per  ordinario  oggigior-  zione  ,  e^vivezza  di  colorito  , 
no  (foltamente  del  colorire  dipinta  dal  Padre  Andrea  Poz- 
fi  giudica  molto  al  contra-  zi  Gefuita .  Nacque  quelli  in 
rio  .  Così  per  efempio  moi-  Trento  ,  e  divenne  Pittore  , 
ti  credono,  che  il  gran  tin-  ed  Architetto  affai  riguarde- 
gere  di  Tiziano  ,  e  d'  altri  vole  .  Diede  alle  ftampe  in 
confida  nella  vivezza  dei  co-  Roma  due  Libri  in  foglio 
lori.  Falfìffimo  .  La  vivezza  grande  ,  che  ora  fono  affai 
di  quelli  confitte  nella  gran  rari,  nel  1Ó93.  intitolati,  Per- 
forza  ,  e  bella  armonia  del  fpeftiva  Picìorum  ,  &  Archi- 
chiarofcuro,  e  de5  contrapofti  tectorum  P.  Andreas  Putei  Soc, 
artificiofi  .  Jefu  -,  morì  verfo  il    principio 

(19)  La  Chiefa  di  S.  Igna-  derprefente  Secolo  . 

E    4 


yz      .   Dell'Arte  Pittorica 
Quelli  fon    parti    di    divin  Pittori , 

Che  colla  mente  creatrice  ancora 

San  penetrar   fin    tra'  celefii    cori  . 
Non  ti  fembra    veder  ,    che    venga    fuora  ■ 

Dal  Cielo   aperto   lo  fplendor   celefte 

D'  intorno  a  Crillo  ,    che  il  Saverio   adora  ? 
Volgi  le  ciglia  in  quelle  parti  ,  e  quelle  , 

E  in  vaga  profpettiva  apprenderai  (20) 

Come  il  pinge    il    nudo  ,    oppur  fi  velie  » 
Poi  nel  Gesù   le    piante    moverai  , 

Che  dal  Bacicelo  vagamente  ornato  (21) 

Nella  mirabil    volta    troverai  . 
Se  di  quello  ,    che  prima    hai  contemplato  , 

Nei    vago   fpiritofo    imaginare 

Quella  ti  fembrerà  men  degno  ,  e  grato  j 
Pur  altri  pregj   qui    potrai    trovare 

Di  più  gentili  ,    e  bei    contorni  efatti  , 

E  d'  altre  doti  più  didime  ,   e  rare  . 
Qua  ornai  lo  fguardo  abbaila  ,    e  del   Maratti 

Nel  moribondo  Apoflolo    le    ciglia 

Volgi  a  mirarne  il  bel  fembiante,  e  gli  atti.  (22) 
Così    ripieno   d'  alta    meraviglia 

Il  bel  martirio  a  rimirar  d'  Andrea  (  23  ) 

Pinco  dal  gran  Zampieri  il   cammin    piglia  . 

E  chi 

(20)   Il   P.  Pozzi    detto  è  fegno  da  Batifta  Gaulli  detto 

ftato    uno    di  quelli  ,  che  ha  il    Bacicelo  ,    che   nacque    in 

poffeduto  a  fondo  più  d'  ogni  Genova  nel  1Ó58. 
altro  la    virtù    della    Profpet-         (22)    Il    S.    Saverio    mori- 


tiva  . 

(21)  La  Chiefa  del  Gesù 
fu  incominciata  col  difegno 
del  Vignola  dal  Cardin.  AÌef- 
fandro,  e  terminata  dal  Card. 
Odoardo  ambidue  Farn'efi  . 
Vederi  la  tribuna  ,  e  la  voita 
tutta  dipinta  con  ifpirito  , 
vaghezza,  ed  efattezza  didr- 


bondo  fotto  la  capanna  di 
Carlo  Maratti  è  una  delle 
più  singolari  pitture,  che  egli 
abbia  fatte  da  porli  fu  eli  al- 
tari .  Vedefi  nelle  ftampe  del 
Frey  . 

(23  )  La   Chiefa  di   S.  An- 
drea della   Valle  fu   architet- 
tata, prima  da  Paolo  Olivieri, 
poi 
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E  chi  meglio  adornar  quella  potea 

Nobil  tribuna  ,    ed  efeguir    più   bella 
Su   quelli  angoli   conti   eccelfa   idea  ? 

Ma  un'  altra  a  ritrovar  non  men  di  quella 
Degna  tavola  andiam  ,  che  fra  le  cento 
Bell'  opre    di  fua   man  brilla   qual    /Iella» 

Il  Girolamo  è  qdefta  .  Oh  qual  portento  (24) 
S'  offre  alle  tue  pupille  !  ammira  in  elfo 
Queir  adorabil    volto  ,    e    atteggiamento  . 

Oh  quanti  affetti  ha  in  un  fembiante    ifteffo 
Moftrati .'  a  pochi  miei  feguaci  chiari 
Tant'  oltre  d'  arrivar  rado  è  permeilo  . 

Ma  ornai  volgiam   le  piante  a  Catinari 

Il  prodigio  a  veder  del    gran  Cortona  , 

Ch'  è  il  più  gentil  fra  quei  ftupendi  altari  .    (25) 

Oh  !  bel  mirar  il  Santo  allor  che  dona 

La  falute  al  bambin ,  e  a  quel,    che  aita 
Chiede  ,  e  all'  amico  in  braccio  s'  abbandona. 

Esco    che   quella   tela  oggi    t'  invita 

Bei  nudi  a  contemplar ,  e  di  vezzofe 
Donne  qualche  gentil  fronte  gradita  . 

Ma 

poi  compita  da  Carlo  Mader-  Angolari  in  genere  di  Pitta- 
no .  Il  Cav.  Carlo  Rainaldi  ra  .  Vederi  quefto  quadro  fat- 
diedeil  difegna  belli/lìmo  del-  to  in  mofaico  nella  Bafiliea 
la  facciata  .  La  tribuna  dal  Vaticana . 
cornicione  in  fu  fu  mirabil-  (25)  La  Chiefa  di  S.  Car- 
nicine dipinta  dal  Domeni-  lo  a  Catinari  fu  fatta  coli* 
chino,  dove  fece  il  martirio  architettura  di  Rofato  Rofatr, 
di  S.  Andrea  ;  e  fono  pure  e  la  facciata  col  difegno  del 
dello  fteffo  Pittore  i  famofì  Sorla.  Qui  fi  vede  il  belliflì- 
angoli  della  Cupola .  mo  quadro  di  S,  Carlo  ,  che 
(24)  Nella  piccioìa  Ghie-  tiene  in  mano  il  Crifto  lotto 
fa  detta  S.  Girolamo  della  il  baldachino  ,  di  Pietro  da 
Carità  lì  vede  il  rinomatillì-  Cortona  .  V  è  pure  il  Quadrò 
mo  Quadro  di  S.  Girolamo  ,  celebre  del  tranfìto  di  S.Anna 
che  viene  communicato ,  ed  è  di  Andrea  Sacchi ,  ed  altre  opa- 
lina delle  rarità  di  Roma  più  re  fu  gli  altari  di  buoni  Autori-, 
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Ma  con  tal'  arte  quefti  ,  e  quelle  efpofe  , 

Che  benché  vaghi  pur  deftar  nei  cori 

Non  ponno  fiamme  impure  ,  ed  amorofe . 
Certi  talor  vedrai  bizzarri    umori  , 

Che  innanzi  ad  un  Beato  avran  baldanza 
'p       Di  dimoftrar   con  vivi  ,   e  bei    colori 
Qualche    Donzella  ,   come    fé  alla   danza 

Andar  dovette  ftranamente  ornata  ; 

Ah  !  fuggi  di  coflor  la  folle   ufanza  . 
Tal   altro  ancor  vedrai  ,   che  avrà   moftrata 

La   Verginella    tormentata   Agnefe 

Nel  bel  ricolmo  fen  tutta  nudata  . 
Perchè    così    ritrarla  ,    fé    difcefe 

Bianca  velie  dal  Ciel  ,  che  la  coprìo 

Ad  onta  delle   altrui  rie    brame  accefe  ?    (  i6  ) 
Perchè  dipinger  Eller  ,   che  fvenìo 

A'  piedi  d'  Alfuer  fcoverta    in  petto, 

Se  maeftofo   manto  allor  veftìo  ?    (  27  ) 
Dunque  dovendo  alcun    fìmil   oggetto 

Pinger  ,   V  onefta  idea  prender  dovrai  , 

Che  corrifponda   al   nobile    foggetto  . 
Ma  fé  altra  brama  ancor   nudrendo  vai 

Di  feguire  a  veder  le  portentofe 

Tele  ,    che   rinomar   udito   avrai  , 

Va 

(26)  Narrali  nella  vita  di  menfis  monilibus  ornavitme. 
S.  Agnefe  Vergine  ,  e  Marti-  (27)  V;  fono  alcuni  Pitto- 
re ,  che  quando  il  Tiranno  ri,  i  quali  con  poco  giudizio 
Sinfronio  la  fece  fpogliare  ,  ed  erudizione  facra  fogliono 
fubito  Iddio  gli  fece  crefcere  fare  Efter  fvenuta  avanti  ad 
ì  capelli  a  ricoprirla  tutta  Attuerò  col  petto  ,  e  braccia 
per  modo ,  che  niuno  la  pò-  ignude  ,  leggendoli  anzi ,  che 
tefle  vedere  nudata  .  Anzi  il  andò  coperta  di  veftimenti 
Signore  l'ammantò  d'una  pre-  reali  .  Induit  fé  veftimentis 
ziofiffima  bianca  verte,  come  jucundiratis  fuas  ,  &  omnibus 
ella  alteri  :  Induit  me  Dominus  ornamentis  fuis  ornavit  fé  . 
cycladea  auro  texta  ,  &  im-  Eftlier  15.  1. 
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Va  1'  Angelo  a  veder  ,   che   armato   pofe 

Al  nemico  infernal   ferree   catene  ; 

E  intorno  a  lui  più  tavole  famofe  :  (28) 
I  due  fpiranti  Redentor  ,  le  amene  (  29  ) 

Cupole  illufori  del  Cortona,  e  Ciro, 

E  mille  pregj    ognuna   in   fé  contiene  ;   (  30  )   <- 
Ed  altre  ancora  ,    che  nell'  ampio    giro 

Stanno   de'  fette  Colli  ,   e    in   quelle  ,   e  in   quelle 

Basiliche  gran    mani   colorirò  . 
Che  or  vùò   guidarti    dove  Raffaelle 

Moftrò  co'  due  Profeti    il  Salvatore  , 

Che  fale  dal  Tabor  verfo  le  delle.  (33) 

Di 


(28)  Fra  molti,  e  rari  qua- 
dri che  fi  trovano  ai  Capucci- 
ni  di  Roma,  è  rinomatiffimo 
il  S.  Michele  di  Guido  ,  che 
viene  frequentemente  rico- 
piato non  folo  da'  ftudenti  , 
ma  dai  Profeffori  più  chiari  . 
Singolare  ancora  è  quello  di 
Pietro  da  Cortona  ,  che  fta 
in  faccia  al  fuddetto . 

(29)  Si  allude  ai  due  fa- 
mofi  Crifti  di  Guido,  uno  de* 
quali  fta  alla  Trinità  dei  Pel- 
legrini ,  e  1'  altro  in  S.  Lo- 
renzo  in   Lucina. 

(30)  Nella  magnifica  Chie- 
fa  Nuova  dei  P.  Filippini  fi 
vede  la  cupola  con  gran  mae- 
ftria,  e  vaghezza  dipinta  da 
P.  da  Cortona  .  Parimente  fé 
ne  vede  un'  altra  affai  rara  , 
e  di  lodevoliffìm.a  invenzione 
di  Ciro  Ferri  nel  vago  Tem- 
pio di  s»  Agnefe  in  Piazza 
Navona  .  Fra  altre  fuperbe 
Chiefe  meritano  degna  confi- 


derazione  quella  di  S.  Maria 
Maddalena  dei  PP.Miniftri de- 
gli Infermi  ,  ornata  di  vaghi 
marmi  ,  fìucchi  ,  intagli  do- 
rati ,  e  belle  Pitture  ;  come 
pure  quella  galante  della  Vit- 
toria dei  PP.  di  S.  Terefa  , 
ov'  è  la  celebre  ftatua  di  S. 
Terefa  coli'  Angelo  del  Ber- 
nini . 

(33)  Nella  Chiefa  di  S. 
Pietro  Montorio  fui  monte 
Giannicolo  vedefi  l'ultima  o- 
pera  diligente  all'  ultimo  fe- 
gno  di  Raffaele  d' Urbino,  rap- 
prefentante  la  Trasfigurazio- 
ne di  N.  Signore  .  E  perchè 
per  la  fua  morte  retto  il  qua- 
dro in  parte  imperfetto,  fu 
compito  da  Giulio  Romano  . 
Nel  tempo  ,  che  io  ero  a  Ro- 
ma, fu  levato  dal  luogo  dove 
era,  e  fu  portato  in  una  Cap- 
pella di  detta.  Chiefa  per  tra- 
fportailo  in  grande  e  ridurla 
in  Mofaico  per  S.  Pietro .  Ed 
ho 
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ì)i  tante  Tue  beli'  opre    quella  è  il  fiore  , 

Ed  ogni  altra  fin  or  ch'hai  contemplato j 
Al  paragon  ti  fembrerà  minore . 

Rimira   come  al    vivo  ha    dirnoftrato 
L' alto  ftupore  di  coloro  in  fronte  j 
Che  miran  quel  Fanciul  tutto  agitato  i 

t)i  quanti  bei    prodigi    è  adorno    il  monte  ! 
Oh  che  contorni  efatti  ,   e  vaghi  manti  t 
Che  tinte  diligenti,  accorte,  e  pronte! 

Or  che  mirarti  sì  fuperbi  ,  e  tanti 

Quadri  animati,  mille  idee  gentili 
Staranno  ognor  al  tuo  penfiere  avanti  « 

E  agevolmente  ancor  a  quei  fimili 

I  degni  parti  tuoi  verran  prodotti, 
Già  refo  franco  fu    divertì  flili  . 

Di  chi  molto  imitò  fon  quefti  i  frutti  , 

Di  comprender  qual   man    ha  quei    lavori 
Con  beli'  impalo  a  nobil  fin  condotti  . 

Da  certi  tocchi  ,   e  lucidi  colori 

Di  ricavar ,  fé  V  opra  è  originale  , 

E  s'è  di  antichi  ,  o  di  novelli  Autori» 

E  chi  potria  comprendere  di  quale 
Artefice  è  una  tela,  fé  giammai 
Non  riroccurò    imitar  Pittor"   cotale  ? 

Se  a  te  ,    che  in  Pindo  colla  cetra  vai , 

Dicefie  alcun  :  io  bramo  un  bel  forietto  , 
E  fu  lo    ftil   del  Cafa  mei    farai  ; 

Se  fol  due  volte    appena  aveffi    letto 

II  celebre  Scrittor  ,    come   potrefti 

Quel  fuo  fìile  imitar  grave  ,    e  peffetto  1 
Così    ancora  appagar   tu  non  faprefìi 

Chi    fu  lo    ftil  di  Guido  a  te  chiedefle 
Un  corpo  adorno  di  leggiadre  vefH  , 

Se 

ho    veduto  ,    che   con   molta    che  pau"a  nel  numero  de5  buo= 
diligenza   s'  era    accinto   all'    ni  Pittori,  che  vivano  « 
Imprefa  il  Sig.  Stefano  Pozzi, 


Libro     Terzo, 

$e  <T  imitar  le   dolci  tinte  iftefle  , 

E  '1  modo    di  veftir  co'  vaghi  manti 
Procurato  da  te  pria  non  s' avelie. 

Chi   diligente   imitator  di    tanti 

Pittori  fu  ,    potrà  più  agevolmente 
Formar  ritratti    al  vero   fomiglianti  . 

Hanno   i  CopilU  ancor  merto  lucente  , 

E  nobil  copia  pur  fi  pregia  ,  e  onora  , 
Ma  deve  quefta  aver    grado  eminente  . 

Chi  fa  meglio  imitar ,   fa   meglio   ancora 
Il  vero  dimostrar,  come  Natura 
Lo  delinea,  l'adombra,  e  lo  colora. 

Or  che  nel    dolce  tingere    ficura 

La  man    renderti  ,    apprender?  potrai 
In  proiettiva  a  por  qualche  figura  } 

E  con  qual  legge  or   ora  lo  faprai 
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(34) 


(  34.  )  Molti  vi  fono  dal 
pregiudizio  acciecati  che  quan- 
do ientono  dire,  che  un  qua- 
dro è  copia  ,  più  non  la  cu- 
rano. Vorrei,  che  quefti  tali 
eonfideraffero  ,  che  forte  di 
copia  che  è  .  Che  fé  faffe 
una  di  quelle  efattamente  fat- 
te, merita  d'effere  al  fomma 
pregiata ,  potendoli  una  bella 
copia  collocare  in  qualunque 
luogo  ;  ballando  qui  folo  di 
produrre  1'  efempio  di  una  co- 
pia di  Pietro  da  Cortona   ri- 


cavata alla  Farnefina }  che  fu 
porla  nella  celebre  raccolta 
di  quadri ,  che  fi  vedono  nel 
Campidoglio .  Ed  è  certiffim©3 
che  più  vale  una  bella  copia* 
che  un  mediocre  originale  .. 
Quindi  è  ,  che  in  Roma  il 
faggio  Foreftier  dilettante  cer- 
cherà per  efempio  di  avere 
una  bella  copia  dell'  Aurora 
Rofpigliolì,  piuttofto  che  un8 
Aurora  inventata  da  moderno 
Pittore. 


DELL' 


DELL'  ARTE     PITTORICA 

LIBRO      QUARTO. 

LA      PROSPETTIVA. 

^t|  ì  d imoflra  quanto  fia  neceffaria  al  Pittore 
erudito  la  Profpettiva  ,  che  è  l%  arte  di 
rapprefentare  gli  oggetti  ,  che  fono  /opra 
un  piano  fecondo  la  differenza  ,  che  dalla 
lontananza  loro  è  data  o  fta  colla  figura ,, 
o  col  colore .  Si  dice ,  quali  ftno  i  fonda- 
menti principali  di  queff  arte  ,  a  quali 
Scrittori  fi  debba  ricorrere  per  apprenderne  le  leggi  * 
Che  deve  farfi  uno  fìudìo  particolare  prima  fopra  il  deli- 
neare in  profpettiva  per  fapere  le  giujìe  degradazioni 
delle  grandezze  ;  difcorrendofi  ancora  qualche  cofa  fopra 
il  difegnare  in  if cor  ciò  una  figura  .  In  fecondo  luogo  fi 
dice  quanto  fta  neceffaria  V  intelligenza  del  lume  per 
illuminare ,  ed  ombreggiare  in  profpettiva  le  cofe ,  affin- 
chè compariffano  lontane  «   Si  fa  vedere  la  forza  <>eU 

virtù 
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virtù  del  lume .  Si  notifica  qual  effetto  produce  nei  corpi 
terrei  ,  quale  nei  corpi  acquei  ,  poi  nei  corpi  ignei  ,  e 
finalmente  in  quelli  aerei  .  In  terzo  luogo  fi  dimofira 
quanto  fia  duopo  /'  intender  bene  la  degradazione  ,  e  la 
mefcolanza  dei  colori  ,  nella  quale  confifle  /'  ultima  per- 
fezione di  quefi'1 Arte  .  Si  dif corre  dei  Paefi  ,  e  delle 
marine  ,  e  fi  accennano  i  migliori  Autori  antichi  ,  e 
moderni  ,  che  fi  devono  feguire  in  quefio  genere . 

TU  eh'  hai  delio  di  andar  chiaro  ,   e  diftinto 
Fra  i  più  dotti  Pittor  ,    né  brami    un  folo 

Sembiante  umano  dimoftrar  dipinto  \ 
Ma  vuoi    difender    generofo    il  volo 

Sull'ali  del  penfier  ,   e  oltrepaffare 

De'  Ritrattici  il    diligente  ftuolo  ', 
Gli  alti  precetti  pur  devi   afcoltare  , 

Che  fvelan  con  quai  leggi  'n  breve  piano 

Si  debban  varj  oggetti  infiem  formare  ; 
E  con  qual  arte  comparir   lontano 

Quello  fi  faccia  ,   e  quello  più  vicino  , 

Ch'abbia  in  ifeorcio  il  braccio  ,  il  pie  ,  la  mano  <, 
E  come  mai  produrre    pellegrino  , 

Parto  potrefti ,  fé  la  Profpettiva 

Non  ti  facefie  feorta   nel  cammino  ? 
Senza  quella  farà  di  grazie  priva 

L'  opra  erudita  ,  che  moftrar  vorrai  , 

Né  parrà  vaga,  fpiritofa,  e  viva. 
Senza  quella  formar  tu  non    potrai 

Le  imprefe  d'Aleflandro  illuftri ,  e  conte, 

O  d'  altri  Duci,  che  afcoltate  avrai. 
Né  colorir  chi  con  ardita  fronte 

Siegue   i  nemici  ,   che   fuggendo  vanno 

In  campo    aperto  ,   o  fu   difeofto  monte  . 
Sol  quella  a  te  potrà  con  faggio   inganno 

Far  veder  prodigio!!  ,  ameni  incanti, 

Che   i  pia  colti  ftupir  ancor  faranno  * 

Queft» 
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Quefta   al   tuo   ciglio  comparire   avanti 

Farà  più  oggetti  ,  e  giurerai  dappoi , 

Che  mille  paffi  fon  da  te  dittanti . 
Se  vorrai  fé  preflar  agii  occhi  tuoi 

Affermerai  ,   che  il   pinto  Sol   nafcente 

Già   tornò  a  illuminar  i  lidi  Eoi  . 
Dirai  ,    che  quella  mole  ,    e  quella   gente 

E'  a  te  vicina  ;    ma  che   fla  lontano 

Quel  praticel  ,  quel  colle  ,  e  quel  torrente  . 
Difingannarti    fol   potrà    la  mano  , 

Ma  dall'  ingan  comprenderai    ben   torto 

Quanto  fia  il  fuo  potere  fovraumano  . 
Quel  ,  eh*  è  vicin  ,    far  comparir   difeofto  , 

Quel  ,  eh'  è  unito ,  divifo ,   è  pregio  ,   e  vanto , 

Che   nella  Profpettiva  è  fol   riporto  . 
Porgi  P  orecchie  attente  ,   e  afcolta   intanto 

Di  sì  bell'Arte  gP  incliti  precetti  , 

Che  a  te  fvelando  andrò  di  tanto  in  tanto» 
Dunque  i  principi    Por   labili  ,   e   retti 

Nelle  linee  ,  nelP  ombre  ,  e  ne'  colori   (  i  ) 

Si  dee  per  dimortrar  lontani  oggetti . 
Non  colle  linee  fol  rifaltar  fuori 

Si  può    fare    da  un    pian  corpi  infiniti  , 

Né  fol  colP  ombre  ,    o  coi  color    migliori  j       / 
Ma  con    linee  ,   colori  ,   ed  ombre    uniti 

Tra  loro  infiem  con  grazia  produrrai 

Ciò  che  terrà  gli  fguardi  altrui   rapiti . 

Però 

(  i  )  Chi  brama  di  poflè-  corciamento  delle  linee  ,  e 
dere  con  perfezione  queft'arte,  P  aerea  nella  giufta  degrada- 
deve  francarci  nel  modo  dì  zione  dell'  ombre  ,  e  dei  co- 
delineare  in  profpettiva  ,  di  lori  .  Degradazione  in  termi- 
ombreggiare  ,  e  di  colorire  ,  ne  di  Pittura  è  il  faper  porre 
le  quali  cofe  formano  due  in  pratica  il  forte  ,  e  il  de- 
forti di  profpettiva  ,  cioè  la  bole  dei  chiari  ,  degli  ofeuri, 
lineare  ,  e  V  aerea  .  La  li-  e  delle  tinte  fecondo i  diverfè 
neare  confitte  nei  giufta  rae*  gradi  delle  lontananze , 
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Però    a    delinear  prima  dovrai 

In    profpettiva   apprender  le  perfone. 

Che    difcofte  fra  lor  formar  vorrai. 
La  vera  per  trovar    proporzione 

Di    varj    corpi ,  devi  faper  pria 

QuaP  efler  debba  la  degradazione  . 
Dunque  fé  Antonio  far  vorrai ,  che  ftia 

Lontan   da    Paolo   quattro  paffi  almeno 

Con  altri  dietro  a  quefti  'n  compagnia; 
Il  fecondo  farai ,  che  refti  meno 

Grande  del  primo,  e  i  più  remoti  avranno 

Più  breve  il  piede,  il  braccio,  il  capo,  il  feno. 
Poiché  gli  oggetti  quanto  più  fi  ftanno 

Lungi  dagli  occhi,  gli  angoli  minori 

Nella  retina  ancor  formando  vanno .    (  2  ) 
Se   più    vicini  fian,  faran  maggiori 

Gli  angoli  allor  ;   così  1'  Euclide,  e  mille 

Te  lo  diranno  Filici  Scrittori . 
Sicché  per  far  veder  remote  Ville, 

Colline  ,   prati ,    e    quel  che  più  ti  cale , 

Per  potere   ingannar   l' altrui  pupille  , 

Prì- 
(2)  E'  certo  pretto  i  Filo-  vediamo  la  cofa  più  vifibile, 
fori,  che  affine  che  uno  pof-  più  chiara,  epiùdiftintamen- 
fa  vedere,  tre  cofe  hanno  da  te.  Ma  fé  la  cofa  vifibile  è 
concorrere-,  le  linee  vifuali,  dittante,  e  lontana  ,  viene 
il  corpo  colorito,  e  la  poten-  1'  angolo  della  piramide  al 
za  vi  fi  va  ,  che  fta  neìl'  oc-  noftr'  occhio  più  acuto  ,  e  pic- 
chio .  Le  linee  vifuali  illumi-  colo,  fìcchè  1'  occhio  non  può 
nate  ,  che  fono  la  propria  vedere  la  cofa  tanto  chiara- 
materia  del  foggetto  della  Pro-  mente .  Così  nel  cafo  noftro 
fpettiva,  vengono  al  noftro  oc-  eflfendo  molti  Uomini  polii 
chio  in  figura  piramidale,  la  uno  dietro  l'altro,  degra'le- 
bafe  della  qual  piramide  fta  ranno  in  grandezza  quanto 
nella  cofa,  che  fi  ha  da  ve-  più  fono  lontani,  a  mifura  3 
dere,  ed  il  cono,  o  angolo  che  più  grande,  o  piùpiccio- 
della  piramide  è  quello,  che  lo  farà  l'angolo  della  pira» 
viene  al  noftr' occhio  più  ot-  mide,  che  viene  all'  occhio» 
tufo  ,  e  grande  ;  e  psr  quefto 
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Prima  dovrai  piantar  il  vifuale 

Punto  con  quello  ancor  della  diftanza, 
E  ogni  linea  tirar  a  meta  tale. 

Per  faper  quanto  poi  la  lontananza 

Toglie  agli  oggetti  della  lor  grandezza , 
Senza   che   perdan  la  gentil  fembianza,  (3) 

Ne'  faggi  fcritti ,  che  la  Fama  apprezza 

Del  Pozzi,  e  dell' infigne  Bramantìno  (4) 
Appagare  potrai  la  tua  vaghezza . 

Non  voglio  trattenerti  nel  cammino, 
Che  molto  ancor  da  fuperar  ti  refta 
Per  giunger  al  bramato  almo  dettino. 


(  3  )  Non  mi  diffondo  nel- 
la Mecanica  dei  principi  del- 
la Prof  petti  va ,  perchè  ne  trat- 
tano diffufamente  gli  Scritto- 
ri ,  che  fi  nomineranno  ,  e 
perchè  è  cofa ,  che  non  fi  a- 
datta  alla  grazia  del  verfo  . 
Onde  converrà  ,  che  Io  Ruden- 
te prima  ftudii  la  Geometria, 
indi  colla  fcorra  ,  ed  ajuto  di 
/pregiudicato  Maeftro.  e  dei 
Libri  che  fi  accenneranno,  fa- 
rà le  Aie  piante ,  ed  eleva- 
zioni, né  molto  fuderà  chi 
ha  talento,  per  effere  il  tutto 
iòttopoffo  alla  certa  regola  , 
che  confitte  nei  due  punti  di 
concorfo  ,  e  della  diftanza  . 
La  difficoltà  farà  di  fapere 
far  buon  ufo  della  Profpetti- 
va nelle  conrpofizioni  ,  che 
talvolta  fono  fiate  rovinatela 
certi  Stirici ,  i  quali  a  nuli' 
altro  abbadano,  che  alle  li- 
»ee  profpcttiche  fenza  fcie- 
giiere  quei  vantaggi ,  che  pof- 


fono  unire  con  la  difpofizione 
dei  gruppi  la  verità  delle  de- 
gradazioni « 

(4)  Il  Padre  Andrea  Pozzi 
fu  Pittore,  ed  Architetto  fpe- 
cialmente  eccellente  nella  Pro- 
fpettiva, come  pure  Antonio 
Bramantino  Milanefe ,  il  qua- 
le ha  lafciate  molte  belle  ope- 
re in  Milano  ,  ed  in  Roma  s 
e  fiorì  nel  14,4.0.  Saranno  pu- 
re vantaggioii  i  libri  ,  che 
hanno  Campato  Pietro  Accol- 
ti intitolato  Difsorjo  intorno 
al  difegno  colf  inganno  dell* 
occhio  ,  profpettiva  pratica  ; 
Cofimo  Bartoli,  intitolato  Mo- 
do  di  mifurare  le  disianze  s  le 
fuperficie ,  i  corpi  ,  le  piante  , 
e  le  altre  co/e  terrene  fecondo 
le  regole  di  Euclide  .  Ed  altri 
ancora ,  come  il  Cigoli ,  Mort- 
sù  Defargnè  ,  Giovanni  Cen- 
tuariefe ,  Giacomo  Barocci  da 
Vignola,  ed  il  Cav.  Lorenzo 
Strigati. 
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Ma  non  temer,  che  in  quella  parte,  e  'n  quefta 
Ti  guiderò  ficuro ,  e  l' ardua  via 
Farò    che    fembri  a  te  meno  moietta . 

Chi  con  invitto  cor  varcar  defia 

I  monti  alpeftri,  e  rincollante  mare, 
Non  cura  i  bronchi ,  e  la  tempefta  ria  ; 

Così  tu  ancor,  che  geuerofo  andare 

Vuoi  della  Gloria  ìiill'eccelfo  monte, 
Devi  molto  ioffrir,  molto  fudare .  (  5  ) 

Ma  quel  fudor,  che  l'onorata  fronte 

Ti  andrà  bagnando  ,  ti  farà  più  chiaro 
Gire  fra  l' alme  più  fublimi ,  e  conte  * 

Toglier  ti  vò  dal  volgo  vile    ignaro, 
E  co'  precetti,  che  dirotti  or  ora, 
Potrai  formar  un  quadro  illuftre  ,  e  raro  * 

Distinguerai  le  più  erudite  ancora 

Opre  di  mille  vaghi  oggetti  piene 
Da  quelle  indegne ,  che  vedrai  talora  . 

Spello  le  luci  di  ftupor  ripiene 

Su  tela  volgerai ,  che  un  bel  colore , 

E  i  pregi  ancor  di    un  bel  penOer  contiene  3 

Ma  non  recando  le  tue  ciglia  ,  e  '1  core 
Contenti  appien  ,  compiangerai  fovente 
L' opra  imperfetta  ,  e  '1  femplice  Pittore . 

Per  efempio  talun  leggiadramente 

Pinger  volea  fu  verdeggiante  prato 
Un  folto  ftuol  di  rozza    incolta  gente, 

Ed  ha  fui  primo  predo  collocato  (6) 

Elpin,  che  par  degli  altri  al  paragone 
Un  fier  gigante ,  un  moflro  agli  occhi  ingrato  * 

Ma 

(5)  Così  pure  difle Orazio Multum  fudavit,  &  al fit , 

Abftinuit  Bacco  ,  &  Venere 

ed  altrove. nil  fine  magno 

Vita  labore  dedit  mortalibus 

(<5)    Preflb    è   un    termine    dice  il  primo  preffb ,  vuol  di- 
pittorefco  ;   e  però  quando  lì    re  quella  prima  cofa  ,  o  pri- 

F    z  mo 
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Ma  fai  tu  donde  ciò?  Fu  la  cagione, 

Che  ai  vicini,  e  lontan  corpi  la  vera 
Non  feppe  ritrovar  degradazione . 

Se  alla  figura ,  che  volea  primiera 

Fare  all'occhio  apparir,  riporto  accanto 
Quell'altre  averte  con  gentil  maniera. 

Sicché  n'andarter  degradando  alquanto 
L' une  dall'altre,  alle  pupille  fatto 
Avriano  allora  più  foave  incanto . 

Dunque  nel  contornar  cauto ,  ed  efatto 
Eller  convien  ,  fé  brami  di  mortrare 
Con  efperto  pennel  più  di  un  ritratto. 

Gli  angoli ,  come  dirti ,  efaminare 
Devi ,  che  formeran  i  vifuali 
Rai,  che  gli  oggetti  foglion  tramandare. 

Né  devi  pinger  come  certi  tali , 

Che  per  far  Paolo,  o  Tizio  in  lontananza, 
Formano  due  bambocci  difuguali , 

Ah!  di  coftoro  non  feguir  ì'ufanza, 

Che  fono  d'  adornar  foi  degni  ed  atti 
Di  creta  ignobil  vafo,  od  umil  rtanza . 

Se  chiedi  come  contornati ,  e  fatti 

Effer  devono  quei,  che  il  braccio,    e  '1  piede 
Hanno  in  ifcorcio,  e  rtravaganti  han  gli  atti  j 

Rifpondo,  che  fu  ciò  giammai  il  diede 
Stabil  precetto,  ma  oflervar  fi  deve 
Di  moftrar  quello  fol ,  che  P  occhio  vede .    (  7  ) 

Quel- 
trio  terreno,  che  viene  avan-  ta  ,  riè  può  dar/i  alcuna  rego- 
ti ,  ed  è  più  vicino  ;  fecondo  In  ficura  fopra  la  Piofpettiva 
prefTò  vuol  dire  quel  fecondo  dei  Scorci  ;  né  può  diffi  ai- 
terreno  ,  o  lontananza  ,  che  tro  ,  fé  non  che  è  neceffatio 
viene  dopo,  e  così  di  mano  d' ofTervare  attentamente  lo 
in  mano .  Scorcio  della  parte  lui  Vero  , 

(7)    Non    è  mai  (tata  da-    e  ddinearlo,'  ed  ombreggiar-. 

lo 
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Quello ,  che  fcorcia ,  fembrerà  più  breve , 
Ed  adombrato  ancor  farà  a  mifura 
Che  più  vivace  *  o  men  luce  riceve. 

Dan  fpirto,  e  vezzo  i  fcorci  alla  figura, 
E  più  galante  il  moto  apparir  fanno; 
Tu  di  francar  là  man  fu  quei  procura  » 

Devi  fapere  ancor ,  come  fi  vanno 
Formando  le  figure  j  che  lontane 
In  volta  altera  porte  eflef  dovranno . 

Quanto  flaran  più  in  aito,  effer  l'umane 

Membra  dovran  più  grandi,  ed  altrettanto' 
Belle  da  lungi,  e  da  vicino  Arane. 

Quanto  fuol  toglier  la  difìanza,  tanto 
Si  deve  accrefcer  di  grandezza  ancora 
All'oggetto  che  fta  dittante  alquanto;  (8) 


Così 


lo  com2  fi  vede  nel  natura- 
le .  Devefì  peròofTervare,  che 
quelle  parti,  che  sfuggono  in 
dietro,  devono  effere  alquanto 
abbagliate ,  e  fi  devono  dare 
lumi  ,  ed  ombre,  più  gagliardi 
a  quelle  .*  che  feorciano  avan- 
ti, acciò  rifaltino  fuori .  Per 
giungere  a  difegnare ,  ed  om- 
breggiare con  pùifefTo  i  fcor- 
ci gioverà  molto  il  difèghare 
le  Statue  ,  ed  il  Vero.  Mi- 
chelangelo, ed  i  Cafacci  fo- 
no nei  feorci  riufciti  mira- 
bili . 

(8)  Si  deve  àvèrtire  al 
luogo,  dove  fi  deve  colloca- 
le la  figura,  é  fé  la  difìanza 
le  farà  perdere  una  faccia  , 
aggiùngerà  a  ciafctrria  delle 
faecie  dell'immagine  òri  poco 
proporzionatamente  9   di  mo- 


do che.  fé.  l'immàgine  ha  .  da 
effere  di  dieci  faccìe  ,  fi  farà 
d'  undici  ,  aggiungendole  una 
faccia ,  e  cosi  l5  occhio  giu- 
dicherà ,  che  fia  di  dieci  fac~ 
eie  ;  E  fé  là  diftanza  del  luo- 
go farà  perdere  la  grandezza 
di  due  faecie,  farà  l'immagi- 
ne di  dodeci  faecie ,  e  parerà 
all'  occhio  di  dièci  faecie  „ 
Là  règola  generale  è  quefta  , 
che  quanto  tutta  1'  immagina 
perde  5  tutto  quello  ,  che  fi 
perde  ,  s' ha  da  distribuire  per 
tutta  l' immagine  .  Ma  quanta 
la  tefta  V.  G.  perde,  e  .sfug- 
ge ,  la  tefta  fi  farà  più  gran- 
de .'  Pef  quefta  ragione  confi- 
derando  Fidia,  e  Praflìtelé 
ih  quelle  Statue  loro ,  che  fó= 
no  nella  Piazza  dì  Morite 
Cavallo  i  che  per  effere  StsH 


26         Dell'Arte  Pittorica 
Così  parrà  proporzionato  allora, 

É  fi  dovrà  con  pennellate  ardite 

Farlo  dal  rozzo  piano  sbalzar  fuora  . 
Devi  imitar  di  Fidia  le  gradite 

Opre,  che  il  ciglio  immoto  ad  Alcamene 

Fece  tener,  e  a  mille  genti  unite. 
Sopra  colonna  eccelfa  in  fen  d'  Atene 

Doveafi  porre  la  fcolpita  Dea  , 

Che  ha  l'elmo  in  tetta,  e  feudo,  ed  afta  tiene; 
E  ognun  de'  greci  due  Scultor  dovea 

La  fua  produr ,  e  la  più  grata ,  e  bella 

Indi  fervir  alla  fublime  idea. 
Dalle  lor  mani  induftri  la  novella 

Immago  quando  fi  mirò  fcolpita , 

Tutti  accorrean  da  quefta  parte ,  e  quella  . 
E  in  veder  davicin  la  più  finita 

Che  fé  Alcamene,  ognun  a  lui  rivolto 

Dicea  :  quefta  è  più  degna,  e  più  gradita. 
Ma  di  Fidia  in  mirar  il  marmo  fcolto 

Che  avea  d' appretto  rozze  membra  informi , 

E  grofiblano  il  pie,  ruvido  il  volto, 
Efclamava  :  o  che  orror  !  o  che  deformi 

Pupille ,  labbra  ,  e  mani  !  ah  !  non  fon  quefti 

Parti,  o  gran  Fidia,  al  tuo  faver  conformi. 
Ma  Fidia  a  quei  rifpofe  :  manifefti 

Faccia  dell'opre  i  veri  pregi  il  loco, 

Ove  il  faflb  avvivato  eterno  redi. 
Chi  merti  laude  fi  faprà  fra  poco; 

Ponganfi  'n  alto  le  due  Dive  intanto, 

Vedrem  qual  degna  è  più  di  fcherno ,  e  gioco. 
Quella  ,  che  avante  fu  pregiata  tanto , 

Perde  da  lungi  i  pregi  delicati , 

Né  all'  occhio  più  facea  foave  incanto . 

L'  al- 
tue  grandi,  le  tefte  perdereb-    la  fua  proporzione   naturale,, 
bero    per   la   diftanza  del  lo-    ed  in  quefto   modo  appajono 
co,  le  fecero  più  grandi  del-    proporzionate. 
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L'altra,  che  i  membri  pria  moftrava  ingrati, 
Sembrava  maeftofa,  ed  ogni  parte 
Parea  gentil,  e  i  begli  occhi  animati. 
Conobbe  allora  ognun  di  Fidia  l'arte; 

E  mentre  al  fuo  lavoro  ih  guardo  immoto 
Tiene  Alcamene,  vergognofo  parte. 
Ora  che  colle  linee  a  te  fei  noto 

Come  fi  deve  porre  in  profpettiva 
Un  corpo,  eh' è  vicino,  ovver  remoto, 
Devi  aprendere  pur  come  s'  avviva 

Con  i  lumi,  e  coli' ombre  rilevanti 

Quel,  che  la  man  delineando  giva. 

Senza  quei  di  Natura  ai  vaghi,  e  tanti 

Oggetti  dar  rifalto,  e  le  lor  forme 

Non  potrai  dimoflrar  agli  occhi  innanti . 

Se  ria,  che  la  tua  man  delinei,  e  forme 

Un  corpo,  che  fìa  quadro,  oppur  rotondo, 
Noi  farà  fenza  l' ombre  al  ver  conforme  . 
Ma  coi  lumi,  e  coli' ombre  piano,    e  tondo, 
Aito,  quadrato,  concavo,  conveflb 
Lo  potrai  far  veder,  e  fin  profondo. 
Un  corpo,  che  non  è  co'  lumi  efpreflfo, 

E'  come  un  corpo  ancor,  che  fenza  luce 
Comprender  non  fi  può  febben  è  appretto. 
Nei  lumi  la  maggior  virtù  riluce  (9) 

Dei  più  infigni  Pittor,  e  il  lume  è  quello, 
Che  di  Gloria  al  più  bel  feggio  conduce . 

Il 
(p)  Io  fono  di  parere,  che  rìenza.  Che  fé  fi  faranno  al- 
la cofa  più  difficile  ,  ed  im-  cimi  corpi  ben  disegnati  ,  e 
portante  a  faperfi  nella  Pittu-  non  ancora  illuminati  ,  nel 
ra  fia  l' intelligenza  de  lumi  ;  fuo  eflfere  riufeiranno  grati  , 
imperciocché  fono  quefti  di  e  dimortreranno  la  loro  ec- 
tanta  forza,  e  virtù,  che  con-  cellenza;  laddove  fé  verran- 
fifte  in  elfi  la  grazia,  fé  fono  no  poi  malamente,  e  confa- 
bene  interi  ,  e  ladifgrazia,  fé  famente  illuminati ,  riufcirasi-» 
Jo   fono  malamente:   il  che    no  ingratiffimì . 


viene  confermato  dalla  efpe- 
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Il  lume  ,  che  adoprar  faggio  pennello 

Sa  ,  di  rilievo  in  tela  a  moftrar  giunge 
Quel,  che  in  un  marmo  fa  dotto  fcalpelloj 

E  il  mofìra  sì,  che  al  fuo  lavoro  aggiunge 
Il  più  raro  flupor  ,  di  far  vedere 
Fin  rilevato  quel ,  che  par  da  lunge  . 

Con  ombre  dolci  ,  e  forti  travedere 

Farai  le  genti  ,  e  crederan  fovente, 
Ch'opre  fian  di  natura  amene,  e  vere. 

Dunque  fé  il  cor  ti  punge  brama  ardente 
Di  colorir  un  dopo  l' altro  porti 
Paftori,  e  Ninfe  infiem  fcherzofamente , 

Quei ,  che  faran  fui  primo  pian  riporti , 
Piti  vivamente  ancor  illuminati 
Verran  di  quei,  che  ftanno  più  difcofti.  (io) 

Perchè  quei  primi  ,  che  averan  formati 

Nell'occhio  tuo  maggiori  angoli,  allora 
Da  più  vivaci  rat  verran  vibrati. 

Quant'  è  vicino  più,  più  chiaro  ancora 

Sembra  l'oggetto,  e  quant' è  più  lontano 
Più  confufo  fi  mira,  e  fi  fcolora. 

Dunque  per  fare  rifaltar  da  un  piano 

Il  primo  corpo  ,  che  a  mortrar  aflumi , 

Sia  tronco,  belva,  oppur  fembiante  umana, 

Con  ombre  forti,  e  con  arditi  lumi 
Diftaccato  apparir  tu  lo  farai 
Dai  più  difcofti  prati ,  colli ,  e  fiumi  ; 

L' al- 


C  ro  )  Per  la  ragione  prima  perchè   fi   fecondo   per  iftare 

detta   de  veli    dipingere   il  (è-  più  di  (Corto  viene   all'  occhio 

condo    oggetto ,   che    fta   più  con  angolo  più  acuto ,  e  per- 

difcofto  dall'  occhio,  più  ab-  ciò    non    fi   può   vedere    così 

bagliato  ,  e    più  di  quefto  il  chiaramente  come  il  primo  . 

terzo ,  e  molto  più  il  quarto  La  ftefla  ragione  è  del  tetto 

infino  all'  ultimo ,  che   appe-  fino  in  infinito. 
ila  fi   vede  ,    La   ragion  è  > 
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L'altro,  che  porto  dietro  al  primo  avrai, 

Lo  farai  degradar  a  proporzione 

Che  lontano  da  te  lo  fingerai . 
Si  dà  un  fol  lume  all'opra,  e  chi  fuppone. 

Che  dalla  deftra  venga,  il  lume  dare 

Pur  dalla  deftra  deve  alle  perfone; 
E  gli  altri  oggetti  tutti  illuminare 

Da  quella  parte  ancor  ov' egli  ha  finte, 

Che  i  rai  lucenti  il  Sol  giunfe  a  vibrare . 
Ti  s'offrirà  fovente  all'occhio  piato 

Con  tanti  lumi  un  quadro ,  che  dirai  : 

Oh  che  confufion  !  che  labirinto  ! 
Qual  fia  il  primiero  lume  non  faprai 

Allora  ritrovar,  ficchè  confufo 

Tra  varj  Soli  d'effer  crederai. 
Dei  {tolti  abborri  '1  folle   ignobil  ufo, 

E  dì  a  coftor,  che  invece  dei  pennello 

Trattin  la  feure ,  oppur  l' imbelle  fufo . 
Il  Correggio,  il  Veccellio,  Sancio,  e  quello,  (li) 

Che  fpirò  l'alma  in  fen  di  un  Re,  feguire 

Devi  nel  faggio  lumeggiar,  e  bello. 
Dovrai  pure  offervar  nel  colorire, 

Che  dall'  alto  il  primier  lume  difeenda , 

E  farlo  a  poco  a  poco  fminuire  ; 

Così 

(  n  )  Antonio  Allegri  da  che  conofeefle  il  fecolo  del 
Correggio  fcolare  del  Mante-  1500.  Quefìi  ftampò  un  libro 
gna  fu  uno  dei  più  famofi  Pit-  fpettante  al  difegno  con  buo- 
tori ,  che  fìano  flati ,  che  nel  ne  figure  di  rame,  vantaggio- 
colorito  paltofo  non  ha  avu-  io  agli  ftudenti  per  ricavarne 
to  l'eguale,  come  altrove  s'è  ottime  cognizioni  fopra  il  nu- 
detto  ,  deve  pure  imitarti  nel  do.  Effendo  il  Vinci  in  Frau- 
dare i  lumi  ,  nei  quali  pari-  eia  al  fervizio  di  Francesco  X, 
mente  era  Angolare .  Così  Ti-  fopragiunto  da  letale  parofTìi- 
ziano  Veccellio,  RafFaelle  San-  mo  fpirò  l'anima  fra  le  brac- 
cio d'  Urbino,  e  Leonardo  da  eia  di  quel  pietofo  Monarca 
Vinci,  che  fu  uno  dei  più  fu-  in  età  d'anni  75.  come  rife- 
blimi,  ed  univerfaji  ingegni,  rifee  il  Vafari  part.  3.  lib,  1, 
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Così  fé  a  illuminar  da  te  s' imprenda 

Tizio,  più  chiaro,  e  vivo  il  volto,  e  '1  petto 
Dell'altre  parti  il  primo  lume  renda.  (12) 

Devi  ancora  faper  il  vario  effetto, 

Che  con  vaghezza  il  raggio  produr  fuole, 
Che  giunge  ad  invertir  diverfo  oggetto . 

Dunque  fé  il  tuo  defir  dimoftrar  vuole 
Arena,  polve,  o  putrido  terreno, 
Che  (tanno  oppofti  a'  vivi  rai  del  Sole,  (13) 

Il  lume  acuto,  e  rifplendente  meno 
Farai  che  fìa  di  quello,  che  riluce 
Delle  più  dure  vive  pietre  in  feno. 

Se  ria,  che  paflì  poi  la  chiara  luce 

In  fozzo  ftagno ,  o  umore  criftallino, 
Quant' è  più  pura  l'onda,  più  traluce;  (14) 

Sic» 


(12)  Deve  offervarfi  ,  che 
volendoli  illuminare  un  og- 
getto ,  fi  deve  far  cadere  i 
primi  lumi  più  vivi  nelle  par- 
ti Superiori  ,  che  nelle  infe- 
riori ,  che  però  farà  bene  ,  che 
il  Pittore  nella  camera  dove 
dipinge  abbia  la  fineftra  più 
torto  alta,  acciò  il  lume  ca- 
da dall'  alto  ad  illuminare  i 
ritratti ,  o  gli  altri  oggetti, 
che  dovrà  fare  . 

(13)  E1  neceflariflìmo,  che 
il  Pittore  fappia  gli  effetti, 
che  partorifce  il  lume  nei  cor- 
pi terrei,*  ficchè  la  polvere, 
r  arena,  la  terra  morta,  ec. 
riceve  il  lume  in  modo,  che 
non  può  eifcre  molto  chiaro, 
né  acuto  apprendo  a  quello , 
che  percuote  nelle  pietre  .Pe- 
rò vediamo ,  che  il  lume  men- 


tre percuote  nella  terra  gene- 
ra rifìe/fi ,  e  di  grado  in  gra- 
do nelle  pietre  tanto  più  lo 
genera  ,  quanto  più  trova  quel- 
le, che  fono  di  maggior  du- 
rezza ,  e  più  denfe  .  E  però 
dico  ,  che  quella  parte  della 
terra,  che  fa  poca  rifle/fione, 
fé  le  fi  pone  all' incontro  mar- 
mo, o  altra  cofa  chiara  per- 
cola dal  lume  ,  la  renderà 
tutta  chiara  ad  un    modo. 

(14.)  Nel  dipingere  le  ac- 
que deve  avvertir»* ,  che  quan- 
to quelle  fono  più  purgate ,  e 
limpide ,  tanto  più  dimoftra- 
no  quello,  che  hanno  nel  fon- 
do; e  tanto  più  appare  il  lu- 
me fiero,  quanto  più  ringrof- 
fandofi  l'acqua  fa  per  la  quan- 
tità effetto  ài  condenfazione. 
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Sicché  in  tranquillo  fonte    o   rufcellino 

Dimoftra  tutto  quel,  che  in  fondo  giace, 
E  tutto  quel  riflette-,  che  ha  vicino. 

Se  va  la  luce  in  qualche  accefa  face , 
O  dentro  fecca  legna  crepitante, 
Quant'  è  più  ardente ,  tant'  è  più  vivace  5(15) 

Onde  quel  corpo ,  eh'  è  riporto  innante 
A  quella  fiamma,  prenderà  il  colore 
Più  a  lei  limile,  quant' è  men  dittante. 

Se  poi  di  Febo  il  lucido  fplendore 
Invertirà  le  nubi ,  quanto  quelle 
Saran  più  denfe,  avran  luce  minor. 

Quanto  più  chiare,  più  lucenti,  e  belle 
Saranno,  il  Villanel  dal  prato  erbofo 
Credrà  vedere  tanti  Soli  in  elle . 

Se  fofea  è  l' aria  ,  e  '1  Sole  tenebrofo , 
Sarà  da  luce  languida  l'oggetto 
Percofifo ,  e  avrà  il  color  meno  viftofo . 

Il  mar,  il  fiume,  il  lago,  il  rufcelletto 

Non  móftreranno  allor  1'  onde  sì  chiare , 
Riflettendo  delCiel  il  tetro  afpetto. 

Nel  colorire  ancor  elevi  oflfervare, 

Che  le  brillanti  gemme,  ed  i  metalli 
Sogliono  arditi  lumi  cagionare  ; 

E  i  manti  porporini ,  azzurri  e  gialli , 

E  ciò,  eh' è  appretto  a  lor,  rifletteranno; 


Come  fé  foffer  lucidi  crirtalli. 
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Già 


(15)  Nel  foco  ancora  deve  fa  un  lume  dì  candela,  men- 
confiderarfi  una  certa  percuf-  tre  il  foco  della  legna  rende 
fione  di  lume,  emaflìmamen-  gli  oggetti  vicini  più  colori- 
te quando  è  piùgroffo,  come  ti,rofti  ed  infiammati  di  quel- 
fi  vede  nel  foco  accefo  nel  lo  ,  che  faccia  il  lume  di  cari- 
carbone  ,  legna,  ferro,  o  in  dela  .  In  quefto  genere  di  di- 
altra materia  ,  che  produce  pingere  fono  flati  celebri  i 
divertì  effetti  da  quelli  ,  che  Fiaminghi . 
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Già  udifti  come  con  indurire  inganno 
Si  foglion  dimoftrar  corpi  lontani , 
E  come  illuminati  effer  dovranno . 

fa  duopo  ornai ,  che  a  te  n'  additi ,  e  appiani 
La  terza  via ,  che  giunge  a  difcoprire 
Di  profpettiva  altri  fublimi  arcani  ì 

Senza  i  varj  color  far  isfuggire 

Tu  non  potrai  come  dimoftra  il  Vero 
Quello,  che  in  tela  far  devi  apparire  . 

Sta  dunque  nei  color  l'arcan  primiero, 
E  quefti  ridurran  vaga,  e  perfetta 
L'opra,  che  concepì  l'alto  penfiero. 

Però  fé  attenta  la  tua  man  fi  metta 

Mille  ,  e  mille  a  formar  Germani  audaci , 
Che  fan  full'  Ottoman  fiera  vendetta, 

I  primi  formerai  co'  più  vivaci 

Colori,  e  con  men  vaghe,  e  baffe  tinte 
Farai  da  lungi  i  fuggitivi  Traci. 

Le  cofe  all'  occhio  più  d' appreffo  finte 

Avran  maggiori  lumi,  ombre  più  forti  j 
E  con  vaghezza  fi  vedran  dipinte  . 

Ai  più  lontani  oggetti  i  faggi    accorti 

Pennelli  dar  dovranno  in  varie  guife 
Colori  men  leggiadri ,  aerei ,  e  fmorti  * 

Vieni  fu  quefto  colle,  e  tieni  fife 

Le  luci ,  e  quelle  poi  reftringi  alquanto 
In  mirar  tre  montagne  alte  divife  *  (io) 


CoEh 


(x<5)    Chi  brama   di  flnce-  colline  diftanti  fra  loro,  e  ve- 

j-arfi  coli' efperienza  della  de-  drà,  che  la  prima  farà    fem- 

gradazione   dell'  ombre,   che  pre  più  ofcurà,  e   la  feconda 

fminuifcono  quanto    più  fono  meno  carica  d'  ombre  ,    e  dì 

Jontane,  bafta  che  oflervi  nel  chiari,  e  tanto  meno   la  ter- 

tramontar    del   Sole    fpecial-  za,  e  le  altre» 
mente  alcune   montaane  ,   ò 
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Contempla  la  primiera,  e  vedi  quanto 

Appare  più  adombrata,  e  colorita 

Della  feconda,  che  le  giace  accanto. 
Mira  la  terza  come  {colorita 

E'  più  della  feconda,  e  par  che  fia 

Quali  invifibil ,  ed  all'  aria  unita . 
Sicché  per  le  ragioni  addotte  pria 

Perderanno  i  color  la  lor  vaghezza, 

Quanto  l' oggetto  più  dittante  fia  . 
Dovranno  degradare  con  dolcezza , 

Né  parlerai  dall'ombra  forte  al  chiaro  (*) 

Arditamente,  perchè  reca  afprezza. 
Se  i  tuoi  pennelli  a  far  incominciaro 

Eccelfa  rupe  fopra  il  primo  piano, 

E  quivi  ofcuro  tronco  collocaro, 
Dal  primo  predo  poco  più  lontano 

Un  altro  ne  farai,  ma  alquanto  meno 

Carco  d'ombre,  e  così  di  mano  in  mano,, 
Talché  l'ultimo  monte,  o  prato  ameno 

Prenda  il  color  dell'aria,  e  fia  fmarrito 

Sì,  che    qual'è  non  fi  diftingua  appieno. 
CogP incliti  precetti,  che  hai  fentito, 

Oh   con  qual  alta  gioja,  e  bel  diletto 

Più  di  un  lavor  farai  vago ,  e  finito  ! 

A  tuo 

(*)  Per  rendere  I* impatto  perche  la  Natura  ci  moftra , 
morbido,  ed  isfuggire  la  cm-  che  per  quanto  fia  vivo  il  lu- 
dezza  tanto  nei  paefì  ,  che  me  ,  e  negra  /'  ombra ,  fempre 
nelle  figure,  conviene  aver  ri-  pero  e'  è  il  fuo  dolce  paffaggio 
fle/ìb  alle  mezze  tinte  ,  come  dall'  uno  all'  altra  :  Arìducen- 
faggiamente  efpofe  il  dotto  P.  done  1'  offervazione  di  un  rag- 
Ippolito  Bevilacqua  nella  in-  giofolare  in  una  camera  oicu- 
«roduzione  da  lui  fatta  nell'  ra  introdotto  ,  ove  vederi,  che 
aprirfi  in  Verona  nell'  \j66.  tra  il  chiavo,  e  V  ofcuro  en. 
l'Accademia  dì  Pittura  .  Un  tra  una  mezzatinta,  che  uhi- 
ofcuro,  die' egli ,  ed  un  chiavo  fee  quel  chiaro,  e  ^uell'om» 
ufati  [olì  non  fanno  la  verità  s  hra . 
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A  tuo  piacer  potrai  1'  almo  prospetto 

Far  veder  di  colline,  e  amene  Ville, 
O  qualche  marzial  navale  afpetto. 

Tutto  quel,  che  ti  s* offre  alle  pupille, 

Tutto  quel,  che  il  pender  fa  immaginare j 
Saprai  moftrar  in  mille  guife ,  e  mille  » 

Se  bei  paefi  col  pennel  creare 

Brami  fu  qualche  tela,  attentamente 
Devi  la  man  fui  Ver  prima  addeftrare . 

Però  fopra  gentil  loco  eminente 

Vanne  a  trovare  qualche  vedutina, 
Quando  il  fol  fpuntà  fuor  dall'  Oriente  * 

Più  d'  una  bella]  fertile  collina 

T'offrirà  il  Tebro,  e  ti  farà  vedere 
Tutta  del  Mondo  la  Città  Reina. 

Tombe,  obelifchi,  archi,  colonne  altere, 
E  altre  memorie  rimirar  potrai 
Delie  Latine  vincitrici  fchiere . 

A  poco  a  poco  incominciar  dovrai 

Ad  imitar  un  tronco,  un  arbofcello, 
Che  appo  corrofa  antichità  vedraK 

Devi  far  sì ,  che  fra  quel  ramo   e  quello 
Sembri    che    l'aria    fra  le  frondi  fpiri, 
Come  fea  del  Puffin  il  gran  pennello. 

Poi  patta  innanzi ,  e  qualche  via    che  giri 

Forma  da  lungi  'n  colle  ameno  >  o  prato  $ 
O  qualche  rio  con  tortuofi  giri . 

Indi  per  far  qualche  paefe  ornato 
Di  vetufte  reliquie  rnaefiofe , 
Che  il  quadro  rendan  più  leggiadro,  e  grato 3 

Va  quelle  a  ritrovar  sì  portentofe  , 

Che  di  Neron  l'eccelfa  mole  infranta 
Moftran  fra  piante  pitturefche  ombrofe  # 

E  il  chiaro  Colifeo,  ch'ammira,  e  vanta 

L'inclita  Roma,  ove  i  Tiranni  un  giorno 
Strage  facean  di  gente  invitta,  e  fanta . 

.    Ma-- 


Libro    Quarto.        93 

Movi  le  piante  all'alte  Terme  intorno 
Di  Caracalla,  e  di  Diocleziano, 
Che  dal  Tempo  provar  oltraggio,  e  fcorno. 

Poi  patta  a  San  Giovanni  Làterano , 
E  con  ftupor,  e  con  diletto  mira 
li  bel  Frafcati,  ed  un  immenfo  piano. 

Va  fui  Tarpeo,  fui  Pincio ,  e  qui  rimira 
Amene  Ville,  e  coili,  e  alfìn  le  piante 
Predo  il  giardin  di  Belveder  aggira. 

Il  Monte  Mario  afcendi,  e  oh   quali,   e  quante 
Profpettive  vedrai    gradite    e  belle 
Di  prati,  di  Palagi,  e  ombrofe  piante!    (17) 

Formale  come  il  Ver  le  moftra,  e  delle 
Leggi  prefcritte  ti  rammenta  ognora , 
Che  ogni  opra  vii  farà  fenza  di  quelle. 

Per  imitar  il  Ver  con  grazia,  ancora 
Contemplerai  di  Tizian  fovente 
Qualche  gentil  veduta,  che  innamora»  (18) 

Fu  il  fuo  efperto  pennel  così  valente, 

Che  in  bei  paefi  tutto  quello  efprefle , 
Che  di  moftrar  è  l'Arte  mia  poiTente. 

Nel  far  colline,  prati,  cupe   e    fpefle 

Selve,  alti  tronchi,  rivi,  acque  cafcanti  , 
E  leggiadri  Paftor  intorno  ad  effe , 

Il  Puffìn  feguirai  chiaro  fra  tanti , 

Ed  il  famofo  Claudio  Lorenefe,  (19) 
Che  fur  del  Ver,  d'ogni  vaghezza  amanti; 

II 

(  17)  Da,  tutti  quefti  luoghi  trodurre  con  fomma  grazia, 
nominati  fi  vedranno  belliflì-  e  maeftà  nelle  opere  granfia- 
rne profpettive  pitturefche ,  e  fé ,  come  fi  vede  fpecialmen- 
farà  di  fotnmo  vantaggio  per  te  in  quella  tanto  rinomata 
il  dilettante  il  delinearle  ,  e  del  S.  Pietro  Martire  ,  che 
colorirle  frequentemente.  s'  ammira  in    Venezia    a   San 

(18)  Tiziano  Veccellio  fu  Gio.  e  Paolo. 

Pittore    ringoiare   ancora    nel  (io)  Claudio    Gilè,  detto 

far  i  Paefi,  i  quali  foleva  in-  Caudio  Lorenefe  ftwrìiò   fotto 

Ago- 
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Il  Brilli,  e  l'Orizzonte,  il  qual  fi  refe  (20) 

Dipinto  pur  nella  prefente  etade , 

Per  cui  la  Fama  il  voi  tant'  alto  ftefe . 
Siegui  nel  pinger  falfi ,  ed  incavate 

Grotte  Gaudenzio,  e  '1  Rofa,  ed  i  Battani  (21  ) 

Nel  tinger  tele  d' animali  ornate  . 
Se  vorrai  colorir  porti    lontani  , 

Procurerai  con  bafle  aeree  tinte 

Di  far ,  che  il  lido ,  e  '1  mare  s' allontani  \ 
Così  vedute  avrai    cento   dipinte 

Belliflìme  marine  del  Tempefta,  (22) 

E  così  ancor  le  tue  verranno  pinte. 

Tor- 


àgoftinoTaffi,  fuperò  il  Mae- 
stro ,  e  divenne  tanto  eccellen- 
te nei  Paefi,  che  le  fue  opere 
vengono  a  caro  prezzo  ricer- 
cate per  porle  nelle  principa- 
li Gallerìe  .  Agoftino  Taflì  fio- 
rì nel  1610.  Il  Sandrart  al  fog. 
328.  discorrendo  di  queft'  Au- 
tore non  parla  dove  morifle, 
ed  il  Baldinucci  nella  parte 
z.  nomina  un  talGillis  d' An- 
yerfa  gran  Paefifta ,  e  nacque 
nel  15*4. 

(  20  )  Paolo  Brilli  nacque 
in  Anverfa  nel  1584.  Lavorò 
molto  in  Roma  al  fervizio  di 
Sifto  V.  e  di  Clemente  Vili, 
per  il  quale  fece  nella  Sala 
Clementina  un  celebre  Paefe 
di  68.  piedi.  Morì  in  Roma 
d'  anni  72.  Monfieur  Orizzon- 
te ,  che  fiorì  in  quello  fecolo, 
fi  è  refo  ammirabile  co'  fuoi 
Paefi,  e  ne  ho  veduti  in  Ro- 
ma alcuni  pofti  in  riguarde- 
voli  Gallerie .  Fra  i  moderni 


Paefifti  fi  diftingue    il  Zucca-. 
relli . 

(21)  Gaudenzio  Ferrari  Mì- 
lanefe  nato  in  Valdugia  la- 
vorò con  Raffaele  nel  Vatica- 
no ,  fecondo  che  ne  fcrive  il 
Va/ari .  Fu  buon  figurifta  ,  e 
celebre  nel  dipingere  grotte, 
faftì,  e  cofe  fimili,  nelle  qua- 
li cofe  fu  pur  diftinto  Salva- 
tor Rofa  rinomato  per  i  bei 
capricci  ,  e  Paefi  .  Jacopo  da 
Ponte  detto  il  Battano  nacque 
nel  15  io.  fu  Pittore  fpiritofo, 
e  graziofo  fpecialmente  nel 
dipingere  animali  ,  mercati , 
ftagioni ,  ec.  nel  qual  genere 
non  ha  avuto  forfè  il  compa- 
gno. Francefco  Battano  pure 
rifcoffe  dell'  applaufo  colle  fue 
vaghe  opere  ,  e  cosi  il  Cav. 
Leandro  BaflTano  refofi  celebre 
in  Venezia  fpecialmente  peri 
ritratti ,  ed  iftorie  . 

(22)  Il  Cav.  Tempefta  co- 
sì detto  dalle  marine  ,  il  di 

€UÌ 


Libro     Quarto 
Torbide  l'onde    avrà   quand' è  in  tempefta 
Il  mare ,  ma  faran  cerulee ,  e  chiare  , 
S'  atra  procella  in  loro  non  fi  defta . 
Quando  dell'  invenzione  ragionare 

Dovrò,  fopra  i  paefi ,  e  le  marine 
Altri  precetti  ti  faprò  (Velare  ; 
Or  tu  ripofa  in  quefte  alme  colline . 
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curverò  nome  ,  come  riferi 
fce  l'Abecedario  Pittorico  del 
P.  Orlando  ,  fu  Pietro  de  Mu- 
]  ieri  bus  ,  e  nacque  l'anno  1637. 
in  Arleme  d'  Orlanda  ,  e  dal 
Calvinismo  chiamato  alla  S. 
FedVvenne  in  Italia  già  am- 
maeftrato  -nel  dipingere  .  In 
Roma  fervi  il  Duca  di  Bracia- 
no,  e  fu  perla  fua  virtù  crea- 
to Cavaliere  .  Partì  poi  per 
Venezia  ,  pafsò  a  Vicenza  , 
Brefcia,  Milano,  ed  a  Geno- 
va dove  flette  5.  anni  prigio- 
ne, convinto  d'aver  fatto  uc- 
cidere la  moglie  .  Per  inter- 
ceffione  poi  del  Co.  di  Mel- 
gar  Governatore  di  Milano  li- 
berato ,  fi  portò  di  nuovo  a 
quella  Città  ,  dove  T  anno 
3701.  finì  la  vita.  Si  trattò 
alla  grande  con  carrozza ,  ftaf- 
iìeri,  e   numerofa  Famiglia  , 


ed  aveva  un  Serraglio  di  be- 
Aie  per  dipingere  al  naturale. 
Fu  dunque  queftì  celebre  nei 
Paefi  ,  e  nelle  marine  ,  Non 
devefi  il  Cav.  Tempefta  con- 
fondere con  Antonio  Tempe. 
fta  Fiorentino,  >!  quale  fu  ri- 
nomato nel  dipingere  cavalli, 
e  battaglie  ;  e  nacque  ne!  1535. 
Nel  genere  di  dipinger  mari- 
ne (ì  diftingue  nei  no.tri  tem- 
pi Monfieur  Vernè,  le  di  cui 
opere  pofTono  ftare  a  confron- 
to di  quelle  dei  primi  Auto- 
ri .  Quefto  decno  Pittore  ha 
lafciato  in  Roma  rari  partì 
del  fuo  pennello,  ed  ora  è  al 
fervizio  della  Corte  di  Fran- 
cia, per  la  quale  dipinge  al- 
cuni porti  di  mare  ,  e  ne  ri- 
ceve ricognizione  aflai  gene= 
rofa  . 
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DELL'  ARTE     PITTORICA 

LIBRO      QUINTO. 


L'INVENZIONE.    PARTE    I. 


Rattakdosi    deir  Invenzione  fi  dirà  , 

"^*%  ;    f;s    fc/j    è    necejjaria    ad  un  Pittore  per 

fSffbjf  arrivare  ad  inventare    con  erudizione  ,   e 

\ _;-  <    pf?-    ?;c>?    cadere    in  cofe  improprie ,    cowe 

"rii-i^pi     /"O    /S    S    veduto,    e   fi    vede  in  molti 

l't'^f?^ ■r'.ifj    Pìttcr*  moderni.    E    però  fi  dimojìrerà  , 

rAe  /<*  ^  mefiieri   lo\  Jìudiare  con  fonda- 

mente  la  S:\r.a  »  Sacra,  che  profana,  la  Poe/ìa ,  V  Ar- 

:,  fa  Geometria,  la  Notomia,  e  fra  le  ArtiCa- 

tente  il  Ballo,  la  Scherma,   e   la  Ca- 

trnxa. 


Ergi 


L   I   B   ?v  o      Q.  u   l  ur  T   o  .  :  y 

nobfl  pender;  è   tempo  alfine 

.  _.   ::::'::.  :  :   zz. i:     t    z:. 
D:    :"::::   '.-:   vék   a    :   ::;::":    r:..  • 
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TV.::.   ;:r..:    a    :  =  ::ir  ,    :r.=    i.    ::ili:      :.-■--•% 


Or  ce:.! 2  =e: 

Q.-:.:-  = 
C  '-  s      - 


i  i .  :  : 


Di   :'":.:*  ':'=.-.  s,   e:   p.=  :   ..    ~::    ::z~sz:s- 


C:r. 


r.    ;  ;  :   :  ;  ~.  :  :  ..    .  :  :    :  .    e     I  •  1  :  : 

\  zzz   .    e  ;    i    :  ;  -. .      :  ~  =      : :    :  :  e  ~  : ~  ;  :     : ~     = _:  =  , 

Dcm:   ...   ~i   t   te-::    l.::  .   :'~  =  ;   :e   :'.=.=.:.; 
Vedali  delT  inventar  gli  airi  piece:  : 
Che  tenni  fino  ad  or  a  te  celati, 

B'::::e   zì.  ::~:e:.r   feri    i..    :-ric:i: 

Trovar  piSk  vagM,  e  iniem  corrilpondenri 
A  aceì,  che  pinzerai  degni  foggerà.  (  i  ) 

:  Sag- 

LTarscnooe    è  naia  Italica   è  «sa  feielea.  ■S'os- 

:':\i-li  ìiz...   :  ;  =  erti .  cri::-  p::.  .   ::.=    :s   .:':     -z-"~   -  -  "-- 

toso  entrare   nella   ;    r^pofi-  ■ente  ci  rajtpirefeatanoil  fcg- 

zioae  del    fogge  rr  a  da  di  pò*-  getto.  Non  foilaaeBter:. 

:  ;  i     .  .E    a  è  e   :  S  xica  fa»-  da  1*  iftosàe  were  ,  o  Éwrtft  , 

:. ;  ite  ,  o  allegorica .  V  ma  ataaraccia  i  ritratti  delUe 

- ri  :•  ' 


i oo         Dell'Arte  Pittoricì 
%  Soggetti  faran  chiari ,    e  lucenti , 

Ed  a  te  noti  pur  effer  dovranno 

GÌ'  incliti  meni  loro  rifplendenti . 
Gli  oggetti  poi  fra  lor  fi  difporranno 

Con  arte,  e  con  gentil  ordin  gradito. 

Per  cui  perfette  l'opre  diverranno. 
Acciò  ila  il  tuo  componimento    ordito 

Di  qualche  fpiritofa  idea    vivace  , 

Che  il  tuo  illuftre  lavor  renda  erudito  , 
Deli'  Iftoria  dovrai    fedel  feguace 

Eller,  acciò  ti  fveli  de'  vetufti 

Tempi  gli  eventi  nati  'n  guerra ,  o  'n  pace , 
Per  efempio  dovrai  de'  primi  Augufti 

Formar  l'imprefe,  e  '1  nobil  Genio  altero 

Moftrar  nei  loro  gloriofi   bufti; 
Se  a  te  l' Iftoria  non  palefa  il    vero, 

Chi  fu  feroce  pingerai    gentile , 

Chi  fu  gentile  pingerai  fevero. 
Così  più  d'  un  pennel  femplice    e  vile 

Forma  il  vago  Affricano  generofo 

Torbido,  e  fiero  in  volto  oltre  il  fuo  Itile.  (2) 

Sen- 

perfone,  la  configurazione  dei  gè  di  Scipione  Affricano,  che 
Paefi  ,  anirnali,  ec.  L'Allega-  'fu  di  corpo  beHiffimo,  e  di 
rica  è  una  fcielta  d'oggetti,  afpetto  benigno,  ed  al  con- 
che fervono  a  rapprefentare  trario  talvolta  fi  vede  dipin- 
ìn  tela  in  tutto,  o  in  parte  to  .  Annibale  all'  oppofto  fu 
qual  fi  fia  altra  cofa  ,  che  belto,  ma  fiero.  Mi  ricordo 
quella,  la  quale  non  è  in  ef-  d'aver  veduto  un  bel  quadro 
ietto,  come  farebbe  la  tavo-  di  Mario,  affai  faticato  da 
la  della  Calunnia  d'Apelle  ,  mano  rìiftinta  ,  ma  però  man- 
che fra  poco  diremo.  cante  in  quello,  che  lo  ave- 
(2)  Molti  vi  fono  ,  check"  va  dipinto  con  occhi  genti- 
dono  in  quelli  inconvenienti  li  ,  ed  afpetto  foave  oltre  U 
di  fare  uno  ,  che  era  fevero,  fuo  folito  ,  leggendoli  di  Ma- 
e  terribile,  con  un' aria  di  te-  rio,  che  fu  tanto  terribile  ne- 
lla effernminata,  e  dolce,  e  vi-  gli  occhi ,  e  maeftofo  nel  voi- 
ce ver  fa  -,  come  appunto  fi  le£-  to,  che  metteva  paura  a  chi- 
unque 


Libro     Quinto,         toi 
Senza  l' Iftoria  di  venir   famofò 

Nò,  non  fperar,  né  di  produr  giammai 

Qualche  mirabil  parto   rifpettofo . 
JDimmij  come  moftrar  potrefti  mai 

L'imprefe  d' Aleflandro  ,  o  d'  Aniballe, 

Se  quali  furo  ancor  ftolto  non  fai? 
Che  fi  direbbe ,  fé  per  ampia  valle 

Col  Macedone  invitto  armate   genti 

Andaflèf  col  fucil  fopra    le    fpalle? 
!E  un  folto  lìuol  di   Cavalier   valenti 

Contro  Porro  fatcefìi    ancor    vedere 

Gir  colle  ftaffe  fu  i  deftrier    frementi? 
E  i  cavi  bronzi  fra  l'ardite    fchieré 

Si  védefler  mandar  lampi     e   faville 

Per  far  éecelfe  torri  al  fuol  cadere  ? 
Stupide  refterian  1'  altrui    pupille, 

É  il  tuo  rozzo  lavor  farebbe    oh    quanto? 

Oggetto  vii  di  mille  rifa,  e  mille. 
Ognun  direbbe  :  fotto  il  néro  manto 

Dell'  Ignoranza  vifle  ògnor.coftui^ 

Che  tela  colorì  ftrana  cotanto; 
Poiché  né  tempi ,  che  fiorir  que'  due 

Duci  ,  altrs  armi  la  man  (tringer   foléà 

Di  quelle ,  eh'  ora  fan  terror   fra  noi  5 
Né  ftaffa  il  pie  del  Cavalier  premea,  (3) 

Né  di  fumo ,   e  faville   condenfato 


iìnque  lo  mirava;  onde  collo  fiera,  che  io  fiferifea  quello' 

/guardo   folo  atterrò    colui  ,  che   dice    il   dotto   Giovanni31 

che   gli  andò    in  camera  per  Ayala  nel  fuofLibrò  intitola0 

ammazzarlo,  in  tal  modùche  to  Piétor.    Clmftianus   erudi» 

non  àrdi  toccarlo,  tus  ,    five   de  erroribus  ,   qui 

(  3  )  Non  credo,  che  vi  pof-  paflìm  admìttuniur  circa  pin- 

fa  eflfere  alcuno,  il  quale  du-  gendas,  atque  effingeridas  fa° 

bitì ,  che  nel  tempo  ,   in  Cui  craS   imagines  ,   ftarhpato  ira; 

fiori  ÀlefTanclro,  fi  ufa/Fero  le  Madrid,  Ecco  le  Aie  parole? 

«afe  5  ed   a  tal  propofito  ba~  Et   hunc    non    tantum    iltó 

Ù    3  fPìÉ* 
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Nembo  per  1'  aere  afcender   fi  vedea  .  (  4  ) 
Neil'  Iftoria  gentil  dunque  verfato 

EfTer  dovrai,  per  dimoftrar  al  vero 
Conforme  quel  che  in  mente  hai  machinato. 
Allor  faprai  qual'afta,  e  qual   cimiero, 

Quale  feudo,    ed  acciar   fìringean    coloro, 
Che  fiorir  nel  Latin,  o   Greco   Impero. 

Sa- 
ephippii  genere,  quod  nosfel-    runt    Viri    eruditione    longe 
lam  vocamus,  infigniter  ftra-    clarirlìmi .  Pancirollus  de  no- 
tura  ,     fed   etiam   illis   equi-    vis  repertis  lib.  2.  tit,  16.  §.  2. 
tandi     adminiculis   ,    quibus    Rob.    Valtur.   de   re   Militari 


Graeci ,  Romanique  ,  quia  re 
prorfus  caruerunt,  nullumfe 
cerunt  nomen,  quamquam  re 
centiores  Latini  uteumque  no 
minent  Stapedes  ,    Hifpanique 


lib.  io.   cap.    2.    Petrus  Vi£t. 
variar,  leftion.  lib.  37.  e.  15. 
Henricus  Salmut  inCommenr. 
ad  praed.   Pancirolli  locum. 
(4.)  L'ufo  della  polvere  fu 


noftrates  Eftrivos .  Quóe  omnia,  ritrovato,  come  riferisce  il  Pa- 

aliaque    permulta   quid   rogo  dre  Regnault  Gefuita   nel  to- 

funt,  nifi  vana  imaginantium,  ma    I.   dei  Tuoi  trattenimenti 

fingentiumque  deliria  .?   Satis  filici  d'  Arifto  ,   ed   Eudoffb  , 

enim   conftat  vetuftiffimas  il-  o  fia  Fifica   nuova   in  Dialo- 

las  gentes,pracfertim  Hebrseam,  ghi  ,  ec.  da  un  Religiofo  Chi- 

non  iifdem  armorum    generi-  mico.  Porterò  le  fue  parole, 

bus  ufasefife,  quam  longa  poft  che  riferifee  epilogando  quel- 

fascula   fuerunt    illa  ,    quibus  lo  ,   che   avea    detto   diffufa- 


mente  nel  tratten.  XXVII.  fu 
la  polvere  da  cannone  :  In 
una  parola  un  Religiofo  Chi- 
mico avendo  a  cafo  fatto  ca- 
dere  una   fcintilla    di   fuoco 


confueverunt  bellare  Remani 
....  ut  ne  per  multa  lon- 
gius  divagamur  ,  conftat  in 
illis  equitandi  adminiculis  , 
quse  magna  cumeqiùtantium, 
atque  pugnantium  militate  fopra  una  miftura  di  folfo  , 
reperta  funt,  illis  nempe ,  de  e  fai  pietra,  che  s'accefe,  e 
quibus  nuper  fermo  erat ,  qua  faltar  fece  la  pietra,  ond' era 
propter  rei  ufum  recentiores  coperta,  trovò  il  fecreto  dei- 
Latini  nominarunt  ftapedes  .  la  polvere.  Un  altro Religio- 
Hsecenim  quivis  minus  quam  fo  pure  Chimico  ne  trovò 
mediocriter  eruditus  nulla  l'ufo,  e  ritrovoffi  l'uno,  e 
fui/Te  apud  veteres  probe  feiet,  1'  altro  al  principio  del  XIV. 
neque  ante  reperta  filine  ,  fecolo  .  Tal' è  apparentemen- 
quam  poft  ruinam  Imperli  te  P  origine  della  polvere  da 
Romani,  ut  diligenter  vide*  cannone. 
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Saprai  le  gloriofe  infegne  loro  , 

Le  catapulte,  arieti,  e  le  balifte 
Formar,  che  all'  opre    tue  daran   decoro. 

Saprai  nelle  magnanime   conquide 

Come  tornava  adorno   il  Vincitore 

Di  ferti,  d'  armi,  e  fpoglie  opime,   e  mirtea. 

O  folle,  infeliciffimo    Pittore 

Quel,  che  fenza  vergar  pria   dotte  carte 
Crede  paffar  nel  Tempio   dell'  Onore. 

Uopo  maggior  non  ha  la  mia  beli'  arte 
Che  dell'  Iftoria,  fenza  cui  dei  rari 
Pregi ,  e  del  fuo  valor  fcema  gran  parte . 

Conviene ,  che  l' Iftoria  a   te  dichiari 

Non  fol  quali  eran  l'opre  illuftri,   e  i  volti 
De'  trapalati  Eroi  più  faggi,  e  chiari j 

Ma  che  ti  dica  ancor  in  quali   involti 
Panni  folean  andar  i  ftrani,  e  tanti 
Popoli  più  feroci ,  umani ,  e  colti . 

Pei  loro  arnefi,  e  pei  diverfi  manti 
Si  diftinguono  fol  le  varie  genti 
Appo  1'  Eufrate ,  il  Nil ,  il  Tanai  erranti . 

Ma  per  faper  appieno  gli  ornamenti 

Di  quefti ,  e  quei ,  ti  deve  ancor  narrare 
Quando  avean  rafi,  oppur  barbati  i  menti. 

Nò,  non  potrai  (incero   contornare 

Filofofo,  o  Guerrier,  fé    non  fai   pria, 
Se  foleva  la  barba,   o  nò   portare. 

Contempla  là  quel  quadro  :  Oh    che   follia  l 
Fra  i  fuoi  feguaci  il  valorofo  Enea 
Par  che   con  Turno  in  fiera  pugna  Aia  ; 

Barba  i  Troian  non  hanno,  e  pur   dovea 

Moftrarfi  in  quelli,  e  nei  Latin,  che   allora 
Pretto  di  loro  in  pregio  efler  folea .  (  5  ) 

Deve 

C  S  )  Intorno  all'  Epoche  del-    Greci ,  Romani ,  e  gì'  Italia  - 
li  barba  predo  gli  Ebrei  ,  i    ni,  e  incidentemente   anche 

G    4  preila 
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Deve  l' Iftoria  a  te  far  note    ancora 

Le  piante,  belve,  gli  edifìci,  i  fiti., 
Che  Iran  verfo  l' Occafo ,  o  ver  l1  Aurora . 

E  dir,  quai  fur  gli  antichi  facri   riti, 

I  Giuochi ,  i  Sacrific; ,  1'  Are ,  i   Numi , 
Le  tazze,  i  vali,  i  tripodi  fcolpiti; 

Così  fé  un  piano  ad  adornar  affumi , 

Moftrar  potrai ,  che  efperto ,  e  dotto  fei 
Ne' prifcht  avvenimenti,  e  ne'  cornimi. 

Né  falò  le  profane  Iftorie    dei 

In  mente  aver,  ma  ancor  le  facre   piene 
D'  alti  prodigi  venerandi,    e  bei, 

Spefib  1'  imprefe  al  Dipintor   conviene 
Moflrar  de' Patriarchi,  e    Santi    Eroi 
Fra  valli,  monti,  e  fu  deferte   arene. 


Ór 


prefiò  quafi  tutte  le  nazioni 
fi  può  confultare  il  Libretto 
detto  Barbalogia  del  nofiro 
Cav.  Giufeppe  V'annetti ,  ftam- 
pato  in  Roveredo  ,  la  qual 
opera  giudico  che  fia  non 
folo  vantaggiofa  ,  e  dilette- 
vole per  i  Pittori  ,  ma  anzi 
neceffaria,  dovendoti  da  que- 
sti tutto  giorno  dimoerà  re 
agli  occhi  altrui  perfonaggì 
riguardevoli,  e  venerandi,  a 
nelle  Storie  Sacre ,  o  profane 
talora  con  barba,  e  talvolta 
fenza ,  fecondo  che  corfe  la 
fortuna  della  medefima,  e  ne 
foprawenne  ,  e  ne  decadde  1' 
ufo .  Rifpetfo  al  portar  bar- 
ba deiTrojani,  e  Latini  veg- 
gafi  ivi  nei  Paragrafi  Vili,  e 
XVII.  Aggiungerò  qui  in  con- 
ferma di  confinale  attenzio- 


ne ,  che  avendo  1'  Accademia 
delle  belle  Arti  di  Parma  pro- 
porto  ai  concorrenti  di  Pittu- 
ra per  gli  anni  1763.  e  1764. 
Roma  liberata  daW  oppreflìóne 
dei  Galli  Sennoni  da  Furio  Ca- 
millo Condottiero  d'  Armati  , 
fra  molte  particolarità,  onde 
vuole  ,-  che  il  Quadro  fia 
lavorato,  prefcrìve  ancora  la 
feguente  avvertenza  :  In  oltre 
perchè  in  un  buon  Pittore  è  ne- 
seffaria  l*  erudizione  dei  tempi  s 
e  luoghi  ,  e  delle  Nazioni ,  Ji 
raccomanda  ai  Concorrenti  di 
penfare  quale  Architettura  fi 
convenga  a  quei  tempi  di  Ro- 
ma ,  quali  aliti  ,  ed  armi  ai 
Romani,  è  quali  ai  Galli  Sew- 
noni  .  Novelle  Letterarie  di 
Firenze,  Num. 32.  12.  Agolfo 
17^3.  Colonna  4pp.  e  feqq. 
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Or  fingi ,  che  talun  de'  fidi   tuoi 

Amici  a  te  richieda  in  tela  efpreffo 

Fuor  dell'arca  Noè  co'  figli  fuoi, 
Che  dopo  il  gran  diluvio  con    dimetto 

Ciglio,  e  che  colle  mani  al  feno    ftrette 

Con  Dio  favella  al  facrificio  appretto; 
Se  in  un  fiorito  prato  pien   d'erbette 

Fotte  da  te  fra  ombrofi  alberi   pofto 

L' aitar  accanto  a  un  rio ,  che  ha  V  onde   fchiette  ? 
E  fopra  quello  aveffi  ancor   riporto 

In  vece  di  un  montone   qualche   immondo 

Bruto,    che  tra  le  fiamme  arde  nafcofto,  (tf) 
Che  mai  di  te  efclamar  s' udrebbe  il    Mondo  ! 

Direbbe  sì,  che  degno  fei   di  ftare 

Del  cieco  Obblio  nel  cupo  avel  profondo. 
Perchè  dovevi ,  prima  di  creare , 

Aver  il  facro  Tefto  efaminato, 

Per  veder  u'  Noè  pofe    1'  altare . 
Allor  faputo  avrefti,  che  inalzato  1 

Fu  fopra  di  un' altittima  montagna,  (7) 

Non  già  in   erbofo  verdeggiante  prato  ; 
E  che  di  frutti ,  e  fiori    la  campagna 

Priva  era  allor,  e  folo  s'immolava 

Mondo  animai,  come  vitello ,  od  agna . 
E  il  rio,  che  intorno  ferpeggiando  andava, 

Scorrea  con  onda  torbida,  e  fangofa 

Come  quella  dall'  alto   che    cafeava  ; 
Perchè  quando  cefsò  la  ttrepitofa 

Pioggia,  che  avea  inondato  il  Mondo   intero, 

Lafciò  la  Terra  immonda ,  e  limacciofa  . 

Co- 

(d)  Quali  foflero  gli  ani-  (7)  Nell'Armenia  doveer- 
mali  mondi  ,  ed  immondi  ,  gonfi  i  monti  d'  Ararat  ,  ai 
che  erano  atti  a  facrifìcarfi  ,  pie  de'  quali  hanno  1»  origi- 
fi  potrà  facilmente  ,  ed  efat-  ne  l'Eufrate,  e  '1  Tigri ,  fi 
tamente  ricavare  dalla  Sacra  crede,  che  fi  fermale  L'Are» 
Scrittura  nel  Lib.  del  Leviti-  di  Noè  . 
co  al  Gap.  II. 
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Così  dovendo  far   cotaì   penfiero 

Comprenderai ,  che  fenza  dell'  Xftoria 

Non  potrai  gir  nel  dritto,  e  buon   fenderò. 

Senza  di  quella   P  inclita  memoria 
Non  faprefti  lafciar  di  Gedeone , 
Né  colorir  la  fua  immortai    vittoria. 

Né  il  perfido    odi  nato   Faraone 

Pinger  ibmmerfo  dentro  l'Eritreo, 
Quando  infeguì  Mosè  di  Dio    campione  ; 

Né  quel,  che  al  fier  Gigante  Filifteo 

Troncò  la  tefta,  né  colui,  che  infrante 
Le  colonne  cader  del  Tempio  feo. 

Così  difcorri  pur  di  tante,  e  tante 

Gefta,  che  il  vecchio,  e   nuovo  Teftamento 
Offrir  potranne  agli  occhi  tuoi  d' innante  j 

E  pure ,  ohimè  !   cento  pennelli ,  e  cento 

Di  gente,  cui  vien  notte   innanzi  fera,  (8) 
Pieni  ritroverai  d'alto  ardimento, 

Ch'ogni  gentil  foggetto,  e  idea   più  altera 
Imprendon  a  moftrar,   né  fan  di  quella 
Qual  fia  l' iftoria  più  purgata  ,    e  vera . 

Deh  !  tu  fra  turba  così  ftolta ,  e    fella 

Nò  non  andar,'  ma  fiegui  l'orme  illufòri 
Della  più  faggia  dotta  fchiera   e  bella . 

Allor  potrai  nel  variar  de'luftri, 

D'Invidia  a  fcorno,  ed  onta,  gir  diftinto 
Cogli  eruditi  bei  lavori  induftri . 

Né  in  quei  fcogli  urterai  ,  dove  fu  fpinto 
Più  di  un  incauto   Artefice   talora, 
Che  belle  sì,  ma  ftrane  cofe  ha  pinto. 

Così  forride  la  Città  di  Flora 

Cogli  occhiali  in  mirar  lo  Scrittor  chiaro , 
Che  temea  la  final  tromba  fonora .  (9) 

Ma 
C8)  Del  Petrarca.  rete  laterale  a   mano  manca 

(9)  Sì  vede  dipinto  da  Do-    nella  Chiefa   di  OgnifTanti  dì 

Igienico  Grillandajo  nella  pa»    Firenze  un  bel  San  Girolamo 

con 
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Ma  per  andar  de' gran  Pittori   al  paro 

Conviene  l'ardua  via,  che  al  Pindo  mena. 
Battere,  ch'elfi  pur  fpeflb  calcaro. 

Quel  divino  furor,  che  in  ogni  vena 

Rifveglia  i  fpirti    al  Vate,  il  core    accende 
Anche  al  Pittor,  e  al  fuo  pennel   dà   lena» 

Come  il  Poeta,  il  Dipintor  fi  rende 

Degno  d'eterno  allor,  e  ognun  di  Onore 
Per  il  fender  medefmo  il  monte  afcende. 


I  va- 


con  alcuni  Libri  d'  avanti  in 
atto  di  leggere  ,  e  con  un  pajo 
d'  occhiali  appefi  ad  una 
parte  del  fuo  leggìo,  e  viene 
tal  pittura  accennata  in  una 
differtazione  foprail  primo  in- 
ventor  degli  occhiali  di  Do- 
menico Maria  Manni  Fioren- 
tino, inferita  nel  tomo  2.  in- 
titolato :  Scelta  di  Diflerta- 
zioni  cavate  da  più  celebri 
Autori  sì  antichi  ,  che  mo- 
derni, intorno  ad  ogni  forta 
di  Arti  ,  e  Scienze  ,  Stampato 
in  Venezia  prefto  il  Savioli . 
E  fi  vedrà  al  Cap.  X.  ove  ri- 
prova una  improprietà  intor- 
no agli  occhiali  in  alcune 
pitture  ,  che  riporta  ancora 
lo  fteflb  Autore  un  altro  fi- 
ltrile efempio  del  celebre  Ci- 
goli ,  che  dipingendo  una  ta- 
vola per  la  Chiefa  di  S.  Fran- 
cesco di  Prato,  efprefTe  il  Vec- 
chio Simeone  cogli  occhiali 
al  nafo  per  circoncidere  il 
Redentore.  Trovafi  pure  un 
tal  inconveniente  in  un  San 
Girolamo  ,  che  (la  nella  Chie- 


fa di  S.  Marco  in  Roveredo  , 
opera  degna ,  e  la  migliore  , 
che  qui  abbiamo  del  Brufafor- 
ci ,  ove  fi  vede  ,  che  ai  pie- 
di del  quadro  fopra  di  un  li- 
bro ha  un  pajo  d'  occhiali  , 
i  quali  iftrumenti  è  certiflì- 
mo  ,  che  ai  tempi  di  detto 
Santo  non  erano  in  ufo/  e 
l' Inventore  di  quefti ,  come 
riferifce  il  citato  Manni,  fu 
un  certo  Salvino  d' Armati  Fio» 
rentino,  che  morì  nel  1317. 
Da  taluno  fi  dipinfe  anche  S. 
Girolamo  dentro  il  fuo  gabi- 
netto con  un  oriuolo  a  pen- 
dolo a  sé  vicino.  Gli  Antichi 
fervivanfi  d'  oriuoli  d'  acqua , 
o  da  polvere  ,  o  folari  .  Il 
PanciroIIi,  e  Polidoro  Virgilio 
mettono  gli  oriuoli  a  pendo- 
lo tra  le  invenzioni  moderne; 
e  S.Girolamo  vifle  fotto  Teo- 
dosio I.  nel  IV.  Secolo.  Bia- 
fimò  tal  pittura  anche  Toma- 
fo  Brown  Inglefe  nel  lib.  V. 
cap.  18.  del  fuo  Saggio  fopra 
gli  errori  popolarefchi  ì 
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I  varj  affetti,  che  ri/Veglia  in    core 
La  dolce  armoniofa  arpa  fonora  , 
Defta  ancor  l'Apelleo  nobil   clore . 

Pittura ,  e  Poefia  fai  ben,  che  ognora 
Son  fide,  e  care,  e  porgere  diletto 
Sanno  non  meno,  ch'erudire    ancora,    (io) 

E  quefta ,  e  quella  ha  per   primier    obbietto 
Di  render  immortali    i  grandi  Eroi, 
E  dei  lor  merti  '1  degno  ftuolo   eletto . 

Ma  come  Poefia  co' dolci  fuot 

Carmi,  ed    idee  brillanti    e   favolofe 
Rifveglia  gioja,  e  meraviglia  in  voi, 

Così  deve  il  Pittor  di    fpiritofe 

Immagini  adornar  l'alte    pareti, 

Le  tele,  o  i  rami,  ove  i  fuoi  parti    efpofe* 

Ma  quelle  per  trovar,  ne' dolci,  e  queti 
Receffi  andar  dovrà  del  Pindo  ameno  , 
Ove  foggiorna  il  Dio  de'  gran  Poeti . 

Ivi  Apollo  pregar,  che  tutte  appieno 
Le  più  bizzarre  invenzion  gli  /veli 
Di  quelli,  a1  quali  rifcaldava  il  feno. 

E  ciò ,  che  dentro  il  Mar ,  la  Terra ,    i  Cieli 
Immaginar  le   capricciofe  menti, 
E  le  favole,  e  i  Numi  a  lui  difveli* 

Sul 

(io)  V'è  tanta  correlazio-  rem  ob  oculos  defìgnat ,  ita 
ne  tra  la  Pittura,  e  la  Poe-  Pittura  rem  eandem  afpettui 
fia ,  che  pare ,  che  quello,  eh'  fubjicit ,  ac  reprjefentat .  Mul- 
c  proprio  di  una,  fia  non  me-  tum  igitur  inter  utramque  rem 
no  dell'  altra  ;  come  appunto  convenit  ,  ac  pene  dixerim 
lo  teftifìca  nel  lib.  intitolato  omninoconveniunt ,  nifi  quod 
Pittor  Chriftianus  eruditus,  il  Oratio  ,  PoefifqUe  verbisagunt, 
Padre  Ayala,  quando  dice  al  Pittura  coloribus  .  Quoti  adeo 
cap.  20.  Pittura  igitur,  qua:,  verum  eft,  ut,  tefte  Plutarco j 
ut  nuper  diximus,  in  imitatio-  non  ineleganter  Simonides  di- 
ne verfatur,  jure  merito  com-  xerit ,  Pitturam  effe  Poefim 
paratur  Orationi,  atque  Poefi;  tacentem  ,  Poefim  vero  Pitta- 
iicut  enim  Oratio  ,  Poefifque  ram  loquentegic 
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$ul  Pindo,  ove  fortir  l'onde  correnti 
Fé  l'alato  deftrier,  delle   più   belle 
Idee  lì  trovan  pur  1'  alme   forgenti . 

Là  diffetarfi  le  Meonie  Ancelle, 

Là  fogliono  fcherzar .  Deh  I  tu  per   guida 
La  più  vaga,  e  gentil  prendi  fra  quelle, 

I  genero!!  tuoi  defiri  affida 

Alla  pregiabil  Mufa,  ed   al    tuo  lato 

Fa   che    Itia  Tempre  qual    compagna   fida. 

Sai  ben ,  che  più  gradito ,    e  defiato 

E'  quel  lavoro,  eh' è  di  vive,  e  rare 
Immagini    poetiche    adornato. 

C09Ì  qualor  ti  Tenti  rai    fpronare 

Superba  tela,  o  tetto    maeftofo, 
O  tavola  profana  ad    animare  , 

Ella  il  più  bel  concetto  graziofo 

Ti  faprà  dar ,  con  cui  ridur  potrai 
Il  lavor  più  leggiadro,    e  rifpettofo. 

Ella  a  te  rifvegliar  oh  !  quante ,  e  quai 
Vivaci  fantafie   faprà   fovente, 
Quando  il  dotto  pennel  in  mano   avrai  . 

Se  dovetti  moftrar  ver    1'  Oriente 

Il  Sol,  che  dall' inftabile   elemento 
Sembra   che   meni  '1  dì  chiaro,  e  lucente» 

Arido   forfè  pria    tal    argomento 

Ti  parrà,  ma  fé  avrai   la  Mufa  accanto > 
Cento  idee  fuggerir  ti  faprà  ,  e    cento  . 

A  te  dirà,  che  con   purpureo   manto 

Pinger  lo  devi,  colle  chiome  bionde, 
Con  volto  lieto  ,  e  nobile  altrettanto; 

Che  tiene  in  man  la  lira,  e  che  per  l'onde 
Dell'  immenfo  Ocean  ,  e  sAV  etra  intorno 
E  fu  i  colli  eminenti  i   rai   diffonde , 

Che  in  cocchio  aurato ,  e  di  più  gemme   adorno 
Staffi ,  e  guidato  da  fpumanti ,   e   fnelli 
Destrieri  viene  apportator  del  giorno , 

A  te 
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A  te  i  varj  color  dirà  di   quelli  , 

Che  or  bianche ,  or  gialle ,  or  nere ,  or  mifte  d' oro  (i  i) 

Formando  vanno  le   macchiare   pelli. 
E  che  per  dar  vaghezza  al    tuo   lavoro 

Potrai  dipinger  la  vermiglia  Aurora,, 

Che  va  fpargendo  fiori  innanzi  a  loro. 
Or  che  ti  pare?  il  so,  ti  fembra,  ch'ora 

L'  opra  già  fia  compita ,  e  'n  un  perfetta  ; 

Ma  nò,  dirà  la  Mufa ,  odimi  ancora. 
D'intorno  al  Sol  in  qualche  nuvoletta 

Delle  Stagioni  vagamente  ornate 

Dovrai  la  fchiera  colorir  diletta  . 

Tin- 


(n)  In  varie  guife  trovati 
preflo  gli  antichi  efpreffo  il 
Sole  .  Belliffima  è  la  descri- 
zione ,  che  ne  fa  Ovidio  nel 
lib.  2.  delle  Metamorfofi  ;  ne 
fenza  ragione  vengono  attri- 
buite a  tal  Pianeta  le  cofe 
dal  Poeta  ingegnofamentede- 
fcritte.  Imperciocché  la  car- 
retta lucente  denota  la  volu- 
bilità non  mai  intermerTa  col 
lume  ,  che  mai  non  manca . 
I  quattro  cavalli  denotano  la 
qualità  del  giorno  .  Poiché 
Piroo,  che  è  il  primo,  fi  di- 
pinge roflò  per  il  levare  del 
Sole  rofio  nella  mattina.  Eoo, 
eh*  è  il  fecondo,  è  bianco  ,  ed 
è  fplendente  ,  perchè  avendo 
già  fgombrato  i  vapori,  è  fplen- 
dente ,  e  chiaro.  II  terzo  det- 
to Etone  è  rofiò,  ed  infiam- 
mato, coflìchè  tira  al  giallo, 
perchè  il  Sole  trovandoti  al- 
lora nel  mezzo  del  Cielo  ha 
la  luce  più  infiammata.  Flef- 
fo,  eh' è  l'ultimo,  viene  colo- 
rito di  giallo  3  che  tende  al 


nero  per  dimoftrar  la  declina- 
zione del  Sole  verfo  la  Ter- 
ra. Si  dà  in  mano  al  Sole  la 
lira  con  7.  corde  per  il  nu- 
mero dei  7.  Pianeti  ,  i  quali 
movendoti  producono  una  iba- 
ve  armonia ,  la  quale  fu  col- 
la lira  porta  in  mano  del  So- 
le, perchè  ftando  egli  in  mez- 
zo dei  Pianeti ,  dice  Macro- 
bio,  che  a  tutti  dà  legge,  e 
per  quefto  Io  fecero  capo  an- 
cora delle  Mufe,  cioè  dell'ar- 
monia dei  Cieli  .  Alcuni  gli 
hanno  pollo  lo  feudo  a  lato, 
il  che  rapprefenta  il  nofiro 
Emisfero  fatto  in  circolo  ;  e 
le  faette  ,  perchè  ,  fecondo  che 
fcrive  Porfirio,  ficcome  quel- 
le ,  quando  dall'  arco  fono 
feofle,  penetrano  con  gran  for- 
za ,  così  i  fuoi  raggi  penetra- 
no colla  loro  virtù  fino  nelle 
vifeere  della  Terra.  Chi  lo 
figurò  colla  barba,  e  chi  fen- 
za!**,  dell'  una  ,  e  dell'  altra 
maniera  fé  ne  trovano  anti- 
che relazioni,  e  ftatue. 


Libro    Quinto.        ih 

Tinto  farai  l'Autun  per  le  calcate 

Uve,  ed  il  pigro  Inverno,  che  tremante 

Arfi  ha  i  capelli  colle  man  gelate . 
La  Primavera  di  bei  fiori  amante , 

Che  va  teffendo   floride   corone, 

Ed  ha  ridente  amabile  fembiante. 
Indi  T  Eftate,  che  fui  crin  fi  pone 

Di  fpiche  una  ghirlanda,  e  ha  ignudo  il  feno, 

E  bruno ,  perchè  in  faccia  al  Sol   s' oppone . 
Saran  fra  quefto  vago  ftuolo  ameno 

Efpreffì  gli  Anni,  i  Mefi,  i  Giorni,  e  1'  Ore, 

Ch'  hanno  veloce  il  pie  come  baleno . 
Di  tante  gemme  poi  fra  lo  fplendore 

Sul  Febeo  cocchio  fcolti   fi   vedranno 

Dodici  fegni  in  or  rifaltar  fuore . 
Dodici  fegni,  che  formando   vanno 

li  cammino  folar ,  e  fotto  ad  effi 

Dipinte  Ville  ,  e  Mari  ancor  faranno  . 
Oh   qual    vaghezza  in  nobil  tela   efpreffì 

Sì  bei  penfier  faran  !  Or  vedi  quanto 

Giova  la  Mufa  ai  Dipintori  ueflì . 
Quel  foggetto  talor,  che   vii   cotanto 

Si  crede,  Euterpe  sì  lo  verte,   e   abbella, 

Che  cangia  afpetto ,  e  crefce  in  pregio  ,   e   vanto  . 
La  dolce  Poefia  cara  Sorella , 

Allor  che  infiamma  dei  Pittor  la  mente, 

Diftinguer  fa  la  più  fublime,  e  bella. 
Quindi  veduto,  e  intefo  avrai  fovente, 

Che  ogni  feguace  mio  più  rinomato 

Solea  fcherzar  coli' arpa  dolcemente .  (12) 

O  fé 

(12)  Più  Pittori  potrei  ri-  ed  il  Vinci  .  Dietro  le  peda- 

ferire ,  i  quali   fi  dilettarono  te  di  quefti  fono  andati  mol- 

dì  Poefia ,  ma  per  non  efTere  ti  moderni ,  e  fra   quei ,  che 

troppo  lungo  bafta   rammen-  vivono,  fi  può  confiderare  Gio: 

tare  quei  tre   rinomati,  cioè  Bettin  Cignaroli  Veronefe,  ii 

il  Buonarroti,  Salvator  Rofa,  quale  è  graziofo Poeta ,  e  fin- 
go- 
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O  fé  a  talun  il  te  (Ter  rime   grato 
Non  fu ,  però  le  vive  idee  folea 
Contemplar  nell'  altrui  carme  laudato  . 

Dunque  devi  feguir  chi  'n  pregio  avea 

V  Aonie  Dive,  e  invan  1'  acuto    ftrale 
Contro  te  avventerà  la  Morte   rea. 

Così  fé  dimoftrar  dovrai  reale 

Ampia  parete  adorna,  ed    eternare 
Con  penfier  favolofo  Eroe  immortale , 

Tofto  la  Mufa  ti  faprà  dettare 

Il  più  leggiadro  nobil   fentimento, 
Con  cui  potrai  le  fue  Virtù  (Velare. 

Se  de'  Nemici  fuoi  fu  lo  fpavento, 

Dirà  ,  che  accanto  a  lui  devi  riporre 

La  Fortezza,  il  Configlio,  e  1*  Ardimento; 

E  al  manco  lato  la  Vittoria  efporre, 

Che  a  quello  il  Tempio  della   Gloria   addita , 
E  a  cui  bel  ferto  vuol  in  fronte   porre  ; 

E  in  alto  poi  l' alata  Dea  ,  che  invita 

Al  fuon  di  tromba  a  udir  ogni  più   rara 
Virtù ,  che  al  grand'  Eroe  fu  fempre   unita . 

Or 


golare  Pittore .  Egli  è  Uomo  ti  Perfonaggi ,  cosicché  con 
colto  anche  nelle  lettere ,  tic-  applaufo  ha  più  volte  fervito 
che  dà  piacere  a  parlar  feco.  la  Reina  delle  Spagne,  il  Re 
Dipinge  con  attenzione ,  e  non  Criftianiflìmo  ,  il  Re  di  Polo- 
mai  con  negligenza  .  e  non  nia  ,  S.  M.  Brittannica  ,  e 
e'  è  Perfonaggio  di  conto  ,  quella  di  Mofcovia,  PElettor 
che  patti  per  Verona,  che  non  di  Colonia,  e  molti  altri  ri- 
vada  nel  Tuo  ftudio  di  Pittu-  guardevoli  Principi .  Fu  chia- 
ra ,  fia  Inglefe,  Mofcovita  ,  mato  in  Turino  dalla  Corte 
Tedefco  ,  Spagnuolo,  ec.  ed  per  istradare  1'  Accademia  di 
ultimamente  il  Duca  di  Cha-  Pittura ,  e  fu  accolto  dal  Re 
blais,  ed  i  Principi  d'Anhalt  con  particolare  ftima,  ed  ot- 
con  fomma  affabilità  fi  fono  tenne  dai  medesimo  onori ,  e 
trattenuti  con  lui .  Ha  opera-  regali  diftinti . 


«o,  ed  opera  per  i  più  diftin- 


Libro     Quinto.. 

Or  vedi  come  defiata ,   e   cara 

Eller  deve  a1  miei  fidi  Poefia, 

Che  ogni  (oggetto  .adoma  ,  e  lo  rifchiara  . 

Sì  io  rifchiara,  e  infegna  come  ria 

D'  ammaeitrar  capace  quel    penfiero , 
Che  refe  vago  faggia  allegoria  ; 

•Anzi  quivi  riluce    il  magiftero 

Del  Poeta  non  men  ,  che    del    Pittore, 
Che  col  finger  talor  dà  forza  al   vero. 

Tiro  lo  fa,  che  piena  di  ftupore 

Vide,  mercè  dell' immortai  Apelle,  (13) 
Quanto  fu  vii  di  Tolomeo  1'  errore . 


in 


(13  )  Belliftìmo  è  il  fatto, 
che  accadde  ad  Apelle  dopo 
che  fi  riconciliò  con  Tolomeo 
Re  dell'  Egitto.,  dal  quale  fu 
colmato  di  onori ,  e  di  beni . 
Eccone  il  fatto  riferito  dal 
Rolliti  nel  trattato  della  Pit- 
tura :  Ma  non  per  quefto  fi  ri- 


Di 


di  gelofia  ;  ma  il  Principe  non 
volendo  afcoltare  fcufe,  e  nul- 
la confìderare,  vizio  pur  trop- 
po comune  ,  pretendendo  ,  che 
.A  p-.lle  foìTe  colpevole  ,  lo  rim- 
proverò acerbamente  d'ingra- 
titudine, e  di  cuore  perverto; 
e  ùivebbe  (tato  fenz'  altro  con- 


conciliò C  parlando  d'Ape-ìle)  dotto  al  fnpplizio  ,  Te  uno  dei 
colla  Invidia,  che  Tempre creb-  complici  intenerito  di  com- 
be  .  Fu  accufato qualche  tem-  paffione  per  l'Innocente  vici- 
po  dappoi  appretto  il  Prirìci-  no  a  morire,  non  fi  fotte  di- 
pe  d'  effere  ftato  a  parte  con  chiarato  per  reo,  e  non  avef- 
Teodoro  nella  congiura  ordi-  fé  attenuto,  che  Apelle  non 
ta  contro  di  lui  nella  Città  era  in  conto  veruno  entrato 
di  Tiro.  L'  accufatore  fu  un  nella  congiura.  Il  Re  confu- 
altro  Pittore,  chiamato  Anti-  fo  di  avere  preftata  così  fa- 
filo,  ma  l'accufa  non  aveva  cilmente  fede  alla  calunnia, 
rafiòmiglianza  neffuna  a!la  ve-  rinovò  l'amicizia,  con  Apelle, 
rità .  Apelle  non  era  ftato  a  gli  donò  cento  talenti  in  ri- 
Tiro,  non  aveva  mai  veduto  farcimento  dell' ingiuria(  100. 
Teodoro,  non  aveva  il  carat-  talenti  fanno  cento  mila  fcu- 
tere ,  né  la  fua  profefiìoneera  di  )  e  gli  confegnò  Antifilo 
di  macchinare  confpirazioni ,  per  hio  Schiavo.  Apelle  ri- 
e  1'  accufatore  Pittore  come  tornato  in  Efefo  prefe  ven- 
egli,  bensì  inferiore  nel  me-  detta  di  tutti  i  fuoi  nemici 
rito,  poteva,  fenza  farglifì  ve-  con  un  belli  Aimo  Quadro  del- 
runa  ingiuria, eifere  fofpettato  la   Calunnia  qui   accennato» 
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Di  Tolomeo,  che  fra  l'empie     rubelle 

Genti,  che  congiurar,  credeva  ancora, 

Che  Ape!  nudrifle  inique  trame,   e  felle. 
Però  1' onor  di  Coo ,  che  tanto    onora     (14) 

La  Fama ,  grave  Uom ,  che   lunghe   avea 

Orecchie,  pinfe ,  e  parea  Mida  allora  ; 
Uomo  ,  che  cenno  imperiofo  fea 

Alla  Calunnia,  che  ver  quello  andava, 

Ed  una  accefa  face  in  man  tenea. 
L'  Ignoranza,  il  Sofpetto  fi  mirava, 

E  1'  Invidia,  1'  Inganno,  il  Tradimento» 

E  chi  d'innanzi  a  lei,  chi  intorno    flava  * 
Poi  dietro  a  lor  con  piede  tardo    e    lento 

Cinto  di  nera  vede  lacerata 

Si  vedeva  venir  il  Pentimento. 
E  quello  la  pupilla  avea    voltata 

Verfo  la  Verità,  che  bella,  e  pura 

Compariva  di  luce  circondata. 
Con  sì    galante    accorta    dipintura 

L'  Artefice  moftrò  quanto  fu  vana 

D'Antifìlo  la  vii  maligna  cura;  (15) 
E  quanto  ancor  ne' Prenci  è  odiofa    infana 

Cofa  l'udir,  e  l'approvar  i  detti 

Di  chi  ha  il  veleno  iti  cor,  né  ha  mente'  fana  « 
Or  chi  negar  potrà,  che  tai  concetti 

Non  infufe  al  Pittor  il  biondo  Dio 

Per  raoftrar  col  color  gli  altrui   difetti? 
Sicché  ad  alimentar  l' eftro  natio 

Comprenderai   che    fpeffo   andar   conviene 

A  diffetarfi  d' Ippocrene  a  un  rio . 

Neil' 

(14)  L' onor  di  Coo,  cioè  pe  dei  Pittori  Greci. 

Apelle  ,    la   di    cui  Patria  fu  (iS)  Antifilo,  come  fi  rìif- 

Coo.  VifTe nell'Olimpiade  112.  fé,  fu  il  Pittore  contrario  ad 

E'  quelli  giudicato  il  Princi-  Apelle.    , 


Libro     Quinto.         11$ 
Neil'  idee  più  fantaftiche    ed   amene 
Uopo  è  moftrar  fovente  favolofe 
Ninfe,  e  Deità,  che  finfe  Roma,  e   Atene. 
Né  quefte  fol ,  ma  cento  moftruofe 

Belve,  Chimere  informi ,  Arpie    venali, 
Orride  Sfingi ,  ed  Idre  velenofe.  (  io) 
Or  fé  la  Mufa  a  te  noti  dice,  quali 

Forme  hanno  quefte ,  come  mai  potrefti 
Al  vivo  colorir  moftri  cotali  ì 
In  vano  difegnar  tu  crederefti 

UlifTe,  che  delle  Sirene  i  canti    (17) 
Ode  appo  i  lidi  del  Tirren  funefti  j 

.   _  .        Se    , 

(16)   E'   neceffariflìmo  ai    Cora  fi  favoleggia,  la  quale  è 
Pittori  più  che  ad   ogni  altro     comporta  di  membra  d' Uomo, 
il  fapere  le  forme ,  che  i  Poe-    di  leone,  di  cavallo,  e  di  ca- 
ri attribuirono    a  tai  moftri .     pra  .,   L'  Arpie   Tono    moftri  s 
La  Chimera  ha  il  capo  dileò-     che  hanno  la  faccia  di  donna 
ne,  il  ventre  di  capra  ,   e  la    colle  ali,  emani  fatte  aratri- 
coda  di  drago  ,   è  getta  fiam-     pino .  Eccone  la  vera    deferi- 
rne dalla  bocca. Di  un'altra  ari-     zione  lafciataci  dall'  Ariofto  ì 
Erano  fette. in  unafehiera,  e  tutte 
Volro  di  Donna  avean  pallide  j  e  /morte, 
Per  lunga  fame  attenuate  ,  afeiutte  , 
Orribili  a  veder, più  che  la  morte  .    . 
Le  alaccie  grandi  avean  deformi,  e  brutte, 
Le  mari  rapaci,  e  l'unge,  incurve,  e  torte. 
Grand'  e  fetido  il  ventre,  e  lunga  coda 
Come  di  Serpe  ;  che  s'aggira,  e  fnpda .. 
Le   Sfingi    hanno    il    petto    nella  Palude  Lernea  foiTe  u'c-' 
folto  di  peli  con  due  poppe  ,    cifa  da  Ercole  col    foco  ,  ao 
e  là  faccia  moftruofa  ,  ed  al-    ciò  non  ripullulacelo  i  capi, 
cune  altre  hanno  la  faccia  ,  e        (  17  )  Le  Sirene,  fono  moftri 
il  petto  con  l'ale  ,  e  il  refto     marini  ,    mezzo  femmine  ,   è 
di    Leone,  fecondo   Àufonioo     mezzo  pefee;  fingono  i  Poeti  s 
V  immagine  di  quefte  ufaron     che  foriero  tre,  Pàrtenope,  Le- 
gli  Egizj  di  porre  (otto  il  brac-    géa  ,  e  Leucofia  ,   che  col  lo-* 
ciò  del  Nilo'  ,  e  Giulio  Cefa-     ro  canto   facevano    naufragar 
re  l'usò  per  figlilo.  L'Idra  è    i    PafTaggieri  ,   e    fi  cibavano? 
un  moftro  ,-  che   ha  fette  te-    dd  fangùe    umano. 
ftéj  e    fingono   i    Poeti,  che 

Hi 
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pe  a  te  non  fofler  noti  i  lor  fembianti , 

Né  fapeffi  qual  fen ,  qual  ventre,  e  piede 

Han  quelle  Ninfe  d'  uman  fangue  amanti . 
Oh  come  la  fuperbia  oggi  fi  vede 

Su  cento  fronti  baldanzofa  ftare 

Di  quei  Pittor.,  uT  Ignoranza  ha  fede? 
Omero  appena- udirò  nominare, 

Virgilio,  Fiacco,  e  '1  facile  Naìone, 

Che  voglion  col  pennel  favoleggiare . 
Oh    che    {foltezza ,  e  ria  prefunzione 

Creder  ciò,  che  non  s' ha  ietto,  né  udito, 

Dimoftrar  col  pennel  a    perfezione  ! 
Non  è  qùefto  un  voler  il  Ciel  col    dito 

Toccar?  Eppur  l'indotto  ardifce    ognora 

Oltraggiare  V  altrui  parto  erudito  . 
Ma  quanto  ha  breve  il  braccio,  e    quanto    ancora 

Sia  quel  fuperbo ,  mentecatto,    incolto, 

Dai  detti  fuoi  ben  fi  comprende    allora. 
Se  brami  '1  faggio  dall'  altiero    e  ftolto 

Scerner,  in  qualche  Galleria  li  mena, 

Ov'  è  di  tele  un  vago  ordine,  e  folto. 
Vedrai,  che  il  primo  il  tutto  ammira,  e  appena 

L'altro  un'  opra  lodar  faprà  ,    che  mira 

Quelle  con  fronte  di  baldanza  piena; 
Ma  per  farlo  arroffir  mentr'  egli    gira 

Intorno  il  ciglio,  a  lui  richiedi  cofa 

Contien  quel  quadro,  che  colà  rimira» 
De'  cupi  abiffi  nella  valle    afcofa 

Di  fmifurate  membra  Uomo  protrato 

Pinto  farà  da  mano    portentofa  . 
E  fopra  quello  fi  vedrà  formato 

Terribile  x^vvoltojo  ,  che  col    torto 

Roftro  gli  rode  il  fegato   rinato.  (18) 

S'è 
(18)  Tizio  gigante  volen-     cacciato   nell'  Inferno,    il  di 
do  sforzare  Latona    fu  uccifo     cui  fegato  fempre    rinafcendo.. 
da  Giove  con  un  fulmine.  Fu     pafce  due  grandi  Avvoltoi . 


Librò     Quinto.         fìf 
S'  è  (tolto  ,  in  faccia  tutt'  accefo ,  o  fmorto 

Verrà  sì,  che  parrà  fuor  di  fe'fteffp, 

Qual  chi  nel  mar  difpera  entrar   nel   porto. 
O  fé  parlar  vorrà ,  prima  perpleflo' 

Starà,  dicendo  poi:  l' iftoria  efprime 

Di  chi..;  ma  oh    Dio!    non   mi   fovviene.  adeffo» 
Ma  il  Saggio,  che  fall  1' Aonie  cime*    . 

Tofto  dirà,  che  Tizio  rapprefenta 

Di  Pluto  nelle  terre  ofcure,  ed  ime. 
Siegui  a  dire  al  primier,  che  volge  intenta 

La  pupilla  fu  degni  altri  lavori, 

Che  quefta  brama  ancor  renda  contenta.. 
Con  il  tridente  in  man  ne'  falfi  umori 

Canuto  Vecchio  *  e  maeftofo  in  volto  ,  (  19) 

Efpreflb  fi  vedrà  con  bei  colori  . 
Sarà  gran  parte  ignudo,  e  parte  involto 

Fra  porporina  vede ,  e  terrà  accanto 

Più  di  un  Tritone  ver  di  lui  rivolto. 
Chiedi ,  chi  fìa  ;  dirà  Nettun ,  che  tanto 

A  lui  rapifce  l'occhio,  e  '1  cor   diietta 

Quel  sì  leggiadro,  e  bel  purpureo  manto". 
Or  qui  ti  voglio,  a  lui  foggiungi,  afpetta  . 

S'  è  il  Dio  del  mar,  quel ,  che  ammirando  vai 

Suo  manto,  è  ciò,  che  fa  l'opra  imperfetta. 

Poi» 

(  19)  Nettunno  viene    rap-    in   una   conca    marina  tirata 
presentato  nudo  con  il  triden-    da  cavalli  ,come  fono  deferiti 
te  in    mano,   dritto  in  piedi    da  Stazio  in  quefti    verfi . . . , 
Che  il  capo,  il  collo,  il  petto,  e  l'ugne  prime 
Han  di  cavallo  5  cheobbedifee  al  freno, 
E  fon  nel  retto  poi  guizzanti  pefei  . 
Dice  Servio,  che  preffo  gli    tridente   è   dato    a  Nettunno 
antichi  tutti  gli  Dei  del  ma-    in  vece  di  feettro  ,  che  dino= 
re  erano  fatti  coi   capelli  ca-     ta   la   triplice   proprietà  deli' 
nuti,  e  per  lo  più  vecchi,  per-     acqua  ,  perciocché  è  corrente^ 
che  i  capi    loro   biancheggia-    navigabile  *  e   buQna    da    be~ 
vano  per  la  fchiuma  del  ma-     vere, 
ire ,  Dice  il  Boccaccio  3  che  U 

H    b 
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Poiché  devi  faper,  e  udito  avrai,' 

Che  il  Dio,  che  all'onde  fuol  le  leggi  dare, 

Porporino  color  non  curò  mai.  (20) 
Onde  più  accorto  quel  pennel  moftrare 

Di  ceruleo  color  tinto  quel  panno 

Dovea,  perchè  più  s'uniforma  al  mare. 
Ecco  gì"  indotti  come  arditi  Hanno 

Lodando  ciò ,  eh'  è-  foltamente  pinto , 

E  il  meglio,  e  '1  buono,  ohimè!  biafmando  vanno. 
Or  penfa  in  qual  confufo  labirinto 

Sarebbe,  fé  gli  richiedevi  ancora 

Perchè  fu  col  tridente  in  man    dipinto  ; 
Perchè  ha  i  Tritoni  intorno ,  e  perchè  fuora 

Tramandino  da  buccina  ritorta 

Una  voce  fra  l'acque  alta    (onora.    (21) 
•Scorgi  da  ciò,  che  quel,  cui  non  fa  feorta 

La  Mufa,  inciampa  ad  ogni  paflb,  e'1  piede 

In  mille  orrendi  precipizi  porta  . 
Comprendi    pure  ,    come  fi  richiede 

L'intender  la  cagion ,  per  cui  l'oggetto 

In  cotal  guifa  efpreflb  effer  fi  vede . 
Così    chi  fente  di   formar  diletto 

Mercurio,  dee  faper,  perchè    fi  finge 

Ch'  abbia  alate  le  piante,  e  '1  cappelletto.  (22) 

Per- 
(  20  )  Scrive  Fortunato  ,  che  riferifee  ,  che  dall'  ultime  par- 
fi  Nettunno  vien  porto  un  pan-  ti  dell'Affrica  fu  mandato  in 
no  di  color  celefte  ,  perchè  Ifpagna  un  Moftro  marino, 
rapprefenta  il  color  del  mare,  il  quale  da  tutti  fu  creduto 
(21)  l  Tritoni  trombettie-  un  Tritone,  ed  aveva  la  fac- 
ri  di  Nettunno  portano  in  eia  di  Uomo  vecchio  ,  i  ca- 
rnaio una  conca  ritorta ,  col-  pelli,  e  la  barba  orridi,  ed 
la  quale  fanno  un  terribile  afpri ,  il  colore  celefte  ,  di  fta- 
fuono,  per  cui  dice  Higino,  tura  grande,  e  maggiore  d'un 
che  i  Giganti  combattendo  con  Uomo,  con  alcune  ale  ,  come 
gli  Dei  fuggirono  .  Secondo  hanno  i  pefei ,  ed  era  coper- 
Virgilio  dal  mezzo  in  fu  fono  to  di  un  cuojo  tutto  lucido , 
Uomini  ,  dal  mezzo  in  giù  e  come  tra/parente . 
pefei.  Aleflfandro   Napolitano        (22)  Mercurio  meiTaggiero 

de* 


L  i   e  *  o     Q.  d   :   n   t  o .  :    : 

-  P  li  zia  Cadaceli    i  piagti 
Nella  faa  man ,  perchè  una  borfa  tiene , 
perchè  talor  cai  gajlo  fi   dipi::  re 
S  ::  bè  aìl'ilinftre  dipintor  coovkae 

Aver   Enferpe  amica-,  acciò  che  quella 

1      (pieghi,  e  db  .    :  e  é  pHl  rafie,    e  amene . 

Fa    :::::    e;'z::~e:.    :  ~  :    -i"  .  :  "  ;- :r 
S    leve-  templi,   archi,  colonne  in  ella; 
Qmndi  chi   3K6C,  e   ::e...      :  rumente 

*.  ;:.   ::.::.:  .    ::   :i   veria:    .t   ::::e  , 

Che   £:   ".".::_-:    r.  ::i   :'ì:.   .:.    "t:::-  .      ::  ' 
Nei. 5  mi  3   -prziìz'-.ziì    izziz:.    s::e. 

Cr.e  tu:::    zzz:z::.i.   e   :_:::    e:":-:  ~e:     :e    f. 

La  degna  Architetmra  ha  par  gran  porte 
Anzi  vezzo  maggior  da  lei  riceve, 

E  fembra  ancor ,  che  Y  una  all'  altra  unita 
\  e   : .  _  ripifca  T  occhio,  e  lo  folleve . 

Ve 
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-e  ~z'z  ì-u  ::z- 
lì  piedi  .    e    con 

:o  r  ■:=  i  z:z  .  ':; 
.:::  =  -:-:=  il  3:3 
iza,   dei  ladri,  e 


a: 
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sui  fa."  fabbricai 
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Fono  maichio,  e  l'altra  tènv- 
mìna  annodati  inSems  nel 
mezzo,  e  qneflo  era  legno  dì 
z  i  :  e  .  Bade  fai  erano  portarlo 
z ..  Ambasciatoti»  che'aanan- 
zi  avana  pace  .  e  però  erano 
zì::.  C-z.zìz:::.  ,' 

(23)  Marco  VrtniTÌ3 
liane  rinomatifSmo  Are  :  :  ■ 
to  Latino  fa  carifEmb  a  Ce- 
fare  Ditta  t  ne,  ad  a  -gaso  la» 
rì.-i:  ::t  .  e  :  1  ::i  ■  .  1  ;'.a 
Sorella  ,  dai  quali  rie  e  ; 
onori  d:ftinri  ,~  compone  vari 
bari  ■>■  mi  a  ,  cfce  ha» 

no  dato  gran  loae  a  qoeti? 
A-te  ■ 
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120         Dell'Arte  Pittorica'. 
•  Nè'quefta  da  me  puote  difunita  ;'•■'•  "* 

Stare,  qualor  una  fublime    idea 

Vengbi  da  acuto  ingegno  fuggente  .  :, 

Fingi,    che  alcun   della  triforme  Dea 

Richieda  il  Tempio  di    colonne    adorno/ 

U' Senofonte  il  facrifizto  fea  j     : 
O  de!  Sole  il  real    aito    Soggiorno,     - 

Come  lo  vide  chi  con  plettro  'aurato 

In  Ponto  fcriffe  flebil  carme  un    giorno . 
'Convitti  pure  faper,  come  formato 

E*  il  piedeffal,  la  bafe,  e  tutto   quello, 
■  Che  fopra  d'e.iTa  il  vedrà   piantato.  ;  . 
Ma  ohimè!  ch'il  crederla?  più  di    un  novello 

Autor  pingè  edifiz.j,  e  appena*  intende  '. 

Cofa  è  modulo,  furto,' e  capitello.    (24).-. 
Ah  !  troppo  dunque  il  mio  decoro  offènde 

Chi  tifar  non  sa  la  fquadra,  e  in    vano    pure 

D' effer  feguace  mio  fedel  pretende. 
Veduto  avrai  nell'inclite  pitture, 

Che  ufcir  da  mano  celebre'  famofa ,    . 

Qua]  donin  maertà  l'architetture. 
Guarda  là  quella  tela  graziofa,    ■ 

Ove  fott'  arco  trionfai    fi  mira 

Lieta  fchiera  partar  vittoriofa.    ' 
Vedi  queiT  altra  qua  ,  dóve  la  lira 

Anfio'n  toccando  rende  forte    altera 

Tebe,  e  col  fuon  da  lungi  i  faffi  tira. 


(24)  Ogni    colonna  ,    fe.fi  pure   ne   ha.    II    Capitello  è 

vuole   eccettuare    la    Dorica,  quella   parte    fuperiore    della 

cui  i  Romani  non  affegnava-  colonna,  la  quale  immedìata- 

110   veruna   forte    di    bafe,  è  -mente  fopra  il  fuftofi  appog- 

compoftadiuna  bafe,  e  di  un  già.  Il  fufto  della  colonna  è 

furto,  e    di  un    capitello.  La  !a  parte  rotoru'a,  e  lifcia,  la 

bafe   è    la  parte  della  colon-  quale  fi  ftenrìe  dalla  bafe  fino 

na,  che  è  fotto  al  fufto,  e  ri-  al  capitello. 


pofa  fopra  il   piedeftailo, ,  fé 


Libro    Quinto»        ut 

Oh  qusl  .vaghezza  danno  alla  primiera 

Quei  maeftpfì  colonnati,  e  quelli 
,  Fregi  di  iìngqlar  greca  maniera  ! 
Qh  quale  nobiltà  trovali  nelli 

Tronchi  pilaftri ,  che  per  1'  aria   vanno 

Con  vaghe  bali   come   alati    augelli! 
Però  i  miei' fidi  '1  gran  Vignola  andranno   (25) 

Attentamente  ponderando,  e  poi 

Quanto  lor  giovi  un  altro  dì  fapranno. 
Tu  prendi  intanto  Euclide,  e  con    i   tuoi 

Compaffi  -in  carta  a  dimoftrar   impara 

Gli  ottufij  acuti,  e  retti  angoli    fuoi .  (26) 
La  fquadra  a  regolar  concorre   a  gara 

La  profonda  , 'e  fottile  Geometria } 

Ond'efler  deve  rispettata,  e  cara. 
Così  la*  rifentita  Notomia 
•    Per  colorir  bei  nudi ,  acciò  il  pennello 

Con  nervi,  e  vene  (pino  ai  membri   dia. 
Dell'  Arti  pur  Cavallerefche  il  bello  (  27) 

Galante  fìuolo  apprendere  dovrai , 

Come  a  danzar  con  grazia  agile   e   fnello. 

Quatì- 
(2$  )  Giacomo  Barocci  da  (  27  )  Io  giudico  ,  che  fia 
Vignola,  però  chiamato  il  Vi-  non  meno  neceffario  al  Pif- 
gnola,  l'anno  1550.  fu  creato  tore  1'  avere  qualche  cogni- 
Architetto  da  Papa  Giulio  III.  zione  delle  belle  Arti  ,  che 
e  tirò  a  Roma  1'  acqua  Ver-  all'  Oratore  ;  anzi  fé  dille  Ci- 
bine .  Diede  alle  ftampe  un  cerone  ,  che  le*  belle  Arti  fe- 
libro in  foglio  con  i  cinque  no  neceflarie  all'Oratore,  ere- 
ordini  d'Architettura-,  viflè  an-  do,  che  tanto  più  lo  fi  ano 
ni  66.  e  morì  nel  1573.  ^a"  Per  '1  Pittore,  come,  è  dello 
fari  par.  3.  libi  2.  fo:  120.  fteHb  parere  il  Padre  Ayalat 
(26)  E1  cofa  nece/Tariflìma  altrove  citato.  Ecco  ciò,  che 
al  Pittore  ,  ed  all'  Architetto  egli  dice  al  cap.  IX.  Quod  de 
il  fare  qualche  ftudio  di  Geo-  Oratore  preclare ,  ut  omnia , 
metria  ,  e  potrà  fervire  1'  ope-  dixit  Cicero  ,  idem  ego  opti- 
ra  d'  Euclide  Megarenfe  Geo-  mo  jure  de  Piftore  dicerem  , 
metra  ,  che  fu  a'  tempi  di  cum ,  ut  fuperius  docuimus, 
Socrate.  adeo  Picìura  finitima  fit  Ora- 

ti©- 


122.        Dell'Arte  Pittorica 
Quanto  fia  duopo  ciò,  tu  lo  faprai 

Allor    che    liete  Ninfe  in  {ignorile 

Sala  fra  danze  dipingendo  andrai. 
Se  il  pregiato  non  fai  Gallico  ftile    (  28  ) 

Di  mover  leggiadriflìme  le  piante , 

E  alle  braccia  di  dar  moto  gentile, 
Quella  fpalla,  che  andar  dovrebbe    innante, 

Dietro  sfuggir  farai ,  né  il  contrapofto 

Delle  parti  trovar  faprai  galante . 
Lo  fteffo  t'  avverrà ,  quando  comporto 

Venghi  da  te  crudel  duel  fatale 

Di  due  nemici  con  il  brando  oppofto  . 
Che  fé  di  Scherma  non  fei  dotto,  oh!  in  quale 

Vii  gefto  pianterai  chi  fi  difende 

Dal  colpo  già  vibrato,  o  quel,  che   affale. 
Così  chi  a'  colorir  in  tela  prende 

Un  Cavalier  fui  corridor,  fapere 

Dee  come  il  fren  fi  tiene ,  e  '1  pie  fi  fiende .  (29) 

Co- 


tioni .  Itaque  Tullius  Orato- 
rem  definiens,  neminem  effe 
inquit  in  Oratorum  numero 
habendum  ,  qui  non  fit  omni- 
bus iis  artibus,  quas  funt  li- 
bero dignas,  perpolitus.  Siegue 
poco  dopo  lo  fteffo  Cicerone 
ad  accrefcer  forza...  Legen- 
di  etiam  funt  Poeta; ,  cogno- 
fcenda  Hiftoria,  omnium  bo- 
siarum  Artium  Scriptores,  ac 
Doftores  &  legendi ,  &  pervo- 
lutandt .  "Lib.  1.  de  Oratore. 
(28  )  Sarà  per  il  Pittore  co- 
fa  affai  vantaggiofa,  che  ab- 
bia qualche  cognizione  di  bal- 
io ,  per  fapers  con  grazia  pian- 
tare una  figura  ,  fpecial men- 
te in  cafo  che  doveffe  dipin-  , 
fere  alcuni,   che  ballano ,  o 


in  qualche  altro  fcherzo  ,  che 
da  uno  intendente  di  ballo 
verrà  ritrovato  Tempre  più 
graziofo;  infegnando  fpecial- 
mente  il  ballo  a  ritrovare  i 
giudi  cotitrapofti  delle  parti , 
che  fi  devono  movere  con  ga- 
lanteria. 

(  29  )  Chi  brama  più  diffu- 
famente  vedare  le  giufte  rego- 
le di  piantarfi  a  cavallo  con 
nobiltà,  e  pulizia,  potrà  ricor- 
rere all'  opera  del  Sig.  Cav. 
Rofermini  ,  nella  quale  dà 
molte,  e  vantaggiofe cognizio- 
ni fopra  i  cavalli  da  maneg- 
gio ,  ed  il  modo  di  cavalcar- 
li :  effendo  quefto  Cavaliere 
non  folo  in  teorica,  ma  an- 
che in  pratica  molto  efperto  , 
e  fon- 


Libro     Quinto.         125 

Come  all'orecchie  del  Cavallo   avere 

Si  dee  rivolto  il  ciglio,  e  verfo   quelle 
Le  punte  delle  piante  ancor  tenere. 

Così  mentre  divino  eftro  t' invefte, 
Cento/ potrai  bizzarre  fantafie 
Col  gentile  color  far  manifeste . 

Ecco  le  più  ficure   illuftri  vie, 

Che  all'  Invenzione  più  erudita   amena 
Guidan  chi  pregia  1'  alte  doti   mie . 

Tu  fiegui  dunque  l'Apollinea   vena 

A  coltivar,  e  l'Arti  belle,   e  rare, 

Che  a  te  cotanto  un  dì  fur  grate  in  Siena, 

Se  con  dòtto  pennel  brami  creare. 

DELV 


e  fondato,  avendolo  più  vol- 
te veduto  con  piacere ,  e  me- 
raviglia cavalcare, mentre  io 
ancora  andava  ad  apprendere 
tale  efercizio  nella  Cavalle- 
rizza di  Siena ,  la  quale  len- 


za, dubbio  meri  ta  il  vanto  fo- 
pra  tutte  le?  altre  d'Italia  nel 
modo  di  adde  ftrare  i  Caval- 
li, ed  insegnare  con  deftrez- 
za,  ed  aite  a  diriggerli . 


DELL'  ARTE     PITTORICA 

LIBRO      SESTO. 

L'INVENZIONE.     PARTE    II. 

Vrf^l*^ '-«^  <<^  V<^  <<^  <^  J^>> '.^  v£^  <^^  ^^  ^*^  ^^ '^*  <<^  <<^  V 

I  /<z  vedere ,  c^e  per  £e>2  inventare  convien 
f opere  ben  di/porre  le  figure ,  cfo  però  /i 
di/correrà  della  difpojìzione .  57  dm?  pò/  ,• 
c#e  deve  fi  ojfervare  nelP  introdurre  nel?  ope- 
re gli  ornamenti  ,  c/ie  /Tatto  proprj ,  e  "ue- 
rifimili ,  facendo  vedere  /' abufo,  che  han- 
no alcuni  di  mettere  architetture  ove  non 
convengono ,  e  co/è  fimili .  57  /«m  pò/  pale/e  il  vero  me- 
todo ,  c^e  dew  tener  fi  per  inventare ,  e  cowe  ^e^e  /ar/? 
tf  d#re  «wa  £e//ar  attitudine  alle  figure ,  paffando  a  notì- 
ficare le  varie  proporzioni  degli  Uomini  ,  d<?//e  Femmine  j 
e  dei  Bambini,  e  il  modo  di  dif porre  a  gruppi  te  per- 
fine .  Si  ragionerà  delle  efpreffioni ,  e  de//a  /rff/Vtf  manie- 
ra di  efeguirle ,  come  p«  ^  <&?//rf  utilità ,  e  de//tf  neceffità 
di  effere  accurato  offervatore  della  Natura , 

■U  GIÀ5 
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IA*  udiQi  come  al  dipintore  coi* vk      y 
Pria  di  comporre,    cK-c    -dir  Ja  mente 

Per  Ritrovar  fi  :>;an    amene) 

E  che     -  ■-.  più  iliutire  a  lui  prefente 

Sen  p  e    >.{{&  deve,  quando  d'animare 

Clichè  mirabil   tela   ha   br^m,'    ardente. 
Ma  ai  nobili  foggetti ,  che  inventare 

Seppe  il  più  fino  ingegno     ed    erudito, 

Scelta  convien  difpofrzione  dare. 
Senza  di  quella  nò  vago    e    gradito 

li  quadro  non  farà,  non  che  perfetto, 

E  fol  per  quefta  diverrà  compito. 
Che  giova  rintracciar  un  bèli'  oggetto, 

Se  gli  ornamenti ,  e  le  figure  poi 

Lo  rendono  confufo ,  ed  imperfetto  ? 
Dunque  devi  offervar  nei  lavor  tuoi  A 

Di  collocar  nel  mezzo  la  primiera    (  1  ) 

Figura,-  ch'eternar  pingendo  vuoi. 
E  con  induftre  (ingoiar  maniera 

Far  che  rapifea  tolto  il  ciglio,  e  '1  core. 

Che  fìa  leggiadra,  graziofa,    altera. 
Il  Soggetto  primier  deve   ftupore 

Più  d|  ogni  altro  recar,  tu  devi  'n  quello 

Però  la  cura  collocar  maggiore . 
Se  intorno  a  lui  di  gente  un    bel  drappello 

Starà,  fa  sì,  che  quell'alcun  non  copra, 

E  avrà  più  d' un  il  ciglio  tifo  in  elio.    (2) 

Co- 
(1)  Generalmente  parlando    in   parte  ,   ma  però  bene  di- 
la  collocazione  dei  primo  fog-    ftinto  . 

getto  fi  deve  fare  nel  luogo  (2  )  Non  v'è  chi  poffa  ne« 
principale  dell'  opera  ,  eh'  è  gare,  che  ladifpofizione  cort- 
nel  mezzo.  Non  è  però,  che  tribuifea  affai  alla  perfezione, 
quefta  regola  non  abbia  la  ed  al  valore  dell'  opera .  Im- 
fua  eccezione,  come  fi  vede  perciocché  per  quanto  fìa  no- 
li eli'  Elemofina  di  S.  Rocco  bile  il  fbggetto  ,  per  quanto 
efpreffa  da  Annibale  Caracci,  ingegnofa  ila  i'  intenzione, 
ove  vedefì  il  Santo  collocata  e  per  quanto  fedele  fia  l'imi- 
ta- 


i%6        Dell'Arte  Pittorica 
Così  pingeudo  Giofuè ,  che  fopra 

De'fuoi  nemici  a  far  gran  fìrage  è   intento, 

E  al  Sole  il  corfo  arrefta  in  mezzo  all'opra^ 
Pien  d'impero,  di  fpirto,  e  d'ardimento 

Farai  quel  Duce$  e  apparirà  diftinto 

Fra  cento  volti  marziali    e   cento  e 
Sovente  rimirato  avrai  dipinto 

Valorofo  Campion  tra  le  guerriere 

Turbe  cotanto  {foltamente  pinto, 
Che  non  fi  sa  1'  invitto  Condottiere 

Ove  giace,  o  qual'è;  tanto    confufo 

Refta  fra  l' armi ,  e  fra  1'  armate  fchiere  « 
Compianto  ancor  avrai  cotal  abufo 

In  altri  ,  che  in  formar  Martire,  o  Santo, 

Di  renderlo  indiftinto  han  fempre   in  ufo . 
Anzi  più  d'un  Pittor  fin  giunge  a  tanto, 

Che  un  Carnefice  fa  più  comparire 

Del  Martire,  cui  fpetta  il  primo  vanto. 
Così  talun  fuol    anche  colorire 

Lorenzo  fopra  quefta  fiamma   e  quella 

Dei  Manigoldi  efpofto  ai  fcherni ,  e  all'  ire  ? 
Che  dalla  turba  difumana   e  fella 

Coperto  è  sì,^  che  fi  diftirigue  appena 

Di  quel  là  fronte  facrofanta  ,  e  bella . 
Devi  avvertir,-  che  troppo  adorna,  e  piena 

L'opra  non  fia  d'inutili    ornamenti, 

Onde  talor  il  tuo  pennel    raffrena  ; 
Poiché;  fovente  V  affollate   genti, 

Gli   arnefi,  gli  animai,  le  architetture 

Recan  confufion  agli    ornamenti . 
Ma  fuggir  P  aridezza  devi  pure , 

Poiché  da  quefta  ne  deriva  ancora , 

Che  reftano  l' idee  nude ,  ed  ofeure  « 

Que- 

f  azione  degli   oggetti    fcielti     ne  diftribuita  ,    1'  opera    nòti 
dal  Pittore,  fé  none  cofa  be-    farà  generalmente  applaudita. 
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Quefti  per  evitar  due  fcogli,  ognora 
La  via  di  mezzo  battere  dovrai, 
E  fra  le  Sirti  andrai  ficuro  allora . 

All'  Iftoria  fedel  ricorrerai , 

Acciò  ti  fcopra  il  ver,  e  alla   diletta 
Mufa  fvelando  i  bei  penfieri  andrai. 

A  quella,  e  a  quella  a  regolar  s'  afpetta 

La  mente,  ed  il  pennel  faggio    e  gentile* 
Che  brama  di  erudir  mentre  diletta. 

Senza  di  loro  fempre  informe,  e  vile 

Sarà  ogni  tuo  lavor  ;  s'  io  dica  il  vero , 
Odi ,  ed  abborri  '1  vii  comune   ftile . 

Fingi,  che  il  Reggitor  dell'Emisfero 

Tu  debba  pinger,  quando  in  fpoglia  frale 
Difcefe  in  terra  in  mezzo  al  giel   più  fiero; 

Se  la  Capanna ,  eh'  era  rufticale, 

Faceffi  con  colonne,  ed  archi    infranti, 
Ecco  in  error  cadrefti  madornale . 

Però  non  introdur,  come  fan  tanti, 
Pilaftri  maeftofi  ove  annunziata 
La  Madre  fu  del  divin  Re  de'  Santi . 

Oh  !  in  quanti  l' Ignoranza  oggi  ha  piantata 
Xa  fede  ,  che  d'  architetture    altere 
Ogni  tela  ridur  voglion  ornata . 

Credon  di  far  le  genti  travedere, 

Di  parer  colti,  di  moftrar  che    fanno 
Del  gran  Vitruvio  l'arte   pofledere. 

Ma  quei,  che  ciechi  refe  il  nero   Inganno, 
Vengon  derifi ,  e  i  rozzi  parti  loro 
I  dotti  intanto  compiangendo  vanno. 

E'  ver,  che  maeftade,  e  bel  decoro 

Recano  i  fregi,  gli  archi,  i   colonnati, 
Se  li  richiede  l'inclito  lavoro; 

Ma  con  fenno  dovran  effer  ufati, 

Sicché  al  coftume ,  al  tempo ,  ed   al  foggetto 
Mai  fempre  fian  conformi ,  ed  adattati , 

Quel 
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Quel  quadro  ti  fovvenga  sì  imperfetto , 

Che  contemplarti  in  Roma  mentre  andavi 

Per  il  corfo  a  goder  il   zefiretto  . 
Quivi  Caino  efpreffo  rimiravi , 

E  in  parte  v'  era  pinto  il  Colifeo , 

E  più  da  lungi  '1  mar  con  molte  navi. 
Poteva  efier  più  femplice  chi  feo 

Cotal  lavor?  Eppur  più  d'uno  ancora 

In  ftravaganze  limili  cadeo. 
Vi  fu  chi  pinfe  il  gran  Cefare  allora, 

Che  al  generofo  ardir  il  freno  porre 

Dell'  immortai  Pompeo  tentava   ognora, 
Che  per  adornar  l'opra,  in  quella  efporre 

Pur  volle  da  lontan,  eh'  il  crederebbe? 

Di  Babel  la  fuperba,  ed  alta  torre. 
Il  Dipintor  confiderar  ben  debbe 

Un  ordin  di  non  far  di  Architettura, 

Se  .non  quando  fu  in  ufo ,  e  'n  pregio  s' ebbe . 
E  voglio  dir,  che  d'  una  mente  ofeura 

Parto  farebbe  quello,  eh' efprimefle 

Un  Tempio  alter  di  Gotica  (bruttura,  (3) 

E  che 
(  3  )  L'  Architettura  Gotica 
lì  chiama  quella  ,  che  fi  al- 
lontana dalle  proporzioni  an- 
tiche, e  fi  riempie  di  capric- 
ciosi ornamenti.  Fu  incogni- 
ta nella  Grecia  ,  ed  i  Goti 
l'hanno  recata  dai  paefi  del 
Nort,  ed  è  di  due  forti,  l'una 
antica,  e  1'  altra  moderna. 
L'  antica  è  quella  ,  che  con 
loro  venne  nel  fecolo  V.  di 
Noftro  Signore.  Le  fabbriche 
efeguite  fecondo  quella  forte 
d'architettura  erano  mafficcie, 
groflblane ,  e  pefanti .  Quelle 
della  maniera  Gotica  moder- 
na erano  più  delicate  ,  più 


fvelte ,  più  leggiere ,  e  lavo- 
rate con  tale  arditezza  ,  che 
davano  dello  ftupore,  e  furo- 
no in  ufo  lungo  tempo  fpe- 
cialmente  in  Italia  .  Final- 
mente l' Italia  medefima  vo- 
lando abbandonare  la  ftranie- 
ra  ,  confufa  ,  irregolare  ,  e  po- 
co graziofa  architettura,  fu  la 
prima  a  repriftinare  1'  antica 
maniera ,  eh'  è  la  fola ,  che 
prefentemente  fi  pratica  in 
ogni  luogo  .  La  Gotica  mo- 
derna ha  durato  dal  Secolo 
XIII.  fino  al  riftabilimersto 
dell'  architetrura  antica  nel 
XVI.  Se  ne  vedono  alcune 
an- 
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E  che  quel  Tempio  dimoftrar   dovette, 

Che  fu  inalzato  in  Grecia,  e  accanto  a  quello 

Più  di  un  Eroe  d'Atene  fi    vedette. 
Così  introdur  non  devefi  '1  novello 

Ordine,  che    Com polito  è  chiamato,  (4) 

In  arco  trionfai  vetufto,  e  bello  . 
Più  d'un  è  in  quefti  enormi  error  cafcato, 

E  dallo  ftuol,  che  calca  il  mio    fentiero, 

Effer  dovrebbe  torto  difcacciato. 
Per  inventar  queft'  accurato    e  vero 

Metodo  fi  dovrà  da  te  tenere , 

Di  ftar  raccolto  pria  col  tuo  penfiero. 
Colla  immaginazion  tutta  vedere    (  5  ) 

Devi  l'idea  di  quel,  che  pinger  vuoi, 

E  quella  Tempre  innanzi  agli  occhi  avere. 
Sarà  il  tuo  cor  tranquillo,  e  devi    poi 

Ogni  oggetto  abborrir,  che  fvagar  puote 

La  mente  creatrice,  e  gli  occhi    tuoi. 

In 

antichiflime  ftabilite  fopra  la  fé  folevano  concepire  nell'idea 
pura  maniera  del  gufto  Goti-  la  forma  di  qualunque  cofa, 
co,  le  quali  hanno  {folidità,  che  fi  proponevano  di  fare, 
e  bellezza  ,  e  fono  fiate  fti-  e  prima  che  fi  ponefTsro  a 
mate  anche  dagli  Architetti  disegnare,  volevano  vederla 
migliori  per  il  merito  di  cer-  tutta  chiaramente  colla  im- 
te  proporzioni  generali,  che  maginazione.  Però  ad  imita- 
in  quelle  fi  ritrovano.  zione  dei  gran  Maeftri ,  letto 
(4)  L'  Ordine  Compofito  prima,  o  penfato  che  fi  ha 
ignoto  ai  Greci  è  flato  ag-  l'Iftoria,  o  capriccio  di  quel- 
giunto  agli  altri  dei  Romani,  lo,  che  fi  vuol  dipingere  , 
.  Partecipa,  ed  è  comporto  dell'  conviene  averla  nella  mente 
Jonico ,  e  del  Corintio  ,  e  per  così  formata  ,  e  didima  ,  co- 
tale ragione  fu  detto  Compo-  me  s'ella  fi  vedefle  in  fatto 
fitoj  ma  è  però  più  del  Co-  avanti  agli  occhi,  e  poi  coli' 
rintio  adornato. Vitruvio  non  ingegno  andar  confiderando 
ne  dice  parola .  lo  fpazio ,  dove  la  cofa  letta, 
(  S  )  Moltiffìmi  Autori  di  o  immaginata  fi  d«e  rappre- 
raerito  innanzi  a  tutte  le  co-  fentare  . 

I 
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In  parti  Politane    e   più  remote 

Gioverà  ritirarti  a  meditare 

Le  idee,  che  a  te  dovran  prima  efier   note. 
Cesi  gli  antichi  Saggi  iblean   fare, 

Ed  il  divin'  Omero,  e  '1  gran  Platone, 

E  Democrito,  come  udrai  narrare  ; 
Che  per  meglio  indagar  qualche  cagione 

Occulta,  fin  de'  lumi  fi  privaro, 

Ss  il  ver  Flftoria  in  dotte  carte  efpone. 
Deve  il  Pittor  coi  Vate  andar  del  paro, 

Che  il  Vate  ancor  l'idea  medita  prima, 

Ch' efprime  poi  con  dolce  metro,  e  chiaro. 
E  fìccome  fervir  deve  la  rima 

AI  bel  concetto,  e  non  già  queflo  a  quella, 

Cerne  l'indotto  follemente   eAima  ; 
Così  '1  Pittor,  che   ogni  foggetto  abbella, 

Deve  oiTervar,  che  nel  componimento 

Siano  gli  oggetti  fchiavi  all'idea  bella. 
Sicché  per  intiodur  un  ornamento, 

Che  neceflario  e  nobile  non  fora , 

Non  vegna  foracchiato  l'argumento. 
Né  farai  come  quel  Poeta  ancora  , 

Che  mentre  vuol  comporre  un  bel  Tonetto 

Tantoito  prende  in  man  l'arpa    fonora  j 
E  fenza  pria  formar  il  fuo  concetto 

Tefìe  le  rime ,  ma  non  sa  che    dire 

Quand'egli  è  giunto  all'ultimo  terzetto. 
Lo  ite  fio  al  Dipintor  fuol    avvenire , 

Che  dà  principio  all'opra  ciecamente, 

Né  sa  come  la  debba  poi  finire. 
Sicché  un  fantoccio  pria  formar  in    mente 

Convien  di  quel,  eh' efprimere   dovrai y 

E  farne  un  fchizzo  in  carta  francamente.  (6) 

Un 
(  6  )  Schizzo  è  un    termine    cennato  con  pochi  fegnì ,  con- 
proprio  dei  Pittori ,  che  vuol    torni,  ed  ombre  ° 
dire  quel  primo  pensiero  ao 
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Un  modelletto  pofcia  pingerai 

Il  curro  infieme  per  vedere    unirò, 

E  i  ftadj    tuoi  fui   vero  ancor  tarai.  (7; 
Agevolmente     e  bene  fcompartko 

Il  quadro  grande  allor  ti  verrà  fatto, 

E  fembrera  leggiadro,  e  rifinito. 
Poni  ogni  cura  in  far,  ch'ogni    ritratto 

Sia  folo,  oppni  interne  accompagnato 

Abbia  galante,  e  fermentino  1'  atro. 
Se  alcun   la  def:ra  fpalla  ,  e    1  braccio  alzato 

Avrà  d'avanti,  la  liniera  parte 

Sfuggirà  indietro,  e  '1  braccio  avrà  piegato; 
Ma  il   pie    llniftro   f:  dovrà  con  arre 

Farlo  innanzi  venir,   che  il  contrae ;f:o 

De' membri  vezzo,  e  (pirite    ccrnoarte  , 

L;abi= 

(7)  Non  farà  fé  non  che  e.  8.  come  riferì f-e  l'Abbate 
ottima  resola  .  dono  che  fi  Giovanni  Andrea  Lazzarini  in 
averanno  ben  cifpofte  le  ggp-  una  differtazione  detta  nell* 
re,  e  ^abilito  il  pernierò  ,  ij  Accademia  Fe:a:e:e  rei  1753. 
prendere  il  Vera  davanti  pi-.;  e  fbunpata  in  Venezia  prefltì 
perfetto,  che  :i  può  ,  ricavan-  Simone  Occhi  .  Lifippo  ftudlar.- 
do  da  quello  con  giudizio  par-  do  d a  Giovanetto  fottìi  i!  Fìt- 
te per  parte  ;  ed  ho  veduto  tore  Eupcmoo  interrogò  uni 
ciò  uùre  dai  p:ù  degni  Pie-  volta  il  fuoMaefiro,  ::  ..  r;  - 
tori  ,  che  ho  conofeiuto  :  i  fé  il  miglior  Autore  >  alia  ma-r 
quali  .  le  per  efempio  dove-  niera  di  cui  doverle  arterie:  :  , 
vano  fare  una  mano  di  un  Additandogli  egli  i  veriogget- 
Vecchio,  procuravano  di  ve-  ti ,  e  le  pencne  fparfe  per  te 
derne  una  dal  Vero,  e  d'adat-  piazze,  e  per  le  contrade  .  ec- 
tarla  alloro  propolito.  Eco-  coti,  di  (Te.  il  miglior  Autore 
sì  parimente  volendo:!  fare  in  cui  tu  debba  fpecchiarti . 
qualche  bella  cafeata  dì  pie-  La  Natura  ti  pone  fotte  gii  be- 
ghe, fi  potrà  ritrovarla  nata-  chi  la  pia  bella  maniera  ,  che 
raliil'ma  in  u.i  panno,  collo-  tu  poffa  i'eguire.  Lo  freffo  di- 
cendolo in  quella  maniera,  ceva  il  Caravaggio:  ma  cec- 
che li  defide:  a  d'  efprjmerc  ,  viene  còl  dileguar  prima  Is 
A  tal  propofito  fa  molta  al  '.a-  fdatue  co'iofcere  quat  della  N'a- 
focid3  che  dice  Plinio  lib,  34,  tura  f:a  libello  dafciecl. 

I    a 
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L'abito,  e  '1  manto,  ch'hai  d'  intorno    pollo 
Alla  figura ,  fa  che  il  nudo  vedi , 
E  che  con  leggiadria  venghi  difpofto. 

Devono  i  nervi  l'attillate  vefti 
**■    Additar  colle  valide  giunture  , 

Se  vuoi  ,  che  l'opra  meraviglia  defti  . 

Devi  ancora  faper  delle   figure 

Quella  proporzioni,  eh' è    più  adattata 
Ai  vario  oggetto  delle  tue  pitture. 

Così  di  Giove  1'  alta     e  venerata 
Immago  converrà    che    fveJta  fia 
Più  di  quella  di  Pluto  immaginata. 

però  la  Greca  accorta  fìmmetria 

L'  indurtre  mano  ognor  ti  dee  guidare 
Alle  parti  per  dar  faggia  armonia. 

Non  come  Apollo,  e  Bacco,  il  Dio  del  mare 
Snello  farai  ;  né  un  fiero  Atleta  e  forte 
Qual   agile  Mercurio  hai  da    formare  , 


(8) 


(8)  Non  tutte  le  propor- 
zioni fi  adattano  bene  a  qua- 
lunque foggetto ,  onde  fi  de- 
ve avere  fopra  ciò  notabile 
avvertenza  di  fervirfene  con 
prudenza  ,  e  di  faperle  ufare 
come  hanno  fatto  i  primi  Mae- 
ilri.  La  proporzione  del  cor- 
po umano  di  io.  iaccie  è  la 
più  bella  di  tutte,  e  per  que- 
lla ragione  ifavj  Scultori  an- 
tichi facevano  il  loro  Giove, 
eh'  era  Principe  degli  Dei,  di 
tal  proporzione  ;  onde  chi  vor- 
rà dipingere  un  Uomo  di  bel- 
liffima  Simmetria,  lo  farà  di 
quefta  mifura ,  che  veramen- 
te è  quella  che  conviene  agi' 
Imperatori  ,  Re ,  ec.  Dopo 
detta  proporzione  gli  antichi 
considerando  3   che  quella  di 


Ai 


nove  tede  ha  il  fecondo  luo~ 
go  nella  bellezza,  facevano  cer- 
ti loro  Dei  Apolline,  e  Bacco 
di  quefta  ftatura  ,  della  quale 
preflo  di  noi  fi  pofibno  dipin- 
gere S,  Giorgio  ,  S.  Sebastia- 
no ,  S.  Michele  .  La  propor- 
zione d'otto  tefte  tiene  il  ter- 
zo ordine,  e  di  quefta  face- 
vano gli  Antichi  Nettunno, 
per  eflfere  manco  delicato  di 
Giove .  Con  tal  proporzione 
Nettunno,  e  gli  Uomini,  che 
fi  dipingono  in  quello  grado 
di  bellezza,  richiedono  le  mem- 
bra compofte  con  un  poco  di 
crudezza  ,  e  rilievo  ,  ricche  ì 
mufeoii  fi  veggano  più  profon- 
di,  e  fieri,  che  in  Giove;  e 
così  fi  dipingeranno  gli  Uo° 
mini  comuni  <> 
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Ài  piti  robufti  nerborute    e   corte    (9) 
Membra  darai ,  fìccome  fé  Glaucone 
In  chi  al  terror  Nemèo  diede   la  morte . 
Si  deve  poi  biafmar  chi  adatta   e    pone 

Le  membra,  che  farian  proprie  d'Alcide, 
A  Ganimede. j  oppur  al  vago  Adone  'r 
Né  le  carni  di  Adon  avrà  chi  uccide 

Caco  nella  fpelonca ,  allor  che  forte 
Mazza  impugnando  il  capo  a  quel  divide. 
Così  va  pur  per  vie    fallaci    e  torte 

Chi  pinge  i  fgherri    intorno    al  Redentore 
Con  offa ,  e  carni  delicate    e    fmorte . 
La  robuftezza ,  ed  il  natio  furore 

Deve  moftrarfi  in  ogni  edema    parte  , 
Ed  ogni    affetto  ,  che  fi  nutre  in  core  ì 
Così  qualor  il  fanguinofo  Maite 

Scuote  il  flagello,  de'  guerrieri  arditi 
In  ogni  petto  tal  vigor  comparte , 
Che  turgide  le  vene  j  e  rifentiti 

Fa  i    rfiùfcoli  veder    e    i  nervi    tanto, 
Che  da  Megera  fembrano    inveftiti . 
&e  quelle  poi  farai ,  che  il  primo  vanto 
Han  fra  le  Ninfe  più  viftofe,  e  belle  > 
Che  ftan  fra  i  bofchi ,  ai  fiumi ,  ai  fonti  accanto  j  (io; 

Quan- 
(9)  La  proporzione  di  7.  ramente  nacque  per  dipingere 
tefte  è  propria  per  fare  gli  gli  Uomini  fórfi ,  e  non  imor- 
Uomini  robufti  di  fpalle  am-  bidi  Adoni  . 
pie,  e  membra  rilevate  ,  co-  (io)  La  proporzione  di  io, 
me  Soldati  ^  ed  altra  gente  faccie  fi  fu  ole  attribuire  a  Ve- 
forte ,  alla  quale  convengono  nere  ,  e  conviene  a  tutte  le 
membra  groffe,  e  mufcoli  ga-  femmine  belliflìme  .  Devefi  av- 
gliardi ,  che  moftrario  terrò-  vertire  ,  che  volendoti  alcuna 
re;  di  che  ti  vede  miracolofd  ài  quefte  dipingere  ,,  dovere 
efempio  in  Roma  nel  Palazzo  avere  le  membra  morbidi/firn© 
Farnefe  nell'  Ercole  antico  di  maniera ,  che  non  fi.  veda 
fatto  da  Glaucone  .  Queft  a  ma-  crudezza  alcuna;  cofa  cheof- 
niera  feguitava  frequentemeiv  fervo  grandemente  Nicia  Fif= 
te  il  Buonarroti,  il  quale  ve-*    tor  antico ,  Zeufi ,  ed  Apelle> 

1    3  éké 
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Quanto  faranno  più  gentili,  quelle 

Tanto  verran  più  morbidette    efpreffe 
Con  paftofo  color,  e  infiem  più  fnelle. 
Se  qualche  Dea  Vertale  fi  doveffe 
Moftrar,  o  venerabile    Matrona  , 
Farai  le  membra  meno  fvelte  in  effe .  (  1 1  ) 
Il  variar  proporzion  pur  dona  (  12  ) 

Vaghezza  al  quadro,  e  dà  maggior   diletto, 
S'  è  fatta  ad  arte ,  e  al  buon  gutfo  confuona . 
Devi  pure  faper  del   Fanciulletto 

Le  molli  carni    e    i  membri  dimostrare 
Corrifpondenti  al  tenerello  afpetto.  (13) 

Fra 
che  fecero  la  tanto  celebrata  viene  alle  Matrone  gravi ffi me, 
Venere,  nella  quale  fu però  il  e  piene  di  maeftà  ,  onde  gli 
cantar  di  Omero  .  E  fra  |gli  antichi  Scultori  così  faceva- 
Seultori  offervò  ciò  ancora  no  la  Dea  Vefta  .  Lomazzo  lib. 
chi  fece  la  Venere  Medici,  e  6.  cap.  3. 
quella  che  vedefi  in  Roma  al-  (11)  Nelle  iftorie ,  e  coni- 
la Villa  di  Papa  Giulio  ,  e  pofizioni  di  molte  figure  fi  ri- 
queir  altro  Autore  di  quella  cerca,  che  il  Pittore  fia  và- 
rìi  Belvedere,  e  Francefco  Mo-  rio  nella  proporzione,  perchè 
{chino  nella  fua,  che  trovafi  la  varietà  confonante  diletta 
appreffo  il  Duca  di  Savoja:  per  l'armonia,  che  in  lei  ri- 
e  ciò  cogli  antichi  hanno  fa*  fuona,  e  quanto  più  il  Pitto- 
puto  ofTervare  Raffaele  ,  Ti-  re  varia  l'età,  il  moto,  ed  il 
ziano,  Correggio,  Perino,  ec.  decoro  delle  figure,  tanto  più 
Di  quefta  proporzione  fveltif-  rende  l' iftoria  dilettevole  ,  co- 
fima  fi  faranno  le  Ninfe  dei  me  fra  gli  altri  ha  ufato  di 
monti  ,  fiumi ,  ec.  Quefta  fare  il  Principe  dei  Pittori 
proporzione  era  per  lo  più  Raffaele  . 
ufata  dal  celebre  Parmigiani-  (13  )  Quanto  più  i  Bambi- 
no .  La  feconda  proporzione  ni  faranno  piccioli ,  fi  dovran- 
femminile  è  quella  di  nove  no  fare  tanto  più  morbidi,  e 
faccie ,  come  gli  antichi  han-    graffi   .   I  Fanciulli    poi ,  che 


no  ufato  in  Giunone  ,  e  cos\ 
fi  potranno  fare  tutte  le  don- 
ne di  mediocre  bellezza  ,  ed 
autorità  . 

(  11  )  La  proporzione  di  ot 


incominciano  ad  andare,  ricer- 
cano le  membra  un  poco  ri- 
fentite  di  mufcoli  ,  e  meno 
morbide,  come  in  un  San  Gio- 
vanni preffo  a  Criflo  .  Quan- 


to,  e  ancora  di  fette  tefte con»    to   alla    lunghezza   del  corpo 

nel 


Libro     Sesto.  135 

Fra  le  reliquie  più  pregiate    e    rare 

Dei  prifchi  Autori,  è  ver,  pochi  faprai 
Modelli  di  bei  Putti   rintracciare  ; 

Ma  fé  quel  folo  contemplando  andrai 
Stupor  dell'  Arte  pargoletto  Dio, 
Ch'  ha  la  faretra ,  e  tien  bendati  i  rai  ; 

Queir  Amorin  diceva  ,  che  rapìo 

Il  ciglio  al  Mincio,  e  all'opra  tolfe  il  vanto, 
Che  dalla  man  del  Buonarroti  ufcìo;  (14) 

Oh 

nel  fanciullo  di  tre  anni  farà  la  d' Efte  Avola  dei"  Duchi  di 
di  feitefte,  il  fanciullo  di  cin-  Mantova  aveva  con  grand'at- 
que  giungerà  a  mezza    cofcia  tenzione  ,  e  buon  ordine  col- 
dei  Padre,  quello    di   quattro  locate  in  uri  gabinetto  magni- 
tefte,  cioè  di  fei  meli,  arrive-  fico  ,    fece    vedere   al  Sig.  di 
rà  lino  al  ginocchio.  Thou  una  cofa  degna  di  tut- 
(14.)  Molti  fono  d'  opinio-  ta  meraviglia.  Quefta  eia  uri 
ne,  che  i  moderni  abbiano  fu-  Cupido  addormentato,  di  un  ri- 
perato   gli  Antichi    nel  fare  i  co  marmo  della  Spezia,  lavo- 
bambini.*  e  fé  io  devo  dire  il  rato  da  Michelangelo  Buonar- 
vero ,  tanti,  che  in    Romane  roti.  Il  Sig.  di  Foix  fopra  la 
ho  veduti   in   opere   antiche,  relazione  statagli  fatta  ebbe  la 
certamente   fi  trovano  un  pò-  curiofità    di    vederlo  .     Tutti 
co    fecchi    e    privi   di   quella  quelli  ,    che    lo   accompagna- 
grazia  ,    e    morbidezza  ,   che  vano,  ed  il  Sig.  di  Thou  me- 
hanno  faputo  ufare  alcuni  rno-  defìmo  aveva  ilgufto  affai  de- 
derni ,  fra  i  quali  s'  è  diftinto  licato  per  tali  forti  di  lavori, 
il  Fiammingo  -,  ma  fé  fi  dovef-  dopo  d' averlo  fattamente  con- 
fe  arguire  da  quello,  che  ora  fìderato  in  ogni  fua  parte,  con- 
riferirò, forza  farà  confettare,  feiTarono  concordemente,  che 
che    in    quello  genere   ancora  quello  era  di  gran   lunga    fu- 
g lì  Antichi  fono  giunti  ad  un  periore  a  tutte  le   Iodi  ,   che 
alto  grado  di  perfezione .  Ec-  gli  fi  davano. .  Dopo  d'  averli 
co  il  fatto  riferito  dal  Signor  lafciati    qualche     tempo   così 
Rollin  nel  trat.  della    Scultu-  ftupidi,  fece    loro    vedere    un 
ra  nel  tom.  urtdecimo:  Il  Sig.  altro  Cupido,    che    fi  confer- 
di  Thou  in  età  giovanile  ac-  vava  involto  in  un  drappo  di 
compagnava  in   Italia   il  Sig.  feta.  Quell'antico  rnonumen- 
di  Foix  fpeditovi  dalla  Corte,  to ,  quale  appunto  ce  lo  rap- 
ed  erano  giunti  a  Pavia.  Fra  prefentano  li    tanti   ingegnosi 
le  altre  coferare?  che  Ifabel-  epigrammi    fatti   a    gara   dai 

I    4,  Gr«- 


ì%6        Dell'Arte  Pittorica 
Oh  qual  ti  detterà  ftupore  !  oh  quanto 

Apprendere  potrai  da  quel  gentile 

Greco  lavor  sì  noto  all'Indo,  e  al  Zanto  ì 
Nel  colorire  qualche  puerile 
s    Oggetto,  dell'  Alban ,  Guido ,  e   Maratti  (15) 

Devi  feguire  il  delicato  ftile. 
Convien  faper  con  bei  contorni  efatti 

Le  figure  talor  con  eleganza 

Ridur  a  gruppi  ben  difpofti,  e  fatti  j 
E  del  Vate  feguir  la  faggia  ufanza, 

Che  il  fuo  poema  ancor   divide    e    parte, 

Acciò  prenda  più  chiara  alma  fembianza. 

Ri- 
Greci  in  Aia  lode,  era  anco*  maniera  di  dipingere  i  battio 
ra  fporco  di  quella  ferra ,  d*  bini  fi  fono  diftinti  i  tre  no- 
onde  lo  avevano  tratto  .  Allo-  minati  Autori,  che  colla  loro 
ra  tutta  la  radunanza  para-  morbidezza  ufata  fpecialmen- 
gonando  I'  uno  coli'  altro  fi  te  nei  dolci  contorni  hanno  , 
vergognò  d'avere  così  prodi-  quafi  direi,  fuperato  1'  Hteffò 
ga mente  lodato  il  primo,  e  Raffaele.  In  molte  fue  opere 
confefsò ,  che  P  antico  pare-  ha  fatto  ciò  vedere  Guido  Re- 
va  animato,  ed  il  nuovo  fem-  no,  e  Francefco  Albano  parti- 
brava  un  pezzo  di  marmo  non  colarmente  nelle  quattro  fue 
effigiato.  Alcuni  della  fami-  mirabili  Sragioni  ,  ed  anche 
glia  raccontarono  allora  come  Carlo  Maratti  in  quei  bellif- 
cofa  certa  ,  che  Michelange-  fimi  putti  dipinti  negli  fpe-c- 
lo ,  eh'  era  lincerò  ,  e  giófto  chi,  che  (tanno  nella  Galle- 
più  di  quanto  fappiano  e  Aere  ria  dei  Signori  Principi  Colon» 
d'ordinario  i   grandi  Artefici,    na  in    Roma.    Guido   nacque 


aveva  inflantemente  pregato 
ìa  Principeffa  Ifabella ,  dopo 
di  averle  regalato  quel  fuo  Cu- 
pido ,  e  dopo  d'avere  veduto 
3'  altro,  a  ordinare,  che  l'an- 
tico non  (offe  moftrato ,  fé 
non  in  fecondo  luoqo,  acciò 
gli  intendenti  potettero  giudi- 
care vedendoli,  quanto  le  ope- 
re degli  antichi  erano  più  (li- 
mabili di  quelle  de'  moderni . 
(  is)  Nella  dolce  ,  e  vaga 


in  Bologna  nel  1575.  e  fu  in- 
figne  Pittore,  del  quale  già  fi 
parlò ,  e  fi  parlerà  in  appref- 
fo*.  L'  Albano  pure  fi  refe  ce- 
lebre colla  fua  dolce  ,  e  vaga 
maniera.  Morì  nel  ido'o.lvlal- 
vafia  p.  4.  fior.  223.  II  Cor- 
reggio, ed  il  Cignani  pure 
furono  affai  diftinti  nel  dipin- 
gere i  Fanciulli,  e  fra  i  più 
moderni  Antonio  Baleftra. 
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Rimira  ciò ,  che  ditte  in  dotte  carte 

Del  picciol  Reno   il  celebre  Scrittore, 

Che  guida  il  Giovinetto  in  sì  bell'arte,  (id) 

Allor  faprai,  che  quando  da  ftupore, 
O  da  compaflìon  vengon  le  genti 
Prefe ,  o  da  gioja  hanno  innondato  il  core  , 

Con 


(io")  Una  della  fteceflarie 
oflervazioni  da  farli  dal  Pit- 
tore è  quella  di  difporre  a 
gruppo  a  gruppo  con  varietà, 
ed  eleganza  le  figure ,  quando 
il  Soggetto  lo  richieda.  Par- 
mi  a  tal  propofito  ottima  quel- 
la diftinzione ,  che  fa  il  Sig. 
Zanotti  nel  fuo  galante  li- 
bretto intitolato  :  Avvertimen- 
ti di  Giampietro  Cavazzoni 
Zanotti  per  lo  incamminamen- 
to di  un  Giovane  alla  Pittu- 
ra .  Egli  dunque  cosi  dice  nel 
cap.  XII.  In  un  foggetto  ,  che 
tal  fatto  rapprefenti  ,  che  al- 
tro affetto  non  debba  move- 
re, che  di  piacere,  o  di  com- 
parsone, dico,  che  quefto  di- 
videre in  varj,  e  ben  locati, 
e  ben  efprimenti  gruppi  le  fi- 
gure spettatrici  di  cotal  fatto, 
è  ottima  difpolizione ,  e  che 
molto  giova  .  Conciofììachè 
fa  conoscere  lo  ftupore ,  o  la 
pietà,  o  l'allegrezza  di  fimi-» 
li  dipinti  riguardanti,  i  qua- 
li dimoftrando  di  ragionare  tra 
loro  di  ciò,  che  innanzi  agli 
occhi  loro  Succede  ,  vengono 
così  ad  eccitare  ,  ed  accre- 
fcere  in  noi  quella  pafTìone, 
che  fu  Io  fcopo,  e  la  brama 
dell'  ingegnofo  Pittore  .   Ciò 


ha  divinamente  ofTervato  Raf- 
faele, e  chiunque  ha  full' or- 
me lue  camminato  .  Quefto 
precetto,  che  tanto  ancora  ai 
noftri  Caracci  piaceva  ,  e  lo 
davano  per  infegnamento  ai 
loro  Difcepoli,  è  veramente  da 
feguirfi,  perchè  a  feconda  del 
verisimile  .  Imperciocché  a 
fronte  di  lìmil  fatto  non  pof- 
fono  le  genti  ritenerli  di  unirli 
infieme  chi  qua ,  chi  là  per 
difcorrere  a  norma  della  com- 
palTìone,  o  della,  meraviglia, 
che  hanno  conceduta  .  Quan- 
do poi  il  foggetto  principale 
abbia  da  cagionare  Spavento , 
ed  un  orribil  timore  di  mor- 
te imminente,  lìmil  càfo  nei 
circondanti  fa  naturalmente, 
che  ognuno  pehfì  a  falvar  fe 
fteflb ,  né  lì  mette  in  mucchio 
con  altri  per  farne  bisbiglia- 
menti ,  e  difcorfi ,  e  però  può 
allora  il  Dipintore  difporre  le 
fue  figure  ad  una  ad  una ,  e 
rade,  e  che  niuna  coir  altra 
s'  impacci  ,  fé  non  per  qual- 
che amorevole  ajuto .  Nel  fa- 
re i  gruppi  lì  dovrà  procura- 
re di  far  che  fìano  triangola- 
ri ,  la  quale  oflervazione  li  de- 
ve frequentemente  avere  m 
ogni  figura  , 
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Con  vaghi  fpiritofi  atteggiamenti 

Si  dovranno  mirar  molte  aggruppate 

Perfone  ragionar  di  quegli  eventi . 
Così  nei  Vaticano  1'  Urbinate 

Oh  con  quaParte  pinfe  in  un  ceftello 

Mosè ,  che  va  per  l' onde   avventurate  ! 
E  di  Donzelle  attonito   drappello, 

Che  infieme  unite  contemplando   vanno 

Appo  le  fponde  il  vago  bambinello. 
Se  i  fatti  poi ,  eh'  efprimi,   deseranno 

Timor  di  morte  già  vicina  ,  allora 

Le  genti  fparfe  qua,  e  là    faranno. 
Così  'I  divino  Raffaele  ancora 

Oprò  nel  gran  Diluvio  al  vivo  efpreffo , 

Che  d'  affogar/!  ognun  paventa   ognora. 
Quindi  ciafeuno  a  riparar  fé  fteffo 

Sol  penfa,  e  ftende  il  Genitor  la  mano 

Al  figlio  appena,  che  gli  corre  appreffo. 
Quando  t'  accingi  ad  avvivare  un  piano , 

Farai  veder,  che  a  ognun  traluce  in  faccia 

Lo  fdegno,  l'odio,  e  ogni  altro  affetto  umano. 
D'Ariftide  Teban  feguir  ti  piaccia  (17) 

L'efpreffivo  pennel,  che  fu  il   primiero, 

Che  a  dimoftrar  gli  affetti  aprì  la  traccia. 
Oh  fé  veduto  aveffì  come  al  vero 

Pinfe  una  Madre,  che  mortale  avea 

Ferita ,  e  giunta  al  punto   eftremo   e  fiero .' 
Lattante  bambinel  ài  fen  tenea, 

Ed  il  dolor  le  fi  leggeva  in  volto, 

Perchè  il  fuo  parto  abbandonar  dovea .  Ve- 

(  17  )   Ariftide   Tebano  fu  cap.  io.  Hic  omnium  primus 

uno  dei   più    famofì   Pittori,  animum  pinxit,  &   fenfas  o- 

che  fiorirono  al  tempo  di  Apel-  mnes  expreflìt  .   In    prova  dì 

le  .   Fu   il   primo    ritrovatore  che  riferifee  quel!'  opera  me- 

del    rapprefentare    vivamente  ravigliofa  di  quella  Madre  af- 

le  paflìoni  dell'  animo  ,  come  flittiflìma  da  queft'  Autore  di- 

siferifee    Plinio    nel  lib,  35.  pinta. 
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Vedeafi  ancora  in  quel  fembiante  accolto 

Il  timore,  l'affetto,  e  lo  fpavento 

In  penfare  al  fanciul  a  lei  rivolto. 
Non  pia  del  latte  dargli  '1  nutrimento 

Poteva,  e  non  volea,  che  in  vece  il  fangue, 

Che  dalla  piaga  ufcìa,  fofle  alimento . 
Tra  il  proprio  duolo,  e  del  bambin  che  langue , 

Parea  ondeggiafie  come  nave  in  'mare, 

In  faccia  il  core  della  madre  efangue. 
Così  in  un  volto  fol  Teppe   moftrare 

Più  affetti  j  ah  !  quello  imita  ,  e  chi  d' Urbino 

Fu  il  vanto,  ed  il  Lebrun  dei  feguitare .   (18) 
E  il  Vinci  ancor ,  che  con  pennel  divino 

Fé  Milano  ftupir,  e  il  Rubens  pure,  (*) 

Il  gran  Domenichin ,  ed  il  Puffino. 
Allor  dirà  chi  fu  le  tue  pitture 

Le  luci  volgerà,  ch'anima     e  vita 

Donarti  qual  Prometeo  alle  figure  . 

Nò 

(18)  Raffaele  Sancio  d'Ur  éteur  de  l'Accademie  dePein- 

bino,  Zampieri ,  o  fia  il  Do-  ture  ,  Sculpture  fur   1'  expref- 

menichin'o  furono  celebri,  co-  fìon  .  ec.     Parleremo  pitj  dif- 

me   fi  diffe,   fpecialmente  per  fufamente  di  lui  in  avvenire; 

le   efpreffioni  ,   che   fapevano  per  ora  baffi  fapere,  che  mo- 

al  vivo  moftrare  ,  e  parimen-  ri  nei  Gobellini  1'  anno  1690. 

te  Carlo   Lebrun   diftinto   fra  fepolto  in  S.  Nicola    du  Car- 

i  Pittori  Francefi  .    Viaggian-  donet  . 

do  il  Lebrun  per  P  Italia  di-  (*)  Nel  Refettorio  delle 
venne  famofo .  Giunto  poi  in  Grazie  in  Milano  dipinfe  fui 
Parigi  fu  dichiarato  primario  muro  Leonardo  da  Vinci  la 
Pittore  del  Re  .  Seri/Tè  due  Cena  di  N.  Sig.  nella  quale 
trattati,  uno  della  fifonomia  ,  l' efpreffioni  di  fofpetto,  cu- 
l' altro  dei  differenti  caratte-  riofità,  protette  ,  dolor,  ma- 
ri delle  paffioni ,  e  tutti  lidi-  raviglia  ,  forprefa  ,  attenzione 
fegnò  di  propria  mano ,  e  yeg-  fono  negli  Apposoli  sì  al  vi- 
gonfi  alle  ftampe  col  titolo:  vo  efpreffi  ,  che  non  hanno 
Conference  de  Monfieur  le  Brun  invidia  alla  ftefla  Natura  . 
premier  Peintre  du  Roy  de  Grand' Opera  meravigliofa  ! 
France,  Chancellier,  ec  Dire- 
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Nò  appieno  non  farà  1'  opra  gradita, 
Se  con  vivezza  efpreflb  non  fi  mira 
Quel  moto,  che  del  cor  l'affètto   addita  » 

Se  far  dovrai  chi  freme ,  e  chi  s'  adira, 
Co'gefti  arditi,  e  con  il  bieco  accefo 
Sguardo  paleferai  lo  fdegno  ,  e  Tira.  (19) 

Se  alcun  farà  da  meraviglia  prefo, 

Stringer  le  labbra,  ed  inarcar  le  ciglia  (20) 
Dovrà,  e  lo  fpirto  dimolìrar  fofpefo» 

Dei  più  fublimi  Vati  a  (correr  piglia 
Sovente  i  carmi,  e  colle  lor  vivaci 
Defcrizion  fovente  ti  coniglia.  (21) 

Se  devi  pìnger  due  guerrieri  audaci, 

Che  d1   odio  pieni ,  e  di  coraggio  invitto 
Vibran  mortali ,  ed  or  colpi  fallaci  ; 

Ecco  potrai  veder  il  fìer  conflitto 

Dell  agile  Tancredi  con  Argante,    (22) 
Quando  in  terra  cader  lo  fé  trafitto. 


(  19  )  Con  occhio  bieco ,  e  più  che  bragia  accefo. 


Sé 


Diffe  pure  1'  Ariofto  ne  II"  ludendo  all'incontro,  che  fé- 
efprimere  l'impeto  di  due  ca-  cero  il  Circaflò  ,  e  Chiara- 
ni  mordenti,  e   rabbiofi  $   al-    monte  * 


(20) E  fé  per  meraviglia 

Stringer  le  labbra,  ed  inarcar  le  ciglia 
Così  parimente  di/Te  1'  Ariofto . 


(21  )  Gioverà  moltiflimo  al  TaflTo  ,   i   quali  fé  prie  ro   ino- 

Pittore  il  considerare  fpeflò  le  ftrar  le  cofe  con  tal  efpreflìo- 

vive  defcrizionì  dei    Poeti,  le  ne,  che  pardi  vederle  i iman- 

quali  potranno  fuggerire   bel-  zi  agli  occhi, 

liffime  ,    e    naturali    idee  per  (22)  Nel  modo   di    deferì» 

efprimere   qualunque   forta  di  ver  gii  aflalti   fra  due    vaio- 

paflìone  *,  ed  in  ciò   fono  fpe-  rofi  Guerrieri  non  v'  è  certa- 

ciaimente  da  imitarli  il  divi-  mente  a  mio  crederecbi  poflTa' 

no  Dante  ,  i'  Ariofto  ,  ed  il  paragonarla  Torquato  TafFo, 
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Se  colorir  dovrai  qualche  fembiante 

Di  chi  fu  da  Cupido  in  fen  piagato, 

Che  delira  in  veder  la  cara  amante  5 
Prendi  l'Ariofto,  e  quel,  che  innamorato 

Fu  d'Angelica,  offerva  come   Amore 

Or  giulivo  lo  rende,  or  agitato. 
Come  il  Poeta,  deve  il  Dipintore 

Co' moti  ertemi  al  vivo  palefare 

La  gioja,  il  duol,  la  gelofia,  l'orrore. 
JLa  efpreffion,  che  fra  le  belle    e  rare 

Doti  è  la  prima,  chi  ottener  defia, 

La  natura  del  Ver  deve  offervare . 
Or  che  di  gente  un  folto  ftnol  s'invia 

L'innondato  a  veder  ampio  terreno    (^ 

Ove  calca  il  deftrier  1'  umida  via , 
Quivi  moviam  le  piante ,  e  nel  fuo  feno 

Vedrem  la  fonte ,  cui  vaghezza  dona 

Alto  Obelifco,  e  il  Nil  fu  fcoglio  ameno  e 
Oh  che  vaga,  gentil,  nobil  corona 

Di  cocchi  aurati ,  che  per  1'  onde  vanno 

Or  con  Donzella  illulhe,  or  con  Matrona! 
Ma  ohimè!  che  miro  là?  già  fcoffe  s'  hanno 

Le  rote,  il    cocchio  già  minaccia;  oh  Dio! 

Povere  Ninfe  or  or  fommerfe  andranno. 
Tutto  perderò  il  bel  color  natio, 

E  par  che  ognuna  al  Ciel  rivolta  chieda 

Grazia    e  pietà   nel  cafo  atroce   e   rio  . 
Dimmi,  non  par,  che  in  fronte  lor  rifieda 

L'  atra  confufion ,  e  lo  fpavento , 

E  il  mefto  cor  negli  occhi  ftar  fi   veda? 
Rimira  come  cento  volti  ,  e  cento 

S'affollano  ripieni  di  ftupore 

A  veder  il  funeflo  avvenimento. 

Da 
(*)  Si  allude  a  Piazza  Na-    gran  Fiumi  fcolpiti,  fra  quali 
vona  innondata   dalla  celebre    fi  diftingue.    il   Nilo   del  Ber« 
tana  ,  ove    fono    quattro    nini . 
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Da  tal  fucceffo ,  che  rifveglia  in  core 

Terror,  oh  corre  apprendere  tu  puoi 
La  doglia  a  dimottrar  -,  ed  il  timore  ! 

Ma  raflerena  il  ciglio  5  e  calma  i  tuoi 
Affetti,  poiché  a  quelle  diero  aita 

I  vicin  carri,  e  1  fidi  amici  fuoi. 
Seguiam  pure  a  goder  quefta  gradita 

Piazza  ,  che  tanto  le  pupille    alletta , 
E  par   che    tutta  fia  qui  Roma    unita. 
Alza  le  luci,  e  quella  Donzelletta 

Mira  fu  quel  balcon ,  che  attentamente 

II  fuo  Mirtillo  defiato   afpetta. 
Fermati ,  eh'  egli  è  già  vicin  ,  dà  mente 

A  tutto  quel ,  che  accade  ;  è  già  arrivato, 

E  un  faluto  le  dà  cortefemente. 
Di  quella  il  volto  già  tutt' infiammato 

Appar,  e  gli  rifponde ,  e  lo  rimira 

Con  occhio  languidetto    appaffionato  . 
Torce  il  fembiante  alquanto,  e  poi  fofpira , 

Adorna  il  labbro  di  un  gentil  forrifo, 

E  furbetta  talor  con  lui  s'adira. 
Ecco     che  in  contemplar  quel  vago  vifo 

Si  puote  apprender  a  moftrar  ancora 

Chi  d' amorofo  dardo  ha  il  cor  divifo. 
Or  l' occhio  volgi  là ,  dove  tuttora 

In  vii  taverna  quella  turba ,  e  quetta 

Move  le  piante,  e  lieta  Bacco  onora. 
Ivi  mentre  Imeneo  ne'  petti  detta 

Gioja,  ed  amor,  chi  danza  al  fuon  ,   che  danno 

Le  cetre ,  e  chi  fumanti  cibi  appretta . 
Mira  quei  tre,  che  contrattando  vanno; 

Oh  come  accefo  in  volto  uno  minaccia  ! 

E  gli  altri  oh  quale  ria  vendetta  fanno  l 
Chi  afferra  il  fuo  rivale  per  le  braccia , 

Chi  con  cipiglio  fiero  orribilmente 

Mottra  il  boccale  di  gettare  in  faccia. 

tflfc 
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Tutte  le  cofe  fon  confufamente 

Sconvolte  fu  la  tavola  bandita, 

Che  lorda  fé  lo  fparfo  vin  potente . 
Or  vedi  quale  farttafia   gradita 

E  capricciofa  prendere  potrefti 

Da  quella  rozza  gente  quivi  unita  ■ 
Però  fé  cofa,  che  ftupore  defti, 

Incontrerai  per  via,  l'idea  di  quella 

In  mente  ben  imprimerti  dovrefti . 
Se  vedrai  qualche  ftrana  Vecchiarella , 

Oppur  barbato  venerando  afpetto, 

O  graziofetta  amabile  Donzella, 
Quando  farai  ritorno  al  natio  tetto , 

Metter  ti  devi  torto  al  tavolino, 

E  con  il  lapis  farne  uno  fchizzetto.  (23) 
T"  imbatterai  fovente  nel  cammino 

Certi  a  veder  leggiadri  atteggiamenti 

In  qualche  vii  mendico,  o  pellegrino, 
Che  fé  tu  fieni  fedici  anni   o  venti 

Dentro  il  tuo  Audio  a  meditarli  ognora, 

Non  mai  farefti  i    tuoi  defir  contenti . 
Così  vedrai  beilifiìme  talora 

Pieghe  produr  il  cafo  in  un  che  fìeóe , 

E  in  chi  foftien  fui  braccio  un  manto  ancora. 
Se  alcuna  move  frettolofo  il  piede , 

Oh  qual  vaghezza  i  Zefiretti  danno 

Alla  fua  vefte,  che  ondeggiar  fi  vede! 
Quindi  coloro ,  che  addentrando  andranno 

L'occhio  fui  Ver,  e  avvezza  avran  la  mente 

A  confervar  l' idea  ,  che  vedut'  hanno , 

For- 
C.23)  Molti  diligenti  o/Ter-  ni  Pittori,  che  ho  conofciu- 
va.tori  del  Vero  han  per  co-  to  ,  dolevano  portare  feco  il 
fiume  di  fare  una  picciola  me-  toccalapis  per  fare ,  ritirati  in 
moria  in  carta  di  quello,  eh'  un  cantone  della  firada  ,  odi 
Ihanno  veduto  per  iltrada  di  qualche  Palazzo,  un  difegnet- 
fgraziofo  ,  e  bizzarro  .  Anzi  to  della  cofa  veduta, 
alcuni  antichi ,  e  certi  moder- 
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Formar  ogni  ritratto  fcaltramente 

Potranno,  fenza  che  l'originale 

Nel  dipingerlo  debba   effer  prefente; 
Ed  imitare  in  ciò  quell'  immortale 

Apelle,  che  ftupir  fé  Tolomeo 

Nel  palefar  il  perfido  rivaie; 
Allor  io  dico,  che  con  poche  feo 

Linee  fu   regie   mura  comparire 

Chi  d' ingannarlo  ardì ,  ma  non  poteo .   (  24  ) 
Porgi  P  orecchie  attente,  che  ridire 

Ti  voglio  la  galante  novelletta 

Del  Greco  Autor ,  che  ti  farà  ftupire . 
Dopo   che   in  feno.  la  fatai  faetta 

D'  Aleflandro  piantò  barbara   morte, 

Che  immenfa  gente  refe  a  sé  foggetta. 
Fu  il  grand'  Apelle  da  dolor  sì  forte 

Punto,  che  afflitto  difperava  altronde 

La  primiera  trovar  fublime  forte . 
Pur  coraggiofo  fciorre  in  mezzo  all'onde 

Fece  le  vele,  e  gir  a  refpirare 

In  Atene  volea  1'  aure  gioconde  ; 
Ma  il  Re  de'  Venti  nel  fremente  mare 

Fé  Borea  fcatenar ,  e  '1  gran  Pittore 

Co'  flutti  'n  Aleffandria  trafportare. 
Qui  giunto,  l'atra    Invidia   ed  il  Livore 

Si  fer  d' innante  a  lui  con  difpettofo 

Sguardo,  e  rie  trame  ordirò  al  fuo  bel  core. 
E  ben  fapendo,  che  il  Pittor  famofo 

D'  Egitto  al  Re  novel  caro  non  era  , 

Per  renderlo  più  ingrato  ,  ed   odiofo  , 

Fiju- 
(24.)  Fu  Apelle  ingannato  to  ,  egli  prendendo  da  uno 
dai  Cortigiani  del  Re  Tolo-  fcaldavivande  un  carbone  fé- 
meo  col  invitarlo,  fenza  p«-  ce  il  ritratto  dell'  Impoftore, 
irò  l'ordine  Regio,  alla  menfa  del  che  reftando forprefo ,  mo- 
reale,  ed  eflendo  flato  dal  Re  ftrò  in  appreflb  una  ftima  pa\r~ 
richiefto  chi  lo  avefle  invita-    ricalare  di,  Apelle. 
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Finfer,  che  foflTe  a  real  menfa    altera 

Dal  potente    Sovrano  un    dì  bramato 
De' Cavalieri  coli'  illuftre  fchiera  . 

Ma  allor    che  quivi    andò,    con  ciglio  irato 
Il  gran  Monarca  dille  a    lui  rivolto  : 
E  chi,  ardito  Stranier,  qui  t'ha  guidato? 

Ed  ei,  fenza  cangiar  color  nel   volto, 

Dell'  Impoftor  fé  il  vii  ritratto  indegno 
Con  un  nero  carbon  da  un  Servo   tolto. 

Depofe  torto  Tolomeo  lo  fdegno 

Sì  pronta  in  rimirar  degna  fattura  , 

E  di  più  doni ,  e  del  fuo  amor  fé  degno . 

Più  d'  un  di  quei,  che  la  mia  gloria  ofcura, 
Deridere  ,  e  fprezzar  fuole  coloro , 
Che  di  copiar  dal  Vero  han  Tempre  cnra . 

Ma  lafcia  pur  che  gracchino  coftoro ,     — / 

Che  raglio  vii  non  giunge  all'  alte    ftelle, 
Né  accrefcer  ponno  a  mia  beltà  decoro. 

Così  fea  il  Buonarroti,  e  Raffaelle, 

Il  Vinci ,  ed  il  Barocci ,  e  cento  miei 
Seguaci  conti  in  quelle  parti,  e  in  quelle.  (25) 

Ma 

(  25  )   Bafta    attentamente  Pafinelli ,  anch'  egli  eccellen- 

confiderare   1*  opere  di  quelli  te  Pittore,  di  aver   veduto   in 

ìnfigni  Maeftri,  cheli  ricave-  Urbino  lo  ftudio   di   quelì'  e- 

rà  quanta  cura  avevano  d'imi-  gregio  Maeftro  ripieno    d' in- 

tar  la  Natura  col  fervirfi  del  finite  cole  vere  ,  che  cumula- 

Vero  .  E  quefta  verità  ,  e  ne-  te  aveva  per  fervirfene  d'efem- 

ceflìtà  conofcendo  ancora  iCa-  plari  a  compire  le   fue  fingo- 

racci  gran  lumi   della  Scuola  lari  fatture:  e  foleva  dire  an- 

Bolognefe    provedendo    anda-  cora  Tiziano,  che  bifogna  va- 

rono   la    loro    Accademia    di  lerfi  del  naturale,  ma  che  per 

quanto  poteva  e/fere  dall' ar-  farlo  con  ifquifito    effetto  era 

te  loro  imitato .  Così  fece  in  neceffario  operando  avere  ac- 

fua   Cafa   Federico    Barocci ,  quiftata  molta  cognizione ,   e 

come  narra  il  Sig.  Zanotti  nel  l' intelletto  afluefatto  al    mi- 

cap.  VI.  del  fuo    libretto  già  gliore . 
citato,  al  quale  raccontava  il 
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Ala  fé  vuoi  Torme  feguitar  di  quei, 

Non  fol  faper  con  grazia  il  Vero  ufare, 

Ma  a  quello  dar  perfezion    pur  dei. 
Rado  Natura  a  un  corpo  fol  donare 

Tutte  le  parti  fuol  perfette  appieno, 

E  in  molti  converrà  quelle  trovare. 
Da  quefto  fi  dovrà  le  braccia ,    e  '1  feno 

Prender,  il  dorfo,  e  '1  piede  poi  da  quello,* 

Da  un  altro  il  labbro,  e  '1  bel    ciglio   fereno  » 
Così  foleva  oprar  nel  prifco    e    bello 

Secolo  chi  fu.il  vanto  d'Eraclea, 

E  coli' uve  ingannò  l'incauto  augello; 
Che  mentre  la  fua  vaga  Elena  fea,  (  io  ) 

Le  più  gentili,  e  le  migliori  forme 

Dalle  più  vaghe  femmine  prendea . 
E  pure  oh  ardir  !  oh  ftolidezza    enorme  ! 

Taluno,  che  de' primi  Autor  non  folo 

Calcar  non  feppe,  ma  non  vide  l'orme, 
Ne  come  Zeufi  alzò  lublime  il  volo, 

Ne  dettar  feppe  picciol  meraviglia, 

Non  che  a  Provincie,  ad  un  vii  Borgo  folo, 
Pien  di  fuperbia  d' Ignoranza  figlia 

Il  Vero  già  difprezza ,  e  la  Natura 

Di  fuperar  per  fino  fi  configlia  . 
Il  Vero  è  quella  fonte  eccella ,  e  pura  , 

A  cui  dovrà  ricorrere  fovente 

Della  perfezion  chi  ha  fete ,  e  cura. 

Sem- 

(  z6  )  Zeufi  quando  volle  Ora  benché  fciel ridine  foffè- 
formare  la  fua  tanto  celebra-  ro  quelle  Donzelle  ,  dovette 
ta  Elena,  fi  fervi  delie  cinque  però  quel  gran  Maeftro  tio- 
più  belle  Vergini  di  Crotone,  vare  in  d'alcuna  di  effe  qual- 
le  quali  pofe  ignude  in  uno  che  difetto,  onde  gli  con  ven- 
ite ffo  atteggiamento,  ed  a  lui  ne  con  più  modelli  ,  e  repli- 
fervirono  per  ricavare  queir  cate  offervazioni  Supplire  a 
eftratto  di  bellezza,  che  fece  quello,  in  che  la  Natura  ave- 
maravigliare  tutta  la  Grecia,  va  mancato. 
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Sempre  tai  eofe  moftra  il  Ver    prefente, 
Che  danno  novi  rade,  e  dei  Pittori 
Idee  più  belle  van  dettando  in  mente. 

Chi  avrà  de'  Greci  celebri    Scultori 

Con  ciglio  attento  i'opre  rimirato, 
Che  i  pregi  mofiran  di  beltà  maggiori, 

Comprendere  faprà  dove  imitato 

EfTere  deve  il  Ver,  e  il  Vero  fteflb 

Come  fi  può  ridur  più  vago,  e  grato.    (27) 

Quando  compone  il  Dipintor,  efpreffo 

Mirar  dovrebbe  in  creta,  o  in  molle  cera 
Il  bel  penfier,  eh'  ha  nella  mente  impreflb  * 

Con 

(27)  Quello,  che  fi  preva-  difTe,  ed  inferita  nella  nuova 
le  del  Vero,  deve  fempre  ave-  Raccolta  d'  Opufcoli  feientifi- 
re  l'accortezza  di  trafeieglie-  ci,  e  filofofìcì  ,  tomo  2.  :  Il 
re  il  migliore,  che  può  ,  ed  Vero  adunque  puro,  e  fpoglia- 
avvertire ,  che  per  quanto  fia  to  d'  ogni  artificio  è  il  prò- 
fcielto,  contuttociò  s'  incon-  prio  foggetfo  della  Pittura  ,- 
tra  fempre  nel  Vero  qualche  non  però  ogni  forta  dì  Vero 
difetto,  il  quale  verrà  facil-  egualmente,  che  la  Poefia  eU 
mente  conofeiuto  da  chi  ave-  la  prende  ad  imitare,  ma  fol- 
rà  ftudiato  fopra  le  ftatue  an-  tanto  il  più  fcielto  ,  il  più 
tiche,  il  che  fui  bel  principio  bello,  ed  il  più  capace  ad  ec- 
fì  è  a  quefto  fine  caldamente  citare  nello  Spettatore  mera- 
raccomandato  ;  e  chi  averà  viglia  ,  e  diletto  .  Da  ciò  a 
acquiltato  per  lo  ftudio  patta-  mio  credere  ha  origine  quel 
fo  il  neceffario  intendimento,  modo  di  parlare  ,  per  cui  al- 
faprà  agevolmente  por  rime-  lor  che  fi  vuol  lodare  una  bei- 
dio  al  debole  della  Natura  ,  la  Pittura,  dicefi,  che  1' ogget- 
come  faceva  il  Buonarroti  <  ed  to  dipinto  fembra  vero  ;  e  ai- 
altri  degni  Maeftri .  A  propo-  lor  che  fi  vuole  un  bel  vero 
fito  del  Vero  fiimo  bene  di  lodare,  dicefi,  che  fembra  una 
riferire  ancora  ciò  ,  che  ne  Pittura",  ond5  è  ,  che  non  me» 
fcriffe  l'Abbate  Andrea  Laz-  ritano  laudi  di  Pittori  colo* 
zarint  in  una  bella  disèrta-  ro  ,  che  o  non  imitano  il  Ve- 
zione  fopra  1'  Arte  della  Pi r-  ro ,  o  non  lo  imitano  in  ciò, 
tura  detta  nell'Accademia  Pe-  che  ha  di  più  mirabile,  e  di 
i'arefe   nel    1753.   come  già  fi  più  dilettevole. 
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Con  quefta  accorta   agevole    maniera 

Più  accidenti  vedrà  d'ombre,  e  di    chiarì  s 
Che  fenderan  l' idea  più  amena ,   e  vera  ; 

E  così  molti  opraro  Autor  preclari. 
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I  dimoflra ,  cfo  per  comporre  in  Pittura  $ 
necejfario  V  avere  uri  eflro  felice  come  il 
Poeta  ,  è  che  fi  deve  porre  al  tavolino  >  o 
al  cavalletto  quando  fi  ha  là  mente  libe- 
ra ,  e  /erena .  Che  il  Pittore  deve  procurar 
di  operare  pia  a  fuo  talènto.,  che  a  feconda 
delle  orarne  altrui,  è  che  deve  Cangiare  fide 
fecondo  che  lo  comportano  i  varj  argomenti  ;  e  fi  farà  ve' 
dere  quale  diverfità  fi  dovrà  tenere  nel  ef prime  re  le  cofd 
gravi  e  f evere  dalle  piacevoli  e  giocofe  .  Di  più,  che 
devefi  avere  fomma  avvertenza  nelP  introdurre  gli  abbeU 
limenti  nei  quadri ,  ojfervando,  che  fianò  propr'j  ,  e  che 
convengano  al  foggetio  principale .  57  dira  ,  che  il  Pitio= 
re  deve  adattare  le  fue  idee  al  fito  ,  dove  faranno  efpo-~ 
Jìe ,  e  fi  dichiarerà  quali   poffano  introdurfi   nelle   abita-* 
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fjonì  dei  Principi ,  quali  vadano  pofìe  nei  luoghi  dì  fuo- 
co ,  quali  nei  luoghi  di  dignità  ,  e  di  giufìizia  ,  quali 
nelle  Ville  dei  Cavalieri ,  e  quali  finalmente  vadano  di- 
pinte nelle  camere  ,  e  luoghi  di  piacere  ,  intorno  ai  fonti , 
e  nei  giardini.  Si  dirà  qualche  cofa  dei  capricci  pittore- 
fchi ,  e  dèlie  grottefcke  .  Si  di/correrà  del  difetto,  eh1  han- 
no molti  di  rubar  dalle  flampe  ,  e  qua}  ufo  fi  debba  fare 
di  quefìe . 

H  come  lieto  in  volto  oltre  1'  ufato 
Ti  miro  !  V  occhio-lucido  ,  e  ferenò 

Moftra  di  gioja  il  cor  tutto  inondato. 
Mi  fembra ,  ch'oggi  più  brillanti  'n  feno 

Ti  feorrano  gli  fpirti ,  oggi  è  quel  giorno, 

Che  devi   all'  eftro  rallentar  il  freno. 
Quelli,  che  chiari    andar  al  Zanto   intorno 

Bramati  mercè  de'  dolci  carmi   eletti 

Col  crine  d' immortai  corona  adorno, 
Finche  delhrfi  negli  ardenti    petti 

Non  fenton  quel  natio  nòbil  furore, 

Che  li  fprona  a  formar  te^rfì  concetti. 
Non  prendon  a  trattar  arpe  fonore  , 

O  fé  corretti  a  poetare  fono , 

Non    teflon  rime    facili    canòre. 
Quell'egro,  quel  furor,  quel  di vin  dono, 

Che  agita  il  Vate,  il  Dipintor  accende, 

E  fcuote  come  un  Paftorei  il    tuono, 
Quindi  allor  quando  e  1' un ,  e  T  altro  imprende 

Qualche  parto  a  produr,  invan  prefume 

Senza  l' eftro  crear    opre  llupende. 
eftro  fa  follevar  l'ardite  piume, 
i         V  eliro  fol  fa  veder,  che  nel  Poeta, 

E  nel  Pittor  i  fpirti  move  un  Nume  . 
Se  quella  alcun  non  ha  forza  fecreta  , 

Cangi  fender,  e  col  pennel  non  fperi 

Di  giunger  dell' Onor  all'alta  meta. 

Tu 
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Tu  farai  come  i  faggi  Autor    primieri 

Che  le  tele  animar  fogliono  allora 

Che  torbidi  non  ha n  tritìi  penOeri . 
Se  delle  cure  il  nero  ituol  talora 

Il  cor  t'agiterà,  la  creatrice 

Mente  verrà  ingombrata ,  e  opprefla  ancora  . 
Contro  rei  venti  navigar  non  lice  . 

Nell'alto  mare;  per  comporre  afpetta 

Il  giorno  più  tranquillo,  e  più  felice,  (i) 
Dovrefti  quello  fol ,  che  te  diletta, 

Imprender  a  moftrar,  e  men  che  puoi 

La  mente  all'altrui  brame  aver    foggetta .  (2) 
Così  vagar  potrà  nei  lavor  tuoi 

L'ingegno  con  idee  più    amene    e  vive 

Dietro  la  fcorta  de'  miei  prifchi  Eroi . 
E  come  quel,  che  dotte  carte  fcrive, 

Deve  invertirli  d'ogni  affetto,  il  quale 

Afflitte  rende  l'alme,  oppur  giulive; 

Così 

di  queffo  parere  ancora  il  Lo- 
mazzo  nel  lib.  6.  del  trattato 
dell'  Arte  della  Pittura  ,  che 
non  fi  dipingere  quali  mai 
a  capriccio  ,  e  preterizione 
troppo  riftretta  degli  altri,  fé 
non  è  più  ■  che  sforzato  il  Pit- 
tore ;  ma  folameri'te  fi  dipin- 
non  è  dubbio  che  così  corre  gè  fife  ro  invenzioni  fue  proprie: 
nei  Pittori,  come  nei  Poeti,  il  che  fé  oflfervaflero  i  noftri 
né  fi  aftringa  mai  a  farlo  a  Moderni,  non  ho  dubbio,  che 
comandamento  altrui ,  perchè  queft'  età  non  pò  te  (Te  anche 
none  poflìbi le,  che  pofTa  farli  ella  avsre  i  Tuoi  Zeufi  ,  ed 
alcuna  cofa  lodevole  a  difpet-  Apelli ,  è  però  dovrebbero  av- 
to  delle  Mufe  ,  le  quali  trop-  venire  quei  tali,  che  coman- 
po  fi  sdegnano  d'efFere  man-  dano'le  opere  ai  Pittori,  di 
date  a  vettura  nei  tempi  più  non  limitarli  troppo,  ma  da- 
contrarj,  ed  afpriflwni ,  come  to  loro  1'  argomento,  ìafciare 
dice  il  Zanotti  .  chea  loro  piacere  lo  trattino. 

(O  Io  configlie  rei  3  ed  è 
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(  1  )  Io  fono  di  parere,  che 
il  Pittore  ,  che  procura  di  ope- 
rare ,  come  fempre  dovrebbe, 
più  per  la  gloria,  che  per  il 
vile  interefife,  non  debba  mai 
dar  di  piglio  al  pennello,  fé 
non  quando  fente  eccitarli  da 
un  naturai    furore  ,    il    quale 
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Così  deve  il  Pittor,  cui  gloria  cale, 
Far  fue  l'interne  paflion  di  quello, 
Ch'  efprime  col  color    vago   immortale  j 

E  come  fuol  1'  armoniofo    e   bello 

Canto  talor  cangiare  il  dotto  Vate 
Come  l'oggetto  lo  richiede  anch'  elio, 

Tale  chi  andare  in  fen  d'  Eternitate 
Meco  venir  defia,  con  vario  ftile 
Deve  le  tele  colorir  pregiate  , 

Prende  la  cetra  femplice  ,  ed  umile  . 

Chi  vuol  narrar  d' EFpino  le  vicende, 
Che  Amor  gli  fé  provar  tra  Clori ,  e  File» 

Ma  l'arpa  più  fonora  e  illuftre  prende 
Chi  d'  Aleffandro  il  nome  gloriofo 
Da  un  polo  all'  altro  far  palefe    intende , 

Così  '1  Pittor,  fé  deve  il  generofo 
Invitto  dimoftrar  Eroe  Trojano, 
Innalzi  '1  voi  con  tinger   maeftofo. 

Calcare  allor  dovrà  di  Tiziano 

Le  gravi  orme,  e  in  formar  gentili  oggetti 
Le  piume  abbatterà  feguendo  Albano . 

In  ogni  tela  eh'  a  illuftrar  ti  metti , 

L'  argomento  fé  fìa  truce  e  fevero, 
Fa  -che  dettino  orror  tetri  foggetti . 

Fingi  dipinger  il  funelfo    e    fiero 

Scempio,  che  fopra  i  teneri  Innocenti 

Le  turbe  fean  dell'  empio  Erode    e  fiero, 

Efprimerai  le    mifere    dolenti 

Madri ,  che  van  verfando  un  rio  di  pianto 
Su  i  parti  uccifi  agli  occhi  lor   prefenri . 

Quella  farai ,  che  fotto  il  braccio  e  il  manto 
Tien  il  fanciullo,  ed  il^fuo  petto  efpone 
Per  difefa  di  q ùé  ,  ch'ama  cotanto. 

Queir  altra,  che  in   veder  colui,  che  pone 
L'  acciar  nel  feno  al  caro  pargoletto, 
La  man  gli  ftende  agli  occhi,  e   a  quel  s'  oppone, 

E  men- 
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E  mentre  che  il  pugnai  gli  pafla  il   petto, 
Vivo  fangue  fgorgar  dalla  ferita 
Farai    che    fpruzzi  nel  materno  afpetto. 

Là  pingerai  con  fronte  inviperita  , 

Con  bieco  fguardo,  e  fpaventevol  ciglio, 
Con  rabuffatto  crin ,  con  deftra  ardita 

Uno,  che  ftrappa  per  un  piede  il  figlio 
Alla  Madre,  che  fugge,  ed  è  caduta, 
E  al  collo  avventa  il  ferro  già  vermiglio. 

Qua  fi  vedrà  una  donna  ,  che  tenuta 

E"'  per  il  crin  da  un  altro,  che  al   bambino 
Negli  occhi  già  piantò  la  punta  acuta. 

Paleferà  ogni  volto  femminino 

L'  interno  duolo  col  pallor  di  morte, 
Ch'  ha  in  rimirar  de'  figli  il  rio  dettino. 

Però  lo  ftile  più  efpreffivo   e  forte 
Si  deve  ufar  pingendo  tai  penfieri 
Per  far,  che  l'opra  meraviglia  apporte. 

E  rifvegliar  con  volti  orrendi    e    fieri, 
Con  fangue,  ftragi,  ed  atti  furibondi 
Spavento  ne'forprefi  Pafleggieri . 

Ma  non  così  ne'  placidi  giocondi 

Soggetti,  che  talor  formar  dovrai, 
Che  di  giulive  idee  faran    fecondi. 

Se  di  Partorì ,  e  Pastorelle    andrai 

Pingendo  un  ftuol,  che  danza,  in  fronte   a   quei 
L'alma  Allegrezza  balenar  farai. 

La  lor  natia  femplicità  tu  dei 

Moftrar  nei  rozzi  moti,    nei  fembianti, 
Come  negli  ornamenti  umili  ,  e  bei  . 

Vago  farà  introdur  acque  cafcanti 

Pretto  di  loro,  che  formando  un  lago 
Andran,  e  alcuni  rufreiletti  erranti; 

E  accanto  a  quelli  il  rimirar  pur   vago 
Sarà  taluna,  che  s' adona  il  crine, 
E  ita  a  veder  la  tremolante  immago, 

la- 
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Intorno  ad  e(Ta  candide  agnelline 

Le  frefche  erbette  pafcolando  andranno, 

O  a  bere  l'onde  pure,  e  criftalline. 
Su  aprica  collinetta  altri  daranno 

Cogliendo  violette ,  e  varj  fiori , 

Ed  all'  amante  un  mazzettin  daranno  . 
E  mentre   che  fvelando  i  proprj  amori 

Infieme  danno  ,  andran  agli    arbofcelli 

Volando  intorno  gli  augellin    canori. 
Fa,  che  fpirar  tra  quelli    rami   e  quelli 

Sembrino  i  più  foavi  Zefiretti , 

Che  piegare  faranno  i  ramofcelli . 
In  fomma  ognuno  dei  dipinti  oggetti, 

Che  fingi  in  bofco,  in  colle,  in  verde  prato, 

Fa  che  rifvegli  amenità ,  e  diletti  ; 
Sicché  lo  Spettator  maravigliato 

Redi  non  fol,  ma  goda,  e  creda  allora 

Nel  foggiorno  rural  d'effer  più  grato. 
Che  fé  da  fier  delio  fcuoter  talora 

Ti  fenti  T  alma,  e  a  colorir  imprendi 

Terreftre  pugna,  oppur  navale    ancora,  (3) 
Un  bellicofo  ardir  t' inverti ,  e  accendi , 

E  le  più  atroci  idee  richiama  in  mente, 

Ed  il  pennel  più  ardito  in  mano  prendi 
Farai  vedere  la  feroce  gente 

Urtarli,  minacciar,  ferir  col  brando, 

E  i  colpi  rintuzzar  arditamente . 

Al- 

(3)  Fra  molti  ,  che  fi  di-  famofa  battaglia  di  Collanti, 
ftìnfero  nel  dipinger  battaglie,  no  dipinta  nel  Vaticano  da 
ottiene  certamente  il,  primo  GiulioRomano,  talmente  s'in- 
luogo  il  Padre  Giacomo  Cor-  vaghi  di  far  battaglie,  che  in 
tefi  di  Borgogna,  perciò  det-  quelle  riufcì  mirabiliffimo.  Ri- 
to il  Borgognone  ;  fi  efercitò  tiratoli  tra  i  Padri  Gefuiti  ve- 
molto  tempo  nelP  arte  mili-  ftì  il  loro  abito,  e  carico  di 
tare,  poi  parlando  per  molte  gloria,  e  d'onore  morì  d*  an- 
Città  d'Italia  ,  e  vedendo  la  ni  70.  nel  167$. 
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Altri  dal  feri  trafitto  andran  verfando 

Vivo  fangue  ,  e  le  fpalle,  e  i  pie    troncati, 

E  le  cervella  fparfe  altri  moftrando  .  . 
Qua  mille  fi  vedranno  al  fuol  protrati , 

Là  cento  uccifi  tra  la  polve  involti , 

E  dai  deftrier  frementi  calpeftati . 
Così  nel  mar  tra  l'onde  andar  fepolti    (4) 

Taluni  fi  vedranno,  e  dalla  nave 

Cader  recife  braccia,  e  tronchi  volti. 
Vi  farà  chi  coli'  armi  andar  non    pavé 

Dell'  alta  prora  in  cima  ,  e  quei  rifpinge  , 

E  a  quello  vibra  un  colpo  orrendo,    e  grave. 
Tutto  parrà  confufion ,    chi  flringe 

Il  fuo  rivai  pel  collo,  e  chi  1'  abbraccia, 

E  in  petto  1'  afta  orribilmente  fpinge . 
Mentre  un  tenta  falir,  l'altro   minaccia, 

Ed  altri  come  ferpi  avviticchiate 

Staran  pugnando  infieme  a  faccia  a  faccia. 
Oh  quale  orrore  in  guifa  tal. formate 

Daran  sì  fiere  idee ,  che   col  colore 

Poi  diverran  più  vive,  ed    animate. 
Sicché  comprendi  come   il  Dipintore 

Deve  vagar  per  cento  ftrade,  e  cento 

Qual  chi  è  ripieno  di    Febeo    furore . 
Senno,  virtude ,  ed  arte  al  gran    cimento 

Si  richiede  però ,  né  lice    a  tutti 

Sciorre  nell'alto  mar  le  vele   al  vento. 
Oh  quanti  audaci  vanno  in  mezzo  ai  flutti, 

Ma  il  primo  porto  più  trovar  non    fanno , 

Che  fon  fra  fcogli  orribili    condutti . 
Così  taluni  dimoftrar   vorranno 

Un  argomento  nobile    ed  altero, 

E  di  giocofe  idee  1'  adorneranno  ; 

Ma 
(4.)  Nelle  battaglie  navali    dato  dal    Lomazzo    nel  cap. 
fi    diftinfe    fpecialmente  Gio:     XXrX.  lib.  6. 
Battifta  Mantovano  affai  la- 
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Ma  tanto  lungi  van  dal  retto    e    vero 

Sentier,  che  fol  confufo,  informe,   e  vile 
Rendono,  e  inverifimile  il  penfiero. 
Che  fi  direbbe  ,  fé  con  forte  (li le 

Moflrafti  pinto  il  gran  Caton    fpirante, 
Cui  fempre  orror  facea  nome  fervile, 
Che  mentre  ftan  piangendo  a  lui  d'  innante 
I  fidi  amici,  fi  vedeffe  allora 
Da  un  lato  un  vago   cagnolin  lattante  * 
E  con  quello  a  fcherzar  più  d'  uno  ancora 
And  affé  ,  mentre  l'ultimo  refpiro 
Dall'  intrepido  cor  tramanda  fuora  ? 
Efclamerebbe  ognun  :  che  mai  rimiro ! 
Oh  ftolti  fempliciffimi  pennelli 
Quei,  ch'opra  tal  di  colorir  ardirò! 
Lo  fteffo  ancor  direbbefi  di  quelli , 

Che  non  fra  rupi,  e  bofchi ,  ma  in  un  prato [ 
E  in  mezzo  a  colli  deliziofi    e    belli 
Un  Illarione  avellerò  formato, 

Od  un  Antonio,    che  dagl'  infernali 
Maligni  fpirti  ognor  venia  tentato. 
Tu  dunque  faggio    e    accorto  offerva  quali 
Sian  gli  ornamenti  proprj ,  che    dovranno 
Illuftrar  i  foggetti  principali  . 
Le  più  leggiadre  idee  da  te    fi  andranno 

Cercando  ognora,  che  al  cortame ,    e  al  fito  ? 
E  al  nobil  Genio    altrui   s'  adatteranno. 
Se  real  tetto  adorno,  e  infiem    gradito 
Vorrai  ridur,  e  illuftre  fala  altera, 
Verrà  un  penfier  fublime  concepito  » 
De' Prenci    e    Duci  fra  l'invitta  fchiera 
I  più  diftinti  rintracciar  dovrai  , 
Che  cinti  andar  di  luce  eterna,   e  vera. 
Quivi  1'  invitto  Scipion  potrai 

Formar  ,  e  dell'  oppreffo    generofo 
Annibale  le  fpoglie  moftrerai  » 

là 
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Là  Cefare  in  Te/faglia  gloriofo, 

Che  fé  tremare  1'  immortai  Pompeo, 

E  il  crine  ornò  di  ferto  luminofo. 
Lì  quei,  che  carco  preffb  il  flutto    Egeo 

Andò   di    palme,  o  chi  le  fquadre  Perfe, 

Gli  Sciti,  e  gì'  Indi  foggiogar  poteo  . 
Temiftocle  ,  Milziade  ,  Scilla ,  o  Serfe  , 

Epaminonda,   e   ogni  altro,  che  col  brando 

La  via  lucente  della  Gloria   aperfe., 
E  mentre  le  più  belle  contemplando 

Imprefe  andran ,  nei  generofi  petti 

I  fpirti  ad  opre   egregie   andrai   dettando  a 
Ma  fé  fra  1'  alte  foglie   e  gli  aurei  tetti 

Pingi  guerrier  infigne  ,  a   queir  accanto 

Ignoto  Duca,  o  Cavalier  non  metti» 
Ad  Aleffandro  memorabil  tanto 

Follìa  farebbe  in  faccia  collocare 

Chi  poche  fchiere  debellò  foltanto  „ 
Così  1'  effigie  rifpettate    e    chiare 

Di  Arinotele,  Seneca,  e  Platone 

Non  ponno  infieme  col  Gonnella  ftare  ; 
Né  quelle  di  Virgilio,    e  Cicerone, 

Di  Orazio,  e  Ovidio  unite  a  Fra  Stoppino, 

A  Cacafenno,  e  Umili  perfone. 
Ma  fé  produr  in  inclito  cammino , 

O  in  altra  parte,  dove  avvampa,  e  (iride 

II  foco,  brami  un  parto    pellegrino, 
Dipingi  allor  Vulcano,  o  il  forte  Alcide, 

Che  col  tizzon  ardente  in    la  Lernea 
Palude  1'  Idra  arditamente  uccide  ; 

Oppur  Perillo,  che  formato  avea 

Di  bronzo  il  toro,  e  fabbricò  a  fé  fteffo 
La  morte  ancor  più  tormentofa,  e  rea. 

Moftrar  Prometeo,  ovver  Scevola  efpreftò 
Potrefti  quando  a  Porfena   dinante 
Arde  la  mano,  e  Curzio  ardito  anch'  eflfo. 

E  il 
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E  il  vecchio  Padre  Anchife,  che    tremante 
Fugge  portato  dall'Eroe  Troiano, 
Che  mira  la  Città  tutta  avvampante. 

Se  poi  la  fede  ornar  d'  Aftveà  $  che    in  mano 
E  fpada,  e  lance  tien ,  doveffi  ancora, 
Ove  condanna  1'  empio,  e  1'  inumano; 

Ivi  Caronda  colorir  allora 

Dovrefti ,  che  fé  fieflo  nel  Senato 
Uccide,  e  gli  alti  fuoi  decreti  onora; 

Poiché  coli' armi,  come  avea  vietato. 
Incauto  fi  portò  fra  quelle  mura , 
Ove  1'  illuftre  ftuol  era  adunato; 

O  Teneido,  che  ad  onta  di  Natura 
Fa  colla  fcure  il  figlio  trucidare, 
Che  rifpettar  il  fuo-  voler  non  cura, 

E  Lucio  Bruto  ancor,  che  le  troncare 
Due  capi  alla  fua  prole    tracotante, 
Che  osò  le  patrie  leggi   d'oltraggiare. 

Così  difcorri  pur  di  tante ,  e  tante 
Severe  pene ,  eh'  ai  maligni    e  rei 
Diede  chi  fu  della  Giuftizia    amante. 

E  mentre  alcuno  andrà  volgendo  a  quei 
Le  ciglia,   torto  fentirà  nel  petto 
Deftarfi  orror  mercè  i  pennelli    miei. 

Ma  parmi  in  fronte  leggerti  il  diletto 

Ch'  hai  di  formar  immagini  più  belle, 
Che  fvegliano  tranquillo,  e  lieto    affetto  j 

Sì,  intendo  il  tuo  defir;  tu  brami  nelle 
Chiare  Ville  faper  de' Cavalieri 
Quai  fi  debbano  por  idee  novelle  . 

Andrai  dunque  adattando  i  tuoi  penfieri 
Al  loco,  ove  il  Palagio  illufire  giace, 
E  non  faranno  atroci,  orridi,  e  fieri; 

Ma  ficcome  a  goder  V  aura  di  pace 

Quivi  fi  move  il  pie,  dove  non  ofa 
Delle  cure  lo  duolo  entrar   mordace  ; 


Così 
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Così  di  qualche  femplice  ,  giocofa 

Amabil  fantafia  quelle  adornare 

Mura  dovrà   la  mano   induftriofa  . 
Or  meco  vieni ,  che  ti  vo  guidare 

Di  un  foggiorno  novel  l'alte  pareti 

A  noi  vicine    a    render  vive,  e  chiare. 
Eccolo  :  all'  ombra  amena  degli  abeti 

In  quefta  ftanza  moftra   un  Cacciatore , 

Che  ad  ingannar  gli  augei  tefe  le  reti. 
O  a  un  fiume  appretto  attento  Pefcatore, 

Che  già  la  preda  all'amo  pender  mira> 

E  procura  tirar  dall'  onde  fuore. 
O  in  colle  aprico  quello,  che  rimira 

Curvando  il  dorfo  col  fucile  in  mano 

Il  volatile  fmol ,  che  in    aria  gira . 
E  quel ,  che  va  infeguendo  da  lontano 

La  fuggitiva  lepre  cogli  anfanti 

Cani  in  un  boico ,  o  in    verdeggiante    piano  • 
Ma  per  ridur  più  vaghi  i  bei  fembianti 

Della  Campagna,  che  la  uifta  alletta, 

A  te  darà  la  Mufa  idee  brillanti. 
Pingi,  dirà,  la  timida  cervetta , 

Che  in  fen  ferifce  la  triforme  Diva 

Tra  la  turba  di  Ninfe  a  lei    diletta; 
O  il  biondo  Apollo  allora  che  infeguiva 

Con  cor  ardente ,  e  con   veloce  piede 

Dafne  in  allor  cangiata  fuggitiva . 
E  Meleagro  ,  che  al  cinghiai    fi  vede 

Troncar  la  tefta ,  che  alla  cara     e     bella 

Valorofa  Ataianta  in  dono  diede; 
Oppur  Erminia  generofa  anch'  ella 

Che  armata  fu  veloce  corridore 

Fuggì  de' bofchi  in  quefta  parte,   e  in  quella;. 
E  ragionando  va  col  buon  Paftore  , 

Che  pria  co' figli  fuoi  cantando   flava, 

E  invidia  la  fua  pace  ,  e  il  lieto  core . 

E  Me- 
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E  Medoro,  qualor  feri  vendo  andava 

D'  Angelica  il  gentil  nome  adorato 

Su  gli  alberi  più  ombrofi ,  che  incontrava . 

Potresti  colorir  in  altro  lato, 

Dove  a  menfa  fumando  i  cibi  andranno, 
Stuolo  di.  Ninfe  vagamente   ornato  ; 

E  Driadi,  e  Nereidi  fi   vedranno 

Troncando  andar  co'  Satiri  cornuti 
L'  uve ,  che  dalle  viti    penderanno . 

Ed  altri  ancor  felvaggi  Numi    irfuti, 
Che  infiem  colle  Baccanti  furibonde 
Scotendo  vanno  i  lunghi  tirfi  acuti  ; 

E  Bacco  al  fuono  d' armonie  gioconde 
Il  liquor  gufterà  più   generofo, 
Che  nella  tazza  un  Faunetto  infonde  . 

Chi  formerà  leggiadro   pampinofo 

Serto,   e  chi  mentre  beve,  o  va  danzando, 
Cadrà  in  più  guife  al  fuol    precipitofo. 

Quivi  faria  pur  grato  efprimer  quando 
Con  Giove  uniti  nel  divin  convito 
Stanno  la  dolce  ambrofia  i  Dei  guftando . 

O  far  vedere  il  maeftofo  invito, 

Che  fé  a  Pompeo  Lucullo ,  e  a  Cicerone , 
E  ad  altro  ftuol  di  Duci  il  più  fiorito . 

O  di  Sardanapalo,  e  di  Nerone, 

O  quel  di  Semiramide,  che    i  fuoi 
Affetti  nei  piacer  più  molli  pone. 

Ed  altrettanti,  che  1'  Iftoria  poi 

A  te  fvelando  andrà  di  mano  in  mano, 
Che  nobili  banchetti  pinger  vuoi . 

Ma  non  far  come  1'  infenfato,  infano, 
Che  dove  brillar  deve  l'Allegrezza, 
Argomento  introduce  orrido  ,    e  ftrano  . 

Lungi ,  lungi  di  qua  chi  ha  1'  alma   avvezza 
Ognor  fevere  forme  a  contemplare, 
Che  il  più  giulivo  cor  abborre,  e  fprezza. 

Odi, 
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Odi ,  che  una  novella  ornai  narrare 

_  Ti  vuò  di  Tizio,  che  alta  fala  pinfe, 
Ove  foleafi  a  lieta  menfa  andare. 

Uno  fpolpato  fcheletro  dipinfe 

Con  falce  acuta,  e  volto  orrido,  e  tetro, 
E  che  averte  un  tefor  rapito ,  finfe  . 

Poi  fi  vedeva  a  quefto  venir  dietro 

Con  faci  accefe  cento  genti  e  cento  , 
Seguendo  un  Uom  riporto  in  fui    feretro. 

Con  neri  panni,  e  grave  paflp,  e  lento 

Givan  verfando  afflitte  donne  il  pianto; 
Tutto  in  fomma  era  orror,  tutto  fpavento. 

Nel  compir  1'  opra  fopragiunfe  intanto 

Del  Palagio  il  Signor,  eh'  era  cortefe, 
Pien  di  Virtudi,  e  lepido   altrettanto. 

Stupido  lo  fpettacolo  lo  refe  , 

E  dopo  contemplata  la  Pittura 
Con  un  gentil  forrifo  a  dir  fi  prefe  : 

Pittor ,  voi  mi  volete  in  fepoltura 

Anzi  tempo  menar,  ed  il  boccone 
Far  cader  dalla  bocca  per  paura . 

Quefte  figure  fono  belle ,  e  buone , 

Ma  meglio  affai  ftarebber  collocate 
Ove  fan  gli  Eremiti  colazione . 

Si  vede,  ch'ai  NoviflTimi  penfate, 

Che  folete  la  Morte  in  mente  avere, 
E  che  fol  nel  Giudizio  un  po'  mancate. 

Dunque  chi  a  menfa  fla  non  dee  vedere 
Un  pallido  cadavere  dipinto 
Con  chi  gli  canta  intorno  il  miferere. 

Né  con  aperte   fozze    piaghe  pinto 

Giob,  o  un  Bartolommeo,  che    feorticato 
Vien  da  due  fgherri,  ognun  di  fangue   tinto. 

Poiché  fconvolto  il  fen  ,  ed  agitato 

Avrebbe  il  cor,  e  il  raro  cibo  ifteflb 
Fin  diverrebbe  a  chi  lo  brama  ingrato. 

L  Ma 
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Ma  lafciam  quefte  mura,  e  queile  apprefio 
Andiamo  ad  illuftrar  con  più  fcherzofo 
Pennel,  che  mollri  alcun  capriccio  efpreflb. 

Ecco  t'  invita  1'  inclito   e    famofo 

Salvator  di  Partenope  fplendore,  (5) 
A  feguir  il  fuo  Genio    fpiritofo  i 

Ed  ìl  Callot  col  lepido  Pittore   (6) 
Stefanin  della  Bella ,  che  co'  fuoi 
Fantaftici  penfier  deilò  fìupore  .  (7) 

Qua  forma,  dice  il  primo,  con  i  tuoi 

Colori  un  Uom  canuto,  e  infìem    fdentato 
Rugofo,  informe  quanto  più  lo  puoi, 

Che  avendo  una  Fanciulla  al    manco  lato 
Gentile,  vaga,  fpiritofa,  e  bella, 
Vuol  abbracciarla,  ed  è  tutto  infiammato. 

Poi  fa  veder  Cupido,  che  da  quella 

Sta  feparando  il  Vecchio,  a  cui  del  mento 
La  barba  abbrucia  colla  fua  facella  . 

Con  ciò  moiirando,  che  non  è  contento 
Amor  d' unir  la  Gioventù  viftofa 
Colla  Vecchiezza,  quando  fa  fpa  vento. 

Là  pingi,  dirà  un  altro,  un'  amorofa 
Turba  di  Contadini,  e  Villanelle, 
Che  celebran  le  nozze  d'  una  fpofa . 


Di- 


(s)  Salvator  Rofa  ,  come 
altrove  s'  è  detto  ,  fi  refe  ce- 
lebre colle  Aie  bizzarre  inven- 
zioni . 

(6  )  Giacomo  Callot  nacque 
in  Nansì  Città  di  Lorena  nel 
1594.  Fuggito  dalla  Patria  an- 
dò a  Roma,  ed.  a  Firenze  ,  do- 
ve molto  approfittò.  Riufcì 
capriccioso  Pittore  ,  e  final- 
mente ritornato  alla  Patria 
morì  d5  anni  $1.  Eccome  fcri- 


ve  il  Baldinuccio  fol.  4.8. 

(  7  )  Stefani  no  della  Bella 
nacque  in  Firenze  nel  1610. 
il  quale  copiando  frequente- 
mente le  carte  del  Callot  di- 
venne eccellente  nei  capricci, 
e  nelle  bizzarre  invenzioni . 
Girò  per  molte  Catti ,  ed  aqui- 
fìò  grandinimi  premj ,  ed  ono- 
ri ,  e  morì  d'  anni  54..  fepol- 
to  in  S,  Ambrogio. 
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Dimoflra  alcune  fpiritofe    e   fnelle , 

Che  muovono  le  piante ,  e  che  a  danzare 
Altri  invitando  van  due  Vecchiarelle . 

E  mentre  quefte  veggonfi  faltare , 

Da  due  Partorì  in  aria  in  braccio    tolte 
Le  gambe  curve  allor  dovrai  mostrare  . 

Andran  fra  vefti  ftranamente  involte  , 
E  forridendo  ognun  P  arcate    ciglia 
Terrà  con  bocca  aperta  a  lor  rivolte  . 

Sarà  di  rughe  piena,  e  ancor  vermiglia 

Ciafcuna  ;  in   fomma  fa,  che  quella    imiti 
Che  Zeufi  fé  morir  per  meraviglia.    (8) 

OfTerva  poi  che  i  moti ,  ed    i  vediti 

Sian  capriccio!],  è  ver,  ma  naturali  , 
E  allor  faran  pregiabili ,  e  graditi . 

Certe  caricature  paftorali 

Daran  vaghezza  all'opra,  e  infiem  diletto, 
E  introdur  vi  potrai  vaghi  animali . 

Oh    bel  veder  un  candido    agnelletto 
Correr  in  braccio  ad  una  Pastorella  , 
Che  l'accarezza,  e  fé  lo  ftringe  ai  petto  j 

E  invidiofo  poi  fopra   di  quella 

Saltar  il  fuo  gattin ,  che  ama  cotanto , 
E  il  collo  allunga,  e  lecca  la  man  bella. 

E  un  picciolo  fanciul,  che  ad  effa  accanto 

Ha  un  augellin  legato  intorno  a  un  piede , 
Che  or  tiene,  or  lafcia  in  libertade    alquanto  e 

Ma'  fb  quell'  ufeio ,  che  colà  fi  vede, 

Che  mai  farefti  ?  Afcolta    quel    che  un  giorno 
Immaginò  chi  V  arte  mia  poffiede . 

Di  alabaftrine  ftatuette  adorno 

il  -  Nobil  dipinfe  vago   tavolino, 

Che  mille  aurati  fregi  avea   d'  intorno. 

Ga- 
(  8 •)  Valerio  Fiacco  citato    il  ritratto    d'una  Vecchia,  la 

da  Fello  riferifee,  che  ls  ulti-    quale  a  lui  diede  tanta  occa- 

mo  quadro  fatto  da   Zsuii  fu    fione  di  ridere  ,  che  morie 

L    z 
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(Galante  Giovanetto  a  quel  vicino 

Sbattea  grato  liquor,  e   fi  mirava 

Scherzargli  appretto   amabil  cagnolino . 
E  mentre  quello  in  candido  verfava 

Gentil  vafetto,  le  pupille  alzando 

Vede  venir  V  amico,  che  afpettava . 
Il  cane  allor  la  zampa  follevando 

Morirà  da  picciol  tubo  nel    vafetto 

Un  giallo    ingrato    umor  di    andar   verfando, 
Ma  fe  più  faggio  vezzo  allo  fcherzetto 

Bramarti  dar,  cangiare   lo  potrefli 

Facendo  ber  nel  vafo  il  cagnoletto, 
Perb  tua  cura  fia  far  sì ,  che  quelli , 

O  fimili  penfier  movan  le  genti 

A  rifo  sì ,  ma  fiano  faggi ,  e  onefH  5 
Sicché  con  atti  indegni >  ed  indecenti 

Non  fi  vegga  Signore ,  o  poverino, 

Far  il  ciglio  abbaflar  ai  più  prudenti . 
Ma  andiamo  ad  adornar  quello  vicino 

Gabinetto,  ove  fuol  T  innanellata 

Chioma  compor  la  Dama  in  fui  mattino. 
Quella  parte  ridur  potrefli    ornata 

Di  bei  grottefchi,  come  ufar  folea 

Talor  la  faggia  antichità  pregiata  , 
Che  nelle  grotte  ,  dove  andar  folea  1 

Col  fuo  diletto  la  fedele  amante, 

Mifieriofe  idee  pinger  facea  .  (  9  ) 

Così 

(9)  E'  parere  dei  dotti ,  ed  fici,  varie  forti  d'animali,  ec, 
efperti  nelle  lettere  ,  che  le  per  lignificare  alcun  coricete 
grottefchefiano  così  dette  dal-  to,  o  penfiero  fotto  alcune  fi- 
le grotte,  che  gli  antichi  fo-  gure,  come  noi  ufiamo  negli 
levano  dipingere,  e  nelle  qua-  emblemi  .  Così  per  efempio 
li  talvolta  avevano  coftume  fé  il  Pittore  vuole  rapprefen- 
di  ricoverarfi  con  qualche  a-  tare  uno  di  buona  fama,  farà 
mata,  e  vi  facevano  enigmi,  la  fama  nelle  grottesche  alle- 
cifre,  figure  Egizie,  gerogli-  gra,  e  Splendida,  fé  un  altro 
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Così  tu  ancor  potrai  bei  fiori ,  e  piante  , 

Non  Draghi,  Sfingi,  adunche  Arpie,    Chimere  $ 

Ma  qualche  alato  Genietto  errante 
Con  capricciosi  augelli  far  vedere, 

E  tazze,  e  vafi  j  e  tripodi  fcolpiti , 

Sfogliami  con  Sirene ,  e  ftrane  fiere  5 
Ma  con  fenno,  con  arte,  e  grazia  uniti 

Verran  fra  loro,  e  con  maniera  accorta* 

E  al  ver  corrifpondente  fcompartiti . 
Se  tu  formaffi  un'  aquila,  che  porta 

In  alto  tra  gli  artigli  un   gran  deftriero, 

Direbbe  ognun,  che  fei  di  mente  corta* 
O  un  filo,  che  foitiene  un  Tempio  altero, 

O  un  augel,  che  nel  foco  il  volo  (tende? 

Inverifìmil  fora  il  tuo  penfiero . 
Così  ancor  erra  chi  a  formar  imprende 

Un  augellin  più  groflb  di  un  Leone, 

E  altre  follie  pur  ftravaganti,  orrende* 
Naturalezza,  e  infiem  proporzione 

Anche  i  grottefehi  avran  ,  né  devi  fare'         1 

Alte  più  di  una  quercia  le  perfone  . 
Perchè  in  quei  fcogli  andrefti  ad  incontrare , 

Nei  quali  Zuanin  da  Capugnano    (io) 

Con  rifo  univerfal  foleva  urtare  < 

fra 


di  mala  fama,  vi  farà  l'iftef- 
fa  Fama  ofeura  ,  e  nera  .  So- 
no flati  eccellenti  in  quefto 
genere  Polidoro  ,  Maturino  , 
Giovanni  da  Udine ,  il  Roflo, 
Giulio  Romano  ,  Perino  del 
Vaga ,  Francefco  Fattore  ,  ed 
altri  ec. 

C  ro  )  Zuanin  da  Capugna- 
no nato  in  Capugnano  luo- 
go fopra  le  montagne  di  Bo- 
logna, fognandoli  d'  efler  Ptt* 


tore  andò  in  Città  ,  ed  inco- 
minciò ad  impiaftrar  varie  te* 
te ,  e  fi  refe  celebre  col  rén- 
derfi  ridicolo  pielto  tutti,  fa- 
cendo nelle  fite  opere  errori 
ftravagantiflìmi,  che  però  ba~ 
fta  dire ,  che  quella  tela  è  uri 
opera  del  Capugnano  ,  per" 
intendere ,  che  non  può  eflere! 
peggiore .  Viffe  al  tempo  dei 
Caracci. 
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Fra  quei  sfogliami,  che  1'  induftre  mano 
Andrà  formando  ,  qualche  fìguretta 
Potrai  riporvi ,  ed  animar  il  piano. 

Grato  faria  il  veder  coli'  ombrelletta 
Una  Chinefe  colla    vefte    piena 
Di  fiori ,  e  una  Perfiana  Donzelletta  ; 

Un  Parto  armato,  un  Moro,  ed  un'  Armena, 
Un  Qttoman  ,  un  Europeo  galante, 
O  qualche  ancor  caricatura  amena,    (n) 

Che  fé  dovetti  a  vaga  fonte  innante 
Una  idea  colorir  entro  giardino 
Ripien  di  frutti,  e  di  pregiate  piante, 

Potrefti  far  Narcifo,  che  vicino 

All'  onde  ftaffi ,  e  di  fpecchiarfi  allora 
Gode  dentro  1'  umore  criftallino . 

Od  Aretufa,    che  infeguita  ognora 

Da  Alfèo  veniva,  e  in  fonte  fu  cangiata, 
O  Trivia  all'  acque  del  Gargafio    ancora. 

O  il  Pegafo ,  che  fé  full'  onorata 
Cima  dell'  Elicona  fcaturire 
L'  alma  forgente  ai   gran  Poeti  grata  . 

Così  la  gentil  Cliope  fuggerire 
Ti  faprà  più  penfieri  favolofi 
Gli  ameni  orti ,  e  i  giardin  per  abbellire . 

E  ti  dirà  ,  quai  Zefiri   fcherzofi 

Intorno  a  Flora,  ed   a  Pomona    andranno 
Baciando  i  frutti ,  e  i  fior  vaghi    odorofì . 

Ma  qualora  da  te  fi  produrranno 

Leggiadre  idee ,  rapirle  non    dovrai 

Da  quelle,  eh'  altre  mani  efpofte  avranno. 

Poi- 
(n)   Chi    volefle   prender    tori  fi  è  refo  diftinto  in  que- 

regola    per  far   alcune  piace-    fto  genere  il  Cavaliere  Gezzi, 

voli  caricature,  potrà proccu-    che  ho  conofeiuto  in  Roma, 

rare   d'  avere    quelle  del  Ca-    e  molte  delle  Aie  idee  capric- 

racci,  che  veggonfi  alle  ftam-    ciofefono  ftate  ftampate .  Mo- 

pe.  Fra  i  noftri  moderni  Pit-    ri  quefti  nel  1758,  in  Roma. 


Libro     Settimo.         iój 

Poiché  quel  furto ,  che  commeffo  avrai , 
Torto  verrà  palefe  »  e  diva   ognuno, 
Che  mente  creatrice  tu   non  hai . 

Ne  devi  fare  come  fuol  taluno, 

Che  prima  di  comporre  fcartabella 

I  rami  incili,  e  oflerva  ad  uno,  ad  uno 5 

Poi  corre  al  tavolino,  e  prende  quella 

Moflfa ,  che  vide  efpreffa ,  e  quel    fembiante , 
Che  crede  far  per  1'  opra  fua  novella . 

Da  un  foglio  toglie  un  manto ,  o  vel  cafcante , 
Da  un  altro  un  dorfo,    un  nerboruto  petto, 
Qua  una  man ,  là  le  braccia ,  e  qui  le  piante . 

Poi  forma,  e  penfa  come,  il  fuo  quadretto 
Ripien  di  ftravaganze,  e  folli  errori, 
Talché  un  pafticcio  fembra  il   più   perfetto. 

Lo  ftelTo  fanno  ancor  certi  Pittori , 

Che  varie  membra  fenza  fenno    ed  arte 
Furando  van  da'  Greci  ,  e  bei    lavori  ; 

Sicché  da  Apollo  il  volto ,  il  pie  da    Marte , 
Da  un  Ercole  il  torace ,  e  da  un  Narcifo 
Prendono  il  braccio,  il  collo,  od    altra   parte; 

E  un  corpo  tal  ne  formano,  che  a  rifo 
Move  lo  Spettator  ;  e  chi  mercare 
Credeva  onor,  ohimè!    viene  derifo. 

Io  non  intendo  adeffo  di  biafmare 

Chi  full'  antico  fpeflfo  volge  il  ciglio, 
Ma  chi  fuol  quello  {foltamente  ufare$ 

E  ad  efaltar  coloro  ancor  m'appiglio, 
Che  fer  di  ftampe  nobile  raccolta, 
E  a  ricercarle  ognor  te  pur  configlio.  (12) 

Solo 

612)  Sarà  cofa  per  il  dilet-  Profdìbre,  i  veri  libri  dei  Pit- 
tante affai  profittevole  il  pio-  tori,  i  quali  frequentemente 
curar  di  raccogliere  più  rare  offervando  produrranno  quei 
ftampe,  che  può,  eflèndoque-  vantaggi  ?  che  ne  traggono 
fte,  come  diceva  un  valente    gli  amanti  della  Poefia  nel  kg» 

L    4  ge= 


i 6%         Dell'Arte  Pittorica 

Solo  ti  vieto  ii  far  come  la  {tolta 

Del  Secol  noftro  obbrobriofa    fchiera 
Gli  altrui  parti  a  rapir  ognor   rivolta. 

Su  le  carte  potrai  l'alma  maniera' 

Veder  del  bel  comporre,  che  i  primieri 
Autori  ufaro  noti  in  ogni   sfera. 

Queiìe  ti  daran  lume,  e  più  penfìeri 
Novelli  pur  ti  delieran  fovente, 
E  faran  degni,  fpiritofi,  alteri. 

Quelle  di  fcorta  a  te  faran  lucente 
Per  non  errar  la  via  nell'  efeguire 
Con  grazia  quel,  che  immaginò    la    mente 

Dunque  imitar  dovrai,  ma  non    rapire, 
O  fé  brami  rapir,  con  arte  dei 
Il  furto  travedir ,  ed  abbellire.  (13) 


In 


cere  gli  antichi  Poeti.  Non 
devefiperò  diquefte  farqueli' 
abufo ,  che  oggi  fare  fi  vede, 
come- in  apprettò  dirò. 

(13)  Non  poca  intelligenza 
vi  vuole  nel  faper  prendere  con 
arte  qualche  cola  dagli  Autori 
più  intigni,  o  fia  dalie  Statue, 
e  Baffirilievi  antichi,  con  dar- 
vi un  aria  di  novità  ,  come 
faceva  Rafaelle ,  che  con  mi- 
rabile induftria  prendeva  il 
bello,  ed  il  buono  dalle  ope- 
re antiche,  che  poi  ingegno- 
fornente  fapeva  adattare  al 
cafo  proprio  coli'  accrefcer 
vaghezza  all'  antico  medesi- 
mo. Le  ftampe  dunque  fervi 
ranno  ,  e  faranno  ottime  per 
rifvegliar  1'  idee  del  buono  , 
ed  avvivar  V  eftro  in  faccia 
agli  eccellenti  efemplari  -,  ma 
ia  dappoccagine  dei  ProfefTo- 


ri  per  rifparmio  di  fatica,  e 
di  tempo  gli  guida  a  rubare 
vilmente  .  In  tal  guifa  V  Uo- 
mo non  aguzza  l' ingegno  per 
ritrovar  le  graziofe  attitudi- 
ni ,  1'  energia  ,  e  i'  eleganza 
dei  contorni,  la  fcelta  delle 
idee,  gli  ornamenti  ,  le  pie- 
gature tanto  difficili  a  girarli 
con  grazia,  e  naturalezza  in- 
torno ali*  ignudo  ,  ed  altre 
infinite  cofe,  ma  con  unfem- 
plice  ,  e  vii  latrocinio  copia 
1'  altrui  ,  e  perde  le  traccia 
di  quel  bello,  che  il  ritrovar- 
lo tanto  ad  altri  coftò.  Quin- 
di è  ,  che  non  vediamo  più 
fiorir  il  bel  fecolo  del  cinque- 
cento, che  tanti  eccellenti  Pit- 
tori diede  all'Italia.  In  que- 
fta  guifa  col  copiare  1'  altra! 
fi  aneleranno  col  tempo  rifrig- 
gendo le  medefirae  cofe,  per- 
dei^ . 
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In  coiai  guifa  oprar  f eleva  n  quei, 

Ch'   alo:.;  fernbianze,  vaghe  faide,  e  moti 

Traean  da'  Greci  fcolti  marmi  e'; bei; 
Come  mirarti   un  dì  ne'  tanti,  e  neri 

Pani  di  Raffaei,  e  del  PafT.no, 

Non  che  dell'immortale  Buonarroti. 
Ma  di  Pittura  per  farai  desino 

Oh  quanti  oggi  fen  vari  dall'  orme  loro 

Lungi  per  vario  ignobile  cammino! 
Che  produrre  non  fan    cegr. :;  lavoro, 

Se  di  ??ìi  a  rapir  da  rame  incito 

L'  idee  ncn  van  ci  chi  mi  die  decoro. 
Così  lenza  verfar  fadoi  dal  vifo, 

Laude  mercar ,  e  nome  eterno  crede 

Chi  è  oggetto  vii  di  .heiidezza,  e  rifa. 
In  erto  monte  delfoncr  rifìede 

Il  Tempio,  e  quivi  fer.za  aita  altrui 

Portar  cenviene  generefo  il  siede. 
Terrai  rivolti   e:  gli  fguardi  ini 

A  queìl'   Eroe,  che  :'  addi::-    il    fer.tiero, 

Ma  poi  faiir  non  dei  co5  merti  fai. 
Tutta  fca  tua  la  gloria,  e  il  vanto   intero, 

Se  ciò,  eh'  efprimi  ,  la  fergenre   pura 

Avuto  avrà  nei  tuo   gentil  pernierò  : 
E  co?:  chiaro  nell'età  futura 

Vivrai  ,  ma  andrà  nei  cupo    ch'olio    ?::Ì2~Ì3 

Chi  non   ha  fpirto  creatore,  e  fura/ 
Se  il  Ciel  ingegno  ti  dono  fecondo, 

Cerca  nuovi    trovar    e   hei    partiti  , 

Onde  ogner  ere  fca  il  m:o  frlendcre  al  mondo  . 

>fe 

-indolì    le    traccis    di   nuove  queft'Arte,  oltre  il  pece  ftg- 

feoperte  ,   che    lenza    tali  de-  dare,  o  malamente  Sudiate, 

boli  ajuti  furono  fitte  da  quel-  cip-enfi     ca!     comodo     di.'.s. 

li  Eroi  di  Pittura.    Io  fon  di  fìarnpe,  deile  quali    fé    ne  fa 

parer?;  che  la  declinazicn  dì  crei 'un  deploratile   aiufb. 
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Né  pompa  far  de'  pregi  altrui  rapiti 
Dovrai,  perchè  t'  accaderà  fovente 
Come  a  quei  Somarelli  travediti . 

Udito  avrai ,  che  un  dì  pompofamente 
Dei  Lion  colla  pelle  circondato 
L'  Afino  intorno  andava  arditamente  ; 

E  colla  Volpe  efifendofi  incontrato 

Voleva  a  quella  infondere  terrore, 
Come  coli'  altre  belve  avea   tentato. 

Ma  poi  nel  minacciar  pien  di  furore 
Un  raglio  potentiffimo   ed   orrendo 
Dal  nafo,  e  dalla  bocca  mandò  fuore. 

Non  ebbe  quella  orror,  eh'  anzi  feorgendo 
Chi  fotto  della  pelle  afeofoftava, 
Così  s' intefe  andar  a  lui  dicendo: 

Amico,  fé  ragliar  non  t' afcoltava, 

Tutta  confufa,  timida,  e  tremante 
Nelle  mie  cupe  tane  il  pie  portava . 

Così  n'  avvien  a  tante  genti  ,  e  tante  , 
Che  in  finte  vefti  cercan  comparire , 
Ma  vien  "feoverto  alfin  il  lor  fembiante. 

Or  fìngi ,  che  tu  debba  colorire 

L'  Angelo  armato ,  che  nel  tetro  averno 
Satanaflfo  incatena,  e  vuoi  ferire; 

E  tra  le  nubi  in  alto  il  Padre  eterno 
Debba  feder,  che  mira  imperiofo 
Chi  fé  fuperbo  al  Ciel  oltraggio,  e  fcherno; 

Se  far  vorrai  nel  volto  maeftofo 

Il  Divin  Padre ,  ti  perdono  allora , 
Se  dal  Capitolin  Giove  famofo 

Un" aria  grave  prendi;  e  a  quella  ancora 
Aggiungi  un  non  fo  che  di   fovraumano , 
Che  accrefee  maeftade,  ed  innamora. 

Ma  fé  con  modo  vergognoso    e    ftrano 
Il  Dio  di  Gnido  tu  prendeffi   intero, 
Direbbe  ognun,  che  fei  femplice ,  infano . 

Gui- 


Libro     Settimo. 

Guido  pur  tolfe,  è  ver,  dal  gran  Durerò  (14) 
Il  Divin  Padre,  ma  con  arte  tale, 
Che  fuperò  lo  fletto  Autor  primiero. 

Or  quefto  imitator   faggio   immortale 

Segui,  che  a  me  fplendor  accrefcerai, 
Se  farai  furto  a  quel  di  Guido   eguale» 

E  dal  Volgo  profan  lungi  n'  andrai. 
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(14)  In  Roma  alla  Trini- 
tà dei  Pellegrini  fopra  il  ce- 
lebre Crifto  di  Guido  fi  vede 
figurato  il  Padre  Eterno  ,  il 
quale  con  gran  maeftria  fu 
tolto,  è  vero,  da  quello  di  Al- 


berto Durerò,  che  vedefi  nel- 
le Aie  ftampe  affai  rare,  ma 
in  guifa  tale,  che  darebbe ^mo- 
tivo d'  ammirare  al  fuo  pri- 
mo Inventore, 


DELV 


17* 


DELL'  ARTE     PITTORICA 


LIBRO       OTTAVO. 


LE    DIVERSE   MANIERE  DEI    PITTORI  j 


I  dimoftra ,  che  varie  fono  le  maniere ,  ed 
i  caratteri  dei  Pittori ,  e  che  ognuno  de- 
ve perfezionar/i  in  quel  genere  ,  che  fi 
prefigge ,  e  pare  pia  adattato  al  fuo  ta- 
lento .  Si  efaminano  ,  e  confederano  le  pia 
belle  opere  fatte  dai  diverfi  eccellenti  Au- 
tori nelle  refpettive  Patrie  loro ,  ed  altro- 
ve; accennando  perciò  quello ,  che  v*  è  di  pia  raro  nelle 
principali  Città  d?  Europa ,  facendofi  qualche  critico  ri* 
fiejfo  fopra  /'  antichiffime  pitture  d*  Ercolano  .  Si  fanno 
vedere  le  varie ,  e  proprie  prerogative  delle  differenti  Scuo- 
le di  Pittura ,  come  della  Romana  ,  Fiorentina  ,  Bolo- 
gnefe$  Veneziana,  Lombarda  ,   Fiamminga ,  ec. 

CO- 
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COME  fi  mira  negli  umani  cori 
Vario  defio  nudrirfi,  ond'è,  che  quello 
Ama  de'  bofchi  i  folitarj  orrori , 

Quefto  il  foggiorno  maeftofo   e   bello 
Delle  Cittadi,  chi  la  fpada  audace, 
Chi  la  penna  erudita ,  o  lo  fcalpello  ; 

Tal  fra  i  medefmi  Autor,  che  col  vivace 
Colore  foglion  animar  le  mura 
Per  oltraggiar  l'Invidia,  e  '1  Tempo    edace, 

Diverfo  Genio  regna,  e  la  Natura 

L'  uno  con  tinte  morbidette  imita, 

Con  forti  1'  altro,  e  di  grand'  ombre  ha  cura  i 

Chi  fìegue  la  più    chiara   e  rifinita 

Dolce  maniera,  ed  un  penfar  gentile, 
Chi  la  franca,  fprezzante,  e  rifentita. 

Ma  ciafcana  però,  s'  è  al  ver  fimile, 
Può  dettare  ftupor,  e  del  Pittore 
Il  nome  tramandar  da  Battro  a  Tile. 

Non  vò  prefcriver  meta  al  tuo  valore  , 
Ma  lafciarti  calcar  a  tuo  talento 
Quel  che  t'  aggrada  più  fender   d'  onore . 

Se  ti  rifveglia  in  fen  alto  contento 
Il  rimirare  fu  fiorito  prato 
Un  Paftorelio  cuftodir  1'  armento, 

De*  Paefifti  fra  lo  (tuoi  pregiato 

Va  lieto  pur ,  e  diverrai   famofo 
Sull'  orme  del  Puffin  sì  rinomato. 

Se  afcondi  in  petto  ardire  bellicofo , 
E  godi  in  campo  aperto  rimirare 
Fra  le  fue  fchiere    un  Duce  coraggiofo, 

Del  Borgognon  1'  eccelfe  doti,  e  rare 
Imita   allor  ,   e   d'  alma  luce    cinto 
Potrai  nel  fen   d'  Eternitade    andare» 

Va  infomma  dove  più  ti  fenti  fpinto 
Dal  naturai  defio,  che  con  diletto 
Maggior  verrà  il  penfier  da  te  dipinto. 
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In  quell'  ardito,  o  vago  ftil,  di'  eletto 
Sarà  dalla  tua  man  ,  avidamente 
Dei  procurar  di  divenir  perfetto.  i 

Da  ciò  l  che  contemplarti  attentamente , 
E  dai  precetti ,  che  fvelai  fin  ora , 
Potrefti  farti  Dipintor  valente  ; 

Ma  voglio  sì ,  che  tu  rimiri  ancora 
D'  altri  pennelli  gloriofi  parti , 
Che  1'  Adria ,  V  Arno ,  il  Pò ,  la   Senna   onora 

Io  refterò  fui  Tebro ,  e  ornai  lafciarti 

Voglio  al  tuo  Genio  in  braccio,  e  le  più  belle 
Opre,  che  dei   mirar,  folo  additarti. 

Prima  ti  porterai  dove  fon  quelle 

Recife  mura  appo  il  Vefuvio  monte, 
Che  tornaro  a  veder  1'  antiche  ftelle. 

In  effe  mirerai  le  prime,  e  conte, 

Le  fole  al  Mondo  prifche  dipinture  , 

Che  del  Tempo  fprezzar  1'  ingiurie,  e  1'  ontej 

E  fpero  ancora ,  che  dall'  ime    ofcure 

Ruine  altr'  opre  più  diftinte  un  giorno 
Vedran  la  fronte  alzar  l'età  future, 

Mercè  di  quei,  che  di  corona  adorno 

Non  fol ,  ma  d'  aiti  memorandi  pregi1, 

Veglia  al  mio  onor ,  e  al  mio  gentil    foggiorno . 

Non  dico  già  ,  che  de'  Pittor   più  egregi 

D'  Efefo  ,  Sparta ,  Coo ,  Tebe  ,  d'  Atene 
Sian  i  parti  miglior  que'  pinti  fregi  ; 

Ma  pur  di  vaghe    fpiritofe    amene 

Sembianze  ,  falde ,  ed  efpreffivi   moti 
L'  antiche  mura  troverai  ripiene  . 

Quefte  dei  facrificj  a  te  ben    noti 

Faran  gli    arnefi,  e  delle  Aonie  Dee 
Le  vefti,  e  d'  altri  Numi,  e  Sacerdoti. 

Vafi,  Edifiz.;,  e  più  bizzarre  idee 

Vedrai,  ma  qual  baleno    paflaggiero 
Lo  fguardo  in  quelle  volgere  fi  d-ee  ', 

Poi 
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Poiché   fallace   imitator  del   Vero 

Fu  chi  di  Profpettiva  osò  calcare 

La  via,  ma  lungi  andò  dal  buon  fenderò.  (1) 
Altre  memorie  ancor  vetufte    e   rare 

Sotto  il  tetto  real  vedrai,  che  andranno 

Per  mille  luftri  gloriofe,   e  chiare. 
E  fé  brami  faper,  in  fen  qual'  hanno 

Di  Partenope  i  Figli  immenfo  ardore , 

Che  dal  fervido  fuol  traendo  vanno, 
Contempla  1'  opre  di  quel  gran    Pittore, 

Che  in  un  momento  efprimere  fapea 

Mille  fublimi  idee  con  bel    colore , 
Queir  efperto  divin  Giordan ,   dicea  ,  (  2  ) 

Che  con  pronto  pennel  qual  Niobe    immota 

Per  lo  ftupor  réftare  il  dotto   fea  ; 

Ed 
la  fu- 


(  1  )  Molte  pitture  fono  fia- 
te cavate  nei  fcavi  fatti  a  Re- 
fina ,  ove  fi  (coprì  P  antica 
Città  d'  Ercolano  ,  ora  pofte 
nella  Reale  fuperba  Galleria. 
Sono  dette  pitture  fiate  inci- 
le in  rame  con  erudite  note 
e  fpiegazioni  in  una  magnifi- 
ca edizione  dedicata  dalli  Ac- 
cademici Ercolanefi  alla  M. 
di  Carlo  Re  delle  Spagne  in 
4.  tomi  in  foglio ,  continuan- 
doli tuttora  il  profeguimento 
della  medefima  .  Si  trovano 
alcuni  pezzi  affai  degni  con 
belliflìmi  animali,  ma  per  ve- 
ro dire  fono  in  etti  non  pochi 
difetti  di  Profpettiva  .  Si  mi- 
rano fabbriche  in  paeh" ,  nelle 
quali  fi  vedono  fopra  P  oriz- 
zontai linea  alzarfile  cornici, 
che  per  rigore  doverebbero  in- 
clinare .  Ci  fono  vafi  roton- 
di, la  cui  parte  inferiore  va 


ad  un  punto  baffo, 
periore  ad  un  alto  .  Enorme 
errore  !  Sino  che  non  fi  fco- 
piono  migliori  documenti,  in- 
clino a  credere,  che  gli  An- 
tichi non  foffero  del  tutto  ai 
chiaro  ;    Ila  Profpettiva  . 

(  2  )  Lucca  Giordano  Napo- 
litano detto  Luca  Fapriefto 
per  la  prontezza  del  dipinge- 
re ,  fu  Pittore  di  buon  impa- 
tto, e  di  belle  idee.  Dipinfe 
molto  nelP  Italia,  non  meno 
che  nella  Spagna,  e  fu  fcola- 
re  dello  Spagnoletto  .  Oltre 
l'opere  lafciate  in  Napoli  dai 
due  nominati  Pittori  Giorda- 
no, e  Solimene,  fi  trovano  an- 
cora riguardevoli  pitture  di  Ar- 
tefici ,  foreltieri,  e  fpecialmente 
nella  Cappella  del  Teforo  affai 
ricca,  ov'è  il  Sangue  di  S.  Gen- 
naro .  Vedefi  la  volta  dipinta 
dal  Lanfranco ,  gli  angoli ,  e 
gli 
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Ed  altre  pur  della  gentile  e  nota  (  3  ) 
Mano  del  grandiofo  Solimene 
Per  cui  P  Invidia  il  dente  invano  arruota. 

Poi  movi  il  pie  ver  1'  onde  Trantìmene 

Le  tavole  a  mirar,  che  in  pregio   tanto 
L7  antica,  illuftre,  alta  Perugia  tiene.   (4) 

Quivi  fiorì  quel  Precettor,  che  il  vanto 
Ottenne  d'  erudir  quei,  che   in  Urbino 
Si  refe  coi  color  chiaro  cotanto .  (  5  ) 

Mercè  1'  infigne  Pietro  Perugino 

Quell'  aura  dolce  a  refpirar  tornai, 
Che  mi  vietò  goder  fiero  dettino. 

JLà  del  Barocci  oh  quante  mirerai 
Superbe  tele  !  u'  di  flupor  ripieno 
I  più  bei  pregi  accolti  ammirerai. 


Indi 


gli  archi  dal  Domenichino, 
del  quale  pure  fi  vedono  fei 
quadri  d'  Altare  ,  due  pezzi 
dello  Spagnoletto,  e  due  del- 
lo Stanzioni .  Molte  bellepit- 
ture  trovanfi  nella  Chiefa  del- 
la Certofa ,  e  nella  Sacreftia 
dei  Filippini .- 

(  3  )  Francefco  Solimene  Na- 
politano nato  nel  16^9.  aveva 
un  modo  vago  ,  e  dilettevole 
di  dipingere.  Si  trattava  alla 
grande,  avendo  fatte  molte 
ricchezze  colla  fua  virtù  . 

(4.)  Una  delle  più  bell'ope- 
re di  Pietro  Perugino  fra  tan- 
te, e  tante,  che  fi  ammirano 
In  Perugia,  fi  è  P  Afcenfione 
mei  Monaftero  dei  PP.  Bene- 
dettini ,  del  quale  Autore  fé 
»e  vedono  pure  nella  Sacre- 
fìia.  Nel  Refettorio  poi  fi  tro- 


vano alcuni  bei  pezzi  del  Va- 
fari.  Dai  Filippini  v'  è  un 
bel  quadro  di  Guido.  Nella 
bella  Chiefa  di  S.  Domenico 
v'  è  una  beli'  opera  del  Lan- 
franco, e  di  Rafaele  .  A  S. 
Francefco  pure  fi  vede  P  Af- 
funta  di  Rafaele  ;  ai  Carnai- 
doli  u«s  Grifto  dei  medefimo  , 
e  due  altri  fuoi  quadri  alle 
Monache  di  Monte  Luce ,  ed 
altri  di  Giulio  Romano.  Mol- 
te opere  poi  fi  ammirano  nel 
Palazzo  publico  del  Perugino, 
e  d'  altri  :  come  anche  in  va- 
rj  Palazzi  molte  pitture  An- 
golari dei  famofo  Barocci  . 
Pietro  Perugino  morì  nel  1324- 
d'  anni  78. 

(5)  Rafaele  d'Urbino,  che 
imparò  P  arte  da  Pietro  Pe- 
rugino. 
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ìndi  le  piante  volge  in  fui  terreno, 

Che  1'  Arbia  bagna,  e  oh  quale  ,  oh   qual   piacere 
Su  quelle  fponde  innonderatti    il  feno  ! 

L'  inclita  Siena  torna  a  rivedére , 
Ove  mirarti  già  più  di  due  luftri 
Nel  Tolomei  fiorir  V  Arti  primiere.    (6) 

Da,  più  cortefì  Cavalieri  illuftri 

Vedrai  quai  rare  gemme  preziofe 

Mille  parti  brillar  di  mani  induftri .  (  7  ) 

L'  opre  a  trovar  andrai  più  portentofe, 
Che  attonito  calpefta  il  Paffaggiero 
Tra  Gotiche  colonne  maeftofe . 

In  quel,  dicea,  mìrabil  Tempio  altero , 
Ove  immortale  Mecarin  fi  refe , 
E  a  quello  diede  lo  fplendor  primiero.  (8) 

Chi 


(6)  Molti  anni  l'Autore  di 
£jue(V  opera  fu  Convittore  nel 
Nob.  Collegio  Tolomei  di  Sie- 
na ,  dove  incominciò  ad  im- 
parare la  Pittura,  e  quivi  ftam- 
pò  un  libretto  in  lode  di  ef- 
fa  col  titolo  :  Componimenti 
Poetici  [opra  la  Pittura  trion- 
farne ec.  ftampato  neiMDCCLL 
preflò  il   Bonetti . 

(7)  Neil»  illuftre  Città  di 
Siena  fono  Tempre  fiati  Cava- 
lieri d' ottimo  gufto  nelle  faen- 
ze, e  nelle  Arti,  e  molte  bel- 
le raccolte  di  quadri  fi  trova- 
no nelle  Cafe  loro  >  e  fpecial- 
mente  in  Cafa  Sani  ,  Birin- 
gucci  ,  Sergardi,  Piecolomini^ 
Sanfedoni  ,  Gigi  ,  Tolomei, 
Ta'ja  5  Caja  ,-  ed  altre  ,  come 
pure  in  varie  Chìefe?  che  per 


brevità  fi  tralasciano . 

(  8  )  Domenico  Beccafumi 
Sanefe  ,  detto  Mecarino,  fu 
prima  Paftore  ,  indi .  divenne 
Pittore.  Seguì  lattile  Rafae- 
lefco  .  Fu  copiofo  nel  com- 
porre ,  e  capricciofo  nel  vi- 
vere .  Abbellì  mirabilmente  il 
pavimento  del  Duomo  di  Sie- 
na, che  è  Una  delle  prime  ra-? 
rità  ;  ed  i  belliffimi  cartoni 
originali  di  tal  fattura  fi  tro- 
vano in  Cafa  del  Cav.  Silvio 
Spannocchi .  Dipihfe  con  gran 
maeftria  ,  e  vivacità  di  colo- 
ri ,  e.  d' idee  a  frefco  la  volta 
del  Palazzo  della  Signorìa  s 
Mori  d'  anni  6$.  e  fu  fepoitcr 
nel  Duomo  di  Siena  nel  i$4& 
Va  fa  ri  p.  3.    Libi  i„- 
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Chi  ii  crederla?  fra  V  ime    e    difcoicefe 

Valli  chi  giva  a  pafcolar  1'  armento 

Giunger  poteffe  a  sì  fublimi  impreie  ? 
Nb ,  che  non  può  sì  vago  pavimento 

Roma  vantar  ,  né  altrove  mirar  puoi 

Su  artefatto  terren  più  bel   portento. 
Prima  d'  ufcir  dal  vailo  Tempio  ,  i  tuoi 

Lumi  rivolgi  a  quella   illuftre   fcolta 

Immago,  onor  de'  Cittadini  fuoi . 
Quella  dicea,  che  nelle  mani  accolta 

Ha  una  corona  d'  immortai  alloro, 

Ed  a  Maria  la  fronte  tien  rivolta. 
Quello,  il  ravvili  già,  quell1  è  il  decoro 

De'  Cavalier  Senefi ,  è  quello  il  vanto 

Della  fua  Patria,  e  dell'  Aonio    coro. 
Queil'  è  il  Perfetti  memorabil  tanto,  (io) 

Che  in  udir  le  fue  rime  ognun  credea, 

Che  uno  fpirto  divin  fciogliefle  il  canto. 

I  più  profondi  arcani  egli  fapea 

Della  Natura  difvelar  repente, 
E  tutto  quel,  che  ognun  bramar   potea. 
Indi  vicino  a  lui  dy  Autor  valente 

Vedrai  due  degne  immagini  devote 

Della  Madre  del  Verbo  onnipotente;    (n) 

Ed 
(io)  Vedefì   avanti  la  rie-     va  quand'era  in  Collegio, do- 
ca  Cappella  del  Duomo  rìedi-    ve  per  lo  più  il  rinomati/Timo 
cata   alla    Madonna   il    bufto    Cavaliere     foleva    improvvi- 
de! celebre  Cavaliere    Bernar-     fare. 

dino  Perfe:ti  Poeta  eftempo-  (n)  In  detta  Cappella  fi 
raneo  .  che  fìa  in  atto  di  pre-  vedono  due  quadri  di  Carlo 
fentare  alla  Vergine  la  coro-  Maratti  ,  e  due  belle  ftatue 
ita.  d'  alloro,  che  a  lui  fu  da-  del  Bernini.  Il  Cavalier  Ma- 
ta in  Campidoglio  ,  quando  ratti  era  da  Camorano  daAn- 
fu   incoronato  pubblicamente  .     cona  ,  e  nacque  nel  1625.  Fe- 

II  fembianre  per  altro  è  poco  ce  ftupire  Roma  con  opere 
limile  al  vero,  avendolo  l'Au-  magnifiche  dipinte  con  gra- 
tore  conofeiuto  mentre  vive-    zia3  con  vaghi  abbigliamenti, 

e  con 
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Ed  aitre  pure  [ingoiati    2    nere 

Di  ìntoma  polle  ai  ventre:!   ideili  j 

Che  ri  fatali  tener  le  ciglia  immote  . 

Oh  qua:  dei  gran  Pensili  I   eh  quii    eie''  chiari 
Vanni ,   iz\  Saikn beni ,  del  Macnetrì ,  (13) 
In  più   Temo;   vedrai  p  r  2  d  :  £  ■    rari: 

Ma  aicnira  :'  Arno  cun  correi:  ce::: 
Cerne  r'  invira  in  ia  Cirri   e.   Fi: 
E  oar  che  a  braccia  aperte  ornai  t5  afperti. 

Di 

e    e  :  -    f:  :  _•  :  ;  z  :  a    d  :     1  '  :  ;    :  d  -   ;   :   ?  1  :  d  ;  V:  a  :  : .  d  .    e  7  :-.  : 
Moltil&me  fue  opere  fonofta-  faele  fuci  Figli,  e  degni    Fit- 
te iacife  in  rame  .  ed  è  rino-  tori  s  fpec        lente     7         r!c 

mata  ia  fu  a  raccolta  ,    che  è  e    fi   vedono    in    detta    Città 

prefTo  dal  Frer,  celebre    inai-  maire,   e   ae.le  opere  loro.  Il 

■ore    morto    in    R:rr.a  .    Evvi  Cavaliere    Ventura    Sii 

ancora  r.ei  Duomo  un   quadra),  d  ::..-.c  dd  Ca. 

che  giudico  affa  e:  Car.  T.':-..  .   fa    pure   Saaeic    .   e  va- 

Calabrefe,  rapprefe::-  San  lente  Pittore,    cor:  :  .   Patria 

Bernardino.    Il  Calabrefe   a!  . .'  :  -    '    ;       Baglioni   dirai,  np. 

trimer.ri    detto    Mattia     Preti  Rutrilic    ^annetti    Sanefe    fa 

£3 ri    nel    "5S~.    In    faccia    a.  brave     .  :  ;  la   :     a .     Prancefco 

Duomo  nell' Ofpedale  fi  potrà  Vanni,  ma  non  feguì   la  xaa- 

ammirare  la  Proba  ti  ca    Fi .'::-  aie  1  dai  Maefiro.   Fa  degno 

na  m::a::imente  ;:r:~ta  a  fre-  Pitrcre  .   e   iada'o   dac.:   •:  .:  = 

Ca    di    Gaeta,   d;r::nra   a    rt::rj  fola.-.:    merito    lua-j     V di. ara 

tempo  in  Siena,  E    quei:   un  fra   F.ttori   Sane::,    eu   r:    \t- 

degno  Pittore  ,  e  teme   in  Re-  cute   "iella    :'_a  man;   avere  a  = 
ala  ima  lodevole  Sem  tdc  •eli  .     E 

'a:      13    Cavaliere    Pranee-  PèraÈri     larsefe    riguarde.-  d_ 

feo  V-rri  r"u    :  -•:     J.e:   .-..:      ti  Pittare,  e  '  -  :  un.  retta    ;  a  m:.- 

ritto*;,   eh-   nor. :T::o     ."    rie  :e   bei  .    ::-:.-e   G    diftinfe    con 

ia  .   aveva   ima    maniera  Bar-  quella  :a  ;:=...:  :ante     il  Pre- 

fnecefea.    Nella    Chiefa   a:  S.  .V:::       intagliata  in  4..  ::-.■ 

Pietro  in'Rcma  dipi n re  la  uà-  da    Aaotrin:    Caracci    .    Meri 

data  d:  Simon  Mago.  Fu  &t-  nei   :-":/,  (Tanni    5  ;.  e  fa  fé* 

taCavalie:-;  da  Clemente  Vili,  polto  nella  Rotonda  in  Rom.% 

e  fu   !"e    :   :o    mila     Cu  e  da      .  • .  :  ir  :   a  Radfaele  .    Vada::    - 

S.  Gi:;-.j  ia  Sisaa  nei   iti;,  3,  i:r,   :. 
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i So        Dell'Arte  Pittorica 
Di  dimoftrarti  anch'  ei  fofpira  ognora 

D'  opre  mirande  una  fiorita  ferriera 

Del  Cimabue,  del  Giotto,  e  d'  altri  ancora .  (14) 
Prima  ti  guiderà  dentro  V  altera 

Impareggiabil  Galleria,  che  ardito 

Dell'  Italia  nomar  puoi  la  primiera . 
Nel  doppio  corridor  un  infinito 

Stuol  di  fpiranti  marmi  troverai 

Tra  mille  Eroi  dipinti    feompanito. 
Ma  lo  ftupor  più  grande ,  e  che  non  mai 

Stanca  è  la  Fama  d'efaltar,  è  quello, 

Che  nella  greca  Venere  vedrai.  (15) 
Queft'  é  iì  perfetto,  il  più  gentil  modello 

Della  Bellezza,  e  il  Campidoglio   iftefTo 

Superbo  andrebbe  per  lavor   sì  bello . 
Ma  non  minori  meraviglie  appretto 

Trovanfi  a  quella,  ov'  è  de'  gran   Pittori 

Appefo  il  volto  da  fé  fteffì  efpreflb.  (to') 
Oh  nobile  raccolta!  oh  degni  Autori! 

Oh  come  bene  uniti  fc infiliate 

Tra  le  più  conte  rarità    maggiori .' 
Delle  lor  mani  pofeia  altre  pregiate 

Tele  leggiadre  quai  tefor  diftinti 

Dal  Cuftode  verranno   a  te  additate  * 

Poi 


(  1$)  Giovanni  Cimabue ,  e  fi    ritrovano   in  tal  Galleria  , 

Giotto   Fiorentini   furono  ri-  ottiene  il  primo  luogo  la  tan- 

llauratori  dell'arte.  Il  primo  to  rinomata   Venere   de*   Me- 

fiòr\  nel  1276.  e  fi   vede   una  dici   . 

delle  fue  più  belle  opere  in  (  16)  Fra  le  cofe  più  mira- 
S.  Maria  Novella.  Il  fecondo  bili  fi  è  la  famofa ,  edabbon- 
fu  fcolaro  di  Cimabue,  eveg-  dante  raccolta  dei  ritratti  ori- 
gonfi  alcune  opere  fue  in  S.  ginalt  dei  Pittori  più  celebri 
Croce  ,   e  S.  Spirito .  fatti   da    fé   fttflì ,   e  faranno 

(15  )  Fra  molte    belle  Sta-  circa  a  200. 
sue  antiche ,  e  moderne ,  che 


Libro     Ottavo^  i3i 

Poi  vanne  al  Pitti ,  u'  dalla  Fama  fpinti 

I  Paflaggieri  fon  del  Cortonefe     (17) 

I  bei  concetti  a  contemplar  dipinti . 
Quivi  sì  chiaro  Berettin  fi  refe, 

Che  ad  adornar  quell'  inclito  foggiorno 

Direbbe  ognun,  che  un  Angelo   difcefe. 
Dopo   che    avrai  rivolti  i  fguardi    intorno 

A  quei  diverfi  preziofi  arredi , 

De'  quali  il  gran  Palagio  è  ricco,   e  adorno, 
Movi  le  piante  dal  Riccardi ,  e  vedi 

Un  novo  ftil  di  quella  franca  mano, 

Che  a  Partenope  bella  in  dono  io    diedi. 
Quivi  il  fecondo  ingegno  del  Giordano    (18) 

Al  Mediceo  ftupor  offrir  fapea 

Sì  pronte,  e  vafte  idee  fu  rozzo  piano, 
Che  fovente  efclamar  il  Prence  fea  : 

O  Lucca,  del  Motor   dell'  Emisfero 

Ognor  mi  fvegli  qualche  viva  idea. 
Ei  col  pennel  ardito,  e  col  penfiero 

In  breve  tela  ciò  moftrava  efpreffo, 

Che  ogni  altro  meditava  un  anno  intero. 
A  pochi  è  un  sì  bel  don  dal  Ciel  conceffo . 

Ma  oh  quanti  credon  con  veloce  oprare 

D'  andar  felici  al  gran  Giordano   apprendo! 
Ma  fon  derifi  ;  eppur  ofan  sferzare 

Quei ,  che  con  tarda  mano   e   diligente 

Vogliono  1'  opre  lor  perfezionare  . 

Mer- 

■ 

C17)  Uno  dei  più  magnifì-  *  (  18)  Nella  volta  della  bei- 
ci Palazzi,  che  fi  poflbnove-  liflìma  Galleria  del  fuperbo 
dere,  è  il  Palazzo  de' Pitti  d'  Palazzo  Riccardi  dipinfe  a  fre- 
ottima  architettura,  edinter-  fco  mirabilmente  Lucca  Gior- 
namentv,  adornato  di  ftatue ,  dano ,  e  molte  lodi,  e  ric- 
e  rare  pitture ,  dove  fpecial-  chezze  acquiftò  dal  Gran  Du- 
mente  fi  diftinfe  Pietro  Beret-  ca  di  Tofcana  padrone  del 
tini  da  Cortona,  fuddetto  Palazzo. 
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rSi-         Dell'Arte  Pittorica 

Mena  più  lode  quel  Pittor  prudente, 

Che  una  fol  cofa  sa  produr   perfetta, 
Atta  a  rapire  la  più  colta  gente , 

Che  quel,  che  mille  ad  impiastrar  s'  affretta 
Indegne  mura,  e  tele,  ove  dovria 
La  più  ardente  cader  alta  faetta . 

Artefice  fìmil,  eh'  il  crederia? 

Con  pinta  tavoletta  a  Apelle  innante 
Sen  va,  ed  i  faggi  detti  udir  defia. 

Indi  gli  dice  :    tai  figure   e    tante 

Ch'  efprefle  coi  color  qui  t'  ho  recate, 
Da  me  fur  concepite  in  un  iftante. 

In  un  fol  dì  dal  mio  pennel  formate 

Prefero  fpirto ,  e  brio  ;  ma  a  dir  riprefe 
Apel  con  ciglia    immobili    innarcate  : 

Amico,  in  contemplar  tai  pronte  iroprefe 
Sento  deftarfi  in  me  qualche    ftupore 
Del  Pittorico  Genio ,  che    t'accefe; 

Sol  non  comprendo  come  in  sì  brev'  ore 
Produr  non  feppe  ancor  d'  opre  cotali 
La  tua  veloce  man  un  ftuol  maggiore  „ 

Così  ridir  s'  udrebbe  a  tanti,  e  tali 

Seguaci  miei  1'  onor  di  Coo  fovente, 
S'  oggi  a  goder  tornafle  aure  vitali . 

S'  ode  talun ,  che  Cavalier  polente 
O  chiaro  Prince  nutre  alto  diletto 
Qualche  induftre  d'  aver  parto  eccellente , 

Avido  d'  or  già  pinge  ,  e  il  cavaletto 
Fa  tremare  in  oprar,  né  vede  1'  ora 
Di  mirar  terminato  il  fuo  quadretto . 

Penfa  che  beli'  impiaftro  ne  vien  fuora  ; 
Ah  !  dovria  quella  man  orgogliofa 
Efier  recifa,  e  appefa  a  un  tronco  ancora. 

Ma  vanne  a  rimirar  la  gloriofa 

Maniera  di  chi  fé  la  Fiorentina 
Scuola  gir  oltre  1'  Appennin  famofa; 


Quel- 


L  r  e  r  o     Ottavo.  i  £  ;• 

Quella,  dicea,  che  usò  la  man  divina 
Dei  Sarto  nel"  efpor  del  Precarfore 
Le  geiia  in  più  di  un1  opra  pellegrina  . 

Leggiadre  idee,  vaghezza  di  colore, 
Superbe  pieghe,  maeftofi  manti 
Moiìran  i  parti  di  quel  gran  Pittore.    (19) 

Bafla  in  quel  Cbioftfò  andar,  ov'  è   de' Santi 
La  Reina  gentil,  che  laiTa    iiede  , 
Che  Tizian  rapia  fra  tanti,  e  tanti..   (20) 

E  in  quella  facra    rinterrata  Sede 

Quella  menfa  a  veder,  che  a  Marte  ifteffo 
Deftò  ftupor  movendo  quivi  il  piede.    (21) 

E  ognun  dirà,  che  puote  1'  Arno  anch' eiTo 
La  fronte  alzare  di  bel  fallo   piena 
Non  men  dell' Arbia,  che  rimira  appreffo. 

Fra  quefti  Fiumi  cena  occulta  vena 

Scorreva  un  tempo  d'  onte,    e  di  livori, 
E  di  difcordie  felle  ancor  ripiena , 

Tal 


(19)  Nella  Compagnia  dì 
S.  Gio.  Battifta  detta  dello 
Scalzo  fi  trovano  varie  eccel- 
lenti pittare  d'  Andrea  del  Sar- 
to ,  uno  dei  più  accreditati 
Pittori  Fiorentini,  che  dipin- 
te con  gran  maeftria  la  vita 
di  S.  Gio.  Baitifta  ,  che  vedefi 
alle  itam:e  .  Chi  brama  più 
dipinta  notizia  di  tal  Autore 
legga  il  Vafarì  par.  gt  lib.  1. 
Quefti  mori  in  Patria  d*  anni 
4,2.  e  nacque  nei  14.78, 

(  23  )  Nella  Chiefa  della 
Nunziata  Copra  una  porta  in 
faccia  al  Chìoftro  fi  vede  di- 
pinta con  tutta  la  perfezione 
la  famofa  Madonna  del  Sac- 
co, in  vedere  la  quale  reca- 


rono maravigliati  il  Buonar- 
roti, e  Tiziano,  filmandola  un 
capo   d'  opera, 

(  21  )  Nel  Refettorio  del 
Moniftero  di  S.  Salvi  è  un 
Cenàcolo  di  Nóftra  Signore  , 
eie  ììftima  una  ielle  misi  io- 
li pitture,  che  il  Sarto  fictù 
fé.  Anzi  convenendo  rovina- 
re per  un  atfedìo  con  alcuni 
altri  Conventi  e  Cafe  anche 
la  Chiefa  di  S.  Salvi  colle  fu  e 
abitazioni  .  e  piantarvi  una 
fortezza  ,  a  contemplazione 
òì  così  r?.ra  pittura  fu  il  Re- 
fettorio lafciato  in  piedi;  ma 
per  la  C la; fura  di  Monache 
non  fi  può  vedere  lenza  spe- 
ciale licenza. 
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ìS4         Dell'Arte  Pittorica 
Talché  fovente  gli  adirati  cori 

Fur  de  Bellona  a  impugnar  F  arme  /pinti , 

E  i  Fiorentin  reftaro  vincitori. 
S'  io  dica  il  ver,  rimira  quei    dipinti 

Forti  Campion  dell'  Arno  ?  che  il  Vafari  (22 

Neil'  antico  Salon  al  vivo  ha    pinti . 
Ma  fu  le  tombe  ajfin  de'  due   preclari 

Eroi,  del  Gallileo,  del  Buonarroti    (23) 

Vanne  a  verfare  larghi  pianti  amari. 
Che  poi  d'intorno  a  lor  d'  altri  pur   noti 

Pennelli  mirerai  brillar   oh    quante  ! 

Tele  avvivate  con  penfier  devoti . 
Ma  poiché  fei  de*  verdi  colli  amante, 

Fra  quella  Valle,  dove   ognor  rifuona 

Amena  Fama,  moverai  le  piante. 
$u  vaghe  collinette  oh  qual  corona 

Vedrai  di  Ville  !  e  in  quefto ,  e   in    quel   Giardino 

Liete  ti  guideran  Flora ,  e   Pornona . 

Ti 


(  %z  )  Nel  Palazzo  Vecchio 
Mei  primo  appartamento  tro- 
var! un  magnifico  Salone ,  la 
foffitta  del  quale  ,  come  al- 
tresì \e  pareti,  Tono  mirabil- 
mente dipinte  da  Giorgio  Va- 
fari. Vedefi  quivi  efprefla  la 
guerra, ,  e  prefa  di  Siena ,  la 
battaglia  di  Marciano ,  e  i'af- 
fedio  di  Pifa,  ed  altre  pittu- 
re ,.  cW  per  brevità  fi  trala- 
sciano. QjU^flo  erudito  Pitto- 
re Aie  tino  ftudiò  full'  opere 
del  Sa^to,  e  del  Buonarroti. 
Morlin  Firenze,  nel  1574.  Serif- 
ìft.  con  lode  le  vite  de'  Pitto* 
.ri  descritte  in  tre   Libri*. 


(  %i  )  Nella  Chiefa  di  S. 
Croce  veggonfi  molte  belle 
tavole  d'  Autori  distinti ,  e  in 
detto  Tempio  fi  vede  il  bel 
fé  poi  ero  del  Buonarroti  con 
belle  ftatue,  e  quello  ancora 
del  Gallileo .  Potrà  poi  il  Fo« 
raftiere  trovar  molto  da  am- 
mirare jn  altre  Chiefe  ,  come 
nel  Carmine ,  ov'  è  la  cupola 
dipinta  dal.  Giordano  ,  Nella 
Nunziata  ,  in  S.  Maria  Novel- 
la ,  nelle  Chiefe  di  S.  Maria 
Maggiore  ,.  nel  Carmine  ,  ed 
in  altre  fi  vedono  pitture  de-* 
gniflìme,  come  anche  in  VOfiU 
X\  PaJazzjL 
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Ti  moftreran  Lappeggio,  e  Prato! ino, 
La  Villa  Imperiai,  Poggio  a  Caiano , 
Petraja ,  ed  il  Cartel ,  che  han  del  divino .  (  24  ) 

Indi  varcate  V  Alpi,  e  giunto  al  piano, 
Che  il  Regno  innonda,  un  novo  troverai 
Ciuffo  di  tinger  con  più  dolce  mano. 

V  opre  del  Perugin,  che  vedut'  hai, 

Di  Mecarin ,  del  Sarto  ,  ancorché  belle  , 
Pur  fecche  nei  contorni  mirerai* 

Ma  la  dolcezza,  che  mancava  a  quelle. 
Della  dotta  Bologna  i  figli  poi 
Sepper  trovar  nell'  opre  lor  novelle  ; 

Talché  con  i  paftofi  color  fuoi 

Delle  parti  apparir  morbidamente 
Fean  il  rotondo ,  come  veder  puoi  ; 

E  quella  piega,  che  parea  tagliente 

In  fui  confin  fpumata  con  il  fondo, 
La  facean  tondeggiar  più.  dolcemente. 

Paffa  a  mirar  appo  T  avel    profondo, 

Ove  di  Guido  ftan  l'offa  onorate,  (25) 
La  chiara  Affunta,  che  ftupir  $  il  Mondo  9 

E  vedrai  con  quai  vaghe ,  e  delicate 

Tinte  il  Pittor  i  bei  panneggiamenti, 
E  le  morbide  carni  ha  dimoftratej 

E  tra  mille  di  lui  parti  eccellenti 

Sopra  la  croce  il  Redentor  fpirante 
Colla  Madre,  e  il  Battifta  ai.  pie  dolenti . 

E  del 

(24)  Le  fei  nominate  ame*  mata  Pittrice,  che  Seguila 
nìflìme  Ville  fono  di  S.  Altez-  maniera  di  Guido.  Nacque 
za  SerenirTìma  e  degne  dì  con-  quefta  in  ^ologna  nel  1638. 
Siderazione .  ;  ^  e  morì  d<  anni  26.  tradita  col 

(25)  Nella  Chìefa  di  San  veleno  ,  e  fu  fepolta  nella 
Domenico  piena  d'  eccellenti  medefima  tomba  di  Guido  . 
pitture  trovanti  fepolti  Gun  Dipinfe  Bella  Certofa  di  Ro- 
do Reno  ,  di  cui  fi  vede  il  logna  il  battefimo  di  Crifto 
belliffimo  quadro  dell'  Affun-  m  un  ■  quadro  di  30.  palmi* 
ta ,  ed  Elisabetta  Sirani  mio» 


i8£        Dell'Arte  Pittorica 
E  del  Domenichin  pur  altrettante 

Tele  non  raen,  che  dell'Alban  gentile, 

Profane,  oppure  venerande   e   fante; 
Che  col  paftofo   delicato    ftile 

Agli  occhi  fanno  oh!  qual  foave  incanto, 

E  più  ne  moftra  il  Ren,  che  fiori   Aprile  .   (26) 
Ma  porta  il  tuo  ftupor  in  quel  cotanto 

Celebrato  cortil,  che  in  cima  al  monte 

Staili  a  un  bel  Tempio, a  un  bofco ombrofo accanto» 
Lì  fono  le  più  egregie ,  e  le  più  conte   (  27  ) 

Opre  di  Lodovico,  e  del   Farnefe 

Pinto  foggiorno  ftar  potriano  a  fronte. 
Più  grandiofe  forme,  e  ben  intefe, 

Più  nobile  carattere  fublime 

Ammirar  non  fi  puote  in  altre  imprefe  . 
Quefte  del  Reno  fon  le  glorie  prime, 

Quefte  dier  norma  ai  più  famofi  Eroi, 

Che  falir  meco  dell'  Onor  le  cime. 
Bologna  avventurata,  oh  quanti  puoi 

Degni  Autori  vantar  !  Direi ,  che   fette 

Pianeti  fplendon  fopra  i  tetti  tuoi; 

I  tre 

(  26)  Infinite  fono  le  pit-  fi  vedono  affai  rovinate.  Pud 

turei  famofe  ,    che   veggonfi  dirfi  queft'  Autore  il  capo  del- 

fparfe  qua,   e  là  per  Bologna  la  Scuola  Caraccefca  ,  ed  in- 

xielle  Chiefe  ,  e  nei  Palazzi  finite  opere  ha  lafciato  da  am- 

fpecialmente  Ranuzzi , Capra-  mirarfì  in  Bologna  tua  Patria 9 

xa ,  Flavi ,  Magnani ,   Aldro»  ove   morì   nel    io"io.    Vedi  il 

vandi  ,  Tanari  ,    Sampieri  ,  Malvafia  p.  3.  fol.  357.  Vi  fu 

Monti  ,  Zambeccari  ,   Zani  ,  ancora  Agoftino  Caracci  cugi- 

Pepoli ,  Bonfilioli  ec.  no  del  fuddetto ,  e  fratello  d' 

(27)  Nel  Tempio  diS.Mi-  Annibale    degniflimo    Pittore 

chele  in  bofco  trovanfi  mol-  anch'  effo  ,  che    nacque  nel 

te  ,  e  belle  pitture,  ma  le  co-  1537.  e  morì  d'anni  4.5.  Ave- 

fe  però  più  forprendenti  fono  vano  i  Caracci  un   far   gran- 

le  opere  a  frefco  di  Lodovico  diofo  ,   ed  in  modo   (pedale 

Caracci  nel  cottile ,  che  ora  mi  dipingere  il  nudo . 
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I  tre  Caracci,  e  le  tre  mani  elette 

Di  Guido  Ren,  d'Albano,  e  del    Zampieri,- 

Di  cui  tante  ccnfervì  opre  dilette; 
Ed  il  Guercin  ,  che  cogli  acuti    e    fieri 

Gran  lumi,  ed  ombre,  e  belle   macchie  amene 

Efprimere  foleva  i  Tuoi  penfieri. 
Ma  impaziente  già  novo  ti  viene 

Defìo  di  rimirar  di  chi  fplendore 

Recò  a  Correggio,  e  il  patrio  nome  tiene;      (28) 
I  parti  dico  del  diario  Pittore, 

Che  nel  Lombardo  fuol  chiare  pingendo 

Cupole  il  Mondo  empì  d'  alto  ilupore . 
Correggio,  a  cui  la  prima  lode  rendo, 

Nel  tingere  fuccofb  aprì  la  via 

De'  icorci  in  alto,  e  ognun  lo  va  feguendo. 
Chi  le  ridenti  bocche,  e  chi  defia 

Il  biondo  crine  dimostrar  foherzofo, 

Ufi  il  fuo  Etile  pien  di  leggiadria. 
Or  fu  la  Parma  va  il  meravigliofo , 

Portento  a  contemplar,  ove  folea 

Starli  il  Veceliio  attonito  ,  e  penfofoj 
E  mentre  tante  idee   fubiimi  avea 

Al  ciglio  innanzi,  il  bel  foggiorno    eletto 

De'  Serafini  rimirar  credea  . 
Correggio  fu,  che  fotto  il  Ducal  tetto 

In  Modona  veder  la  meraviglia 

Più  rara  fé  dell'alto  fuo    intelletto. 
Quella  dir  voglio  facra    alma    Famiglia , 

Ove  ogni  oggetto  tra  la  notte  ofcura 

Dal  nato  Dio  bambin  il  lume  piglia;  (29) 
Quella  d'  Allegri  fu  la  prima  cura  , 

Quefta  P  Italia  un  di  fra  tante   note 

Tele  credeva  il  fior  d1  ogni   pittura  . 

Or 
(28)   Correggio   fu   Patria        (  20  )   Sì  allude   al  quadro 
del    famofo   Antonio    Allegri    delia    famofa    notte  del  Cor- 
detto  il   Correggio  .  reggio  . 
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Or  quefta  la  Pollonia  vantar  puote, 
E  quefta  fola  movere  potria 
Le  più  erudite  genti,  e  più  remote. 

Eppur  non  mai  di  fue  virtù  fen  già 

Correggio  altero  oltre  1'  ufato  ftile, 
Né  avara  ingorda  brama  in  cor  nudria . 

D'  oro  non  già,  ma  di    volgar    e  vile 
Mercede  carco  al  tetto  fuo  tornava 
Col  curvo  dorfo,  e  colla  fronte  umile; 

E  mentre  nel  cammino  il  pie  affrettava  , 
Dal  fervido  meriggio  il   Sol  cocente 
Arida    fete  in  lui  dettando  andava  ; 

E  all'  onde  frefche  corfe  avidamente 

Per  diffetarfi,    ma  queir  acque  oh  Dio! 
Fur  d.'  acuto  rnalor  1'  atra  forgente , 

Talché  di  morte  fotto  il  crudo    e   rio 

Strale  mancar  fi  vide,  ed  oh  qua!  pianto 
Afflitto  ognun  versò  nel  fuol   natio  ! 

Infelice  Pittori  nemmeno  accanto 
All'  angelica  man  aver  un  fido 
Garzon ,  che  aita  gli    porgeffe   alquanto  ! 

Non  fea  così  chi  full'  Adriaco  lido 

Aprì  mirabil  Scuola,  e  il  primo  onore 
Fu,  per  cui  tanto  ne  rifuona  il  grido. 

Che  fé  il   Vecellio  di  Cador  folendore  (30) 
Un  afpetto  ritrar  dovea  fovrano, 
Cusì  rapir  fapea  1'  augutto  core, 


Che 


(30)  Tiziano   Vecellio  da  ritrattò   cadendogli    di  mano 

Cadore    nel  Friuli  nacqu-n^l  il     eiineìio,  Carlo  V.    lo  rac- 

1477.    ed   è  il    Principe  d  Lia  coli.-  colla  propria  mano.  Fu 

Scuola  Veneziana.  Per  il  me-  famofo  nei  ritratti,  nei  paefi, 

rito   della    fua  virrù   divenne  e  nelle  htorie.Morì  nel  con- 

familiariffimo  di  Culo  V.  Im-  tagio   lei  1576.  in  Venezia  di 

peratore  ,    che  lo    fece  Conte  anni  09. 
Palatino,  e  nel  fare  il  di  lui 


Libro    Ottavo»  iB? 

Che  fé  qualche  pennel  caduto  al  piano 

Vedeva  il  real  ciglio,    non  avea 

A  vile  di  chinar  V  illuftre  mano . 
Nel  degno  Audio,  ov'  egli  dipingea, 

Gli  Alfonfi,  e  fin  gli  Errichi  coronati, 

Ed  altri  Prenci  accogliere  folea. 
Da  ciò  comprender  puoi  quanto  elevati 

Fofler  i  merti  fuoi,  che  ognor  faranno 

Imitabili  sì ,  non   fuperati . 
Ecco   che    già  cento  Tritoni  danno 

Sul  lido  ad  afpettar,  e  le  più    belle 

Tele  di  lui  mofhar  a  te  vorranno . 
Varca  con  elfi  il  mar ,  e  mira  quelle 

Moli  di  marmi  adorne  in  mezzo   all'  onde  , 

Ch'  ergon  la  nobil  fronte  all'  alte  ftelle . 
Attonito  dirai  fu  quelle  fponde  : 

Opra  de'  Numi  è  quefta ,  ma  il   più   raro 

E1  ciò ,  che  1'  Adria  nel  bel  feno   afconde. 
Ti  additerà  quel  quadro  a  lei  più  caro, 

Ove  fi  vede  Pietro  vilipefo 

Dai  Sgherri,  che  nel  bofco  l'afialtaro  .  (31) 
Ma  non  men  ti  farà  reflar  forprefo 

La  Diva,  quando  nel  Ducal   foggiorno 

Andrai  con  ciglio  ftupido,  e  fofpefo . 
Lo  troverai  di  tante  tele   adorno, 

Che  V  occhio  fianco  al  fuoi  dovrai  chinare , 

Qual  chi  nel  Sol  lo  fifla  a  mezzo  giorno . 
Di  Tizian  oh  quante  contemplare 

Potrai  flupende  idee!  Quante  di  quello, 

Che  il  Paradifo  in  Terra  osò  formare!  (32) 

Chi 
(31)  Nella  Chiefa  di  San  (aa)  Fra  infinite  opere  di 
Gio.  e  Paolo  dei  Domenicani  Giacomo  Robufti  detto  il  Tin- 
ti-ovali la  mirabiliflìma  favo-  foretto  è  affai  meravigliofa  là 
la  di  S.  Pietro  Martire,  che  celebre  tela,  dov'  è  dipinto 
vedefi  alle  (rampe  di  Valenti-  il  Paradifo  di  palmi  30.  d'al- 
no le  Febre .  tezza ,  e  74,  di  lunghezza  nei 
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Chi  può  veder  parto  più  degno,  e  bello? 
Quivi  comprendi  quanto  era  fecondo 
L'  ingegno  del  Robufti ,  e  il  gran  pennello  <• 

Col  grandioso  immaginar  profondo, 
Col  lumeggiare  fpiritofo  ardito 
Seppe  d'  alto  ftupor  empir  il  Mondo. 

Fu  fempre  vanto  dell'  Adriaco  lito 

L'  aver  Eroi ,  che  han  mente  al  par  de1  Numi  9 
E  ogni  altro  pregio  pur  celefte  unito. 

Spirto,  accortezza,  nobili  coftumi , 

Prudenza,  Onor,  e  Libertà  vedrai 
Amar  dell'  Adria  i  Figli,  i  primi  lumi* 

V  Arti  più  belle  ognora  mirerai 
Quivi  fiorir,  e  da'  Veneti  miei 
Seguaci  il  compor  vado  apprenderai» 

Ti  faran  fcorta  i  numerofi ,  e  bei 

Quadri  del  Palma ,  Pordenort  ,   di  tanti , 
Che  i  Ducali  Saloni  ornar  io  fei.  (33) 


Palazzo  Ducale  in  Venezia* 
Nacque  il  Tintoretto  in  Ve- 
nezia nel  1513.  e  morì  nel 
1594.  Vedi  il  Ridolfi  p.  2.  f.  3. 
Nella  Scuola  di  S.  Marco  fi 
trova  a  mio  credere  1*  opera 
più  forprendente ,  e  degna  di 
queft'  Autore,  che  rapprefen- 
ta  un  infelice  liberato  da  S. 
Marco:  Quella  è  ffudiata,  e 
mirabilmente  efeguita  per  tut- 
ti  i  numeri  dell'  Arte.  Se  il 
Robufti  averte  fempre  così  di- 
pinto ,  meno  lavori  di  lui  fi 
vedrebbero,  ma  infinitamente 
più  preziofi  ,   e  rari . 

(33)  Due  fono  fiati  i  Pal- 
ma, cioè  l'uno  detto  Giaco- 
mo Palma  il  Vecchio,  l'altro 
Qiaeomo  Palma  il  Giovane s 


Ma 

ambiriguardevoli  Pittori.  Fio° 
ri  il  primo  a  tempo  di  Tizia- 
no, da  cui  molto  apprefe,  e 
vifTeanni48.il  fecondo  nacque 
in  Venezia  nel  1544.  ed  era 
nipote  del  fuddetto  Palma,  e 
morì  d'  anni  84.  Gio*  Anto- 
nio Regillo,  detto  il  Porde- 
none del  Friuli,  fu  Pittore  di 
gran  grido,  ed  emolo  di  Ti- 
ziano .  Chiamato  in  Ferrara 
dal  Duca  Alfonfo  II.  a  lavo- 
rare, con  fofpetto  di  veleno 
morì  con  gran  difpiacere  ài 
quel  Principe  nel  1540.  d'an- 
ni 5<5.  Riguardevoli  opere  pu- 
re fi  troveranno  del  Bonifa- 
zio Veneziano,  ed  un  quadro 
fpecialmente  fuperbo  nella 
Chiefa  di' Servi* 
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Ha  T  opre  più  fuperbe ,  e  più  brillanti 
Quelle  faran  di  Paolo,  che  nel  grande 
Compor  è  il  primo  Eroe,  che  l'Adria  vanti. 

Bafta  veder  fra  P  alte   e  memorande 
Opre  Vinegia  invitta  e  trionfante 
Nel  gran  Configlio;  o  vafte  idee  mirande! 

E  P  Europa  gentil ,  ed  altrettante 

Pregiate  più,  che  rare  gemme  ed  oro, 

Nel  Tempio ,  ov'  ha  la  tomba  a  quelle  innante .  (34) 

Vedi  quell'  altro  celebre  lavoro, 

Il  convito   di  Cana  in  Galilea, 

Che  infigne  Chioftro  ferba  qual  teforo.  (  35) 

Oh  bel  vedere  del  Pittor  P  idea , 

Quella  di  Tizian,  del  Tintoretto, 
E  del  BalTan,  che  i  bei  mercati  fea. 

Chi  fuona  la  viola,  chi  il  bafTetto, 
Chi  col  flato  forma  amabil  fuono, 
Chi  fui  violino  move  il  lento  archetto. 

E  men- 


(  34.  )  Nel  Palazzo  Ducale 
tra  le  opere  Angolari  di  Pao- 
lo Veronefe ,  che  fu  Tempre 
eguale  più  dì  ogni  altro  Pit- 
tore, è  certamente  la  più  for- 
prendente  il  Trionfo  di  Ve- 
nezia nel  foretto  del  gran  Con- 
iglio .  V  artifìcio  della  inven- 
zione ,  gli  contrapofti ,  la  ve- 
rità nobile  fempre  dei  volti , 
il  girarti  graziofo  dei  panni, 
la  fincerità  delle  tinte  bril- 
lanti, la  timmetria leggiadra, 
ed  una  verità  invidiabile,  ol- 
tre gli  ornamenti  ,  vati,  ar- 
chitetture ,  paefi ,  animali ,  fo- 
no le  precife  doti  di  quefto 
miracoloio  Pittore .  In  S,  Se- 


haitiano  pure  in  Venezia  tro- 
vanti molte  di  lui  fuperbe  pit- 
ture ,  fra  le  quali  a  mio  giu- 
dizio tiene  il  primo  luogo  la 
Prefentazione .  Fu  fepolto  nel* 
la  Chiefa  fuddetta  . 

(35)  Nel  Refettorio  de'Mo- 
naci  di  S.  Giorgio  Maggiore 
fi  vede  il  famofo  convito  dì 
Paolo.  Di  rimarcabile  v'è, ol- 
tre la  molti plicità  di  figure, 
un  concerto  di  fonatori  ,  il 
primo  de'  quali  colla  viola  è 
il  ritratto  di  Paolo ,  il  fecon- 
do col  violone  è  di  Tiziano, 
quello  col  violino  è  del  Tin- 
toretto ,  e  quello  col  flauto 
del  Battano* 


ipi        Bell'Arte  Pitto  ri  di 

E  mentre  vari  1*  arrnoniofo  tuono 
Trovando  uniti,   i  cibi  delicati 
Altri  a  guftar  più  lieti  intenti  fono* 

Oflerva  come  i  chiari  colonnati 

Rifalto  alle  figure  dan  maggiore, 
£  ben  uniti  fembran  distaccati . 

Nò,  non  vi  fu  di  lui  più  degno  Autore 
Nel  colorire  laute  menfe  altere 
Con  più  vaghezza,  e  maeftà  maggiore < 

Dentro  i  recinti  facri ,  e  le  primiere 

Scole  pur  troverai   rare   infinite   (36) 
Opre  d'  impareggiabili  maniere. 

Alfìn  n*  andrai  là  dove  ognora  unite 

A  fchiere  a  fchiere  accorrono    le   genti 
Nella  mirabil  Piazza  traveftite. 

Vedrai  fuperba  torre  ai  rifplendenti 

Aftri  innalzarli  altera,  e  intorno  a  quella 
Archi ,  pilaftri ,  e  mille  almi  ornamenti « 

Nò  la  vetufta  età,  né  la  primiera 

Non  vide ,  né  veder  potrà  giammai 
Opra  più  portentofa,  amena,  e  bella/" 

Stupidi,  è  ver,  allor  che  ti  guidai 

Al  Vaticano  innante  a  contemplare 
Ciò  che  a  gran  fonti  intorno  t'  additai  j 

Ma  sì  raro  ftupor  altrui  dettare 

Del  Tebro  non  potran  l'inclite  fponde, 
Come  la   vaga   immortai  Dea  dei   mare. 


Le 


(3Ó)Moltiflìmefbnole  Scuo*  nezi'a,  fi  è  il  Tìepoletto  frart= 

le  d' ottime  fabbriche  ,  e  mol-  co,  ed  efperto  Pittore  fpecial- 

to  adorne  di  rare  pitture,  co-  mente  a   frefeo.   Dipinge  ora 

me  fpecialmente  la  Scuola  di  in  Ifpagna  per  la  Corte  Rea- 

S^  Marco,  di  S.  Rocco,  di  S.  le,    ove   pure   opera  Antonio' 

Girolamo   ec.   Fra   i    Pittori,  Mens  Tedefco* 
che  org,  fi  diftinguono  in  Ve* 
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Le  menti  più  fublimi,  e  più  profonde 
Appena  percepir,  non  che  ridire 
Potran,  com'  ella  forga,  e  ftia  fra  l'onde. 

Né  come  ognor  de'falfi  flutti  l' ire 

Sprezza  quel  Tempio  infigne,  e  portentofo, 
Che  fuol  r  illuftre  Paffaggier    rapire. 

Ovunque  1'  Adria  il  ciglio  imperiofo 
Rivolge,  vede  le  virtù  più  rare 
Regnar,  che  il  fuo  bel  fuol  rendon  famofo. 

Del  gran    Catullo  bafta  rimirare 

L'  inclita  Patria ,  ov'  erge  umido  il  corno 
L'  Adige,  che  il  Maffei  prefe   a  illuftrare  ; 

Poiché  quel  degno  nobile    foggiorno 

Fu  d'  egregi  Scrittor  fempre  ricetto, 
E  mira  1'  Arti  a  lui  fiorir  d' intorno . 

E  qualche  raro  ingegno    ed    intelletto 
Gode  ancora  d'  aver  ,  che  in  Elicona 
Va  chiaro,  oppur  col  mio  pennello  eletto.  (38) 

Te  lo  diran  le  tele,  che  Verona 

Brama  inoltrarti  ancor.  Già  t'  apre   il   Tempio, 
Quel  Tempio ,  che  cotanto  alto   rifuona . 

Vedrai  nel  mezzo  ad  eflb  il  crudo  fcempio 

Del  Martire  sì  chiaro,  a  te  che  diede  (39) 
D'  alma  coftanza  memorando  efempio . 

Là  • 

(38) Fra  molti  lodevoli fog-  te  Corti,  e  fpecialmente  nel- 

getti,  che  in  ogni   età  fi  ve-  la  Germania  ,    per   le  quali 

dono  fiorire  in  Verona,  tiene  acquàio  molte  ricchezze,   ed 

luogo  diftinto  fra  i  Pittori  il  onori.   Morì  in  Mofcovia  nel 

Cignaroli ,  come   fi  diflfe  ,    ed  1762. 

ancora  Pietro  Rotari ,  che  traf-  (39)  Nella  Chiefa  del  Mo- 

fe  i  nobili  natali  in  Verona,  niftero  di  S.Giorgio  delle  Mo- 

e  fu  grazioso,  e  vago  Pitto-  nache  Agoftiniane  vedefi  nell* 

re,  ottimo  ritrattifta,   e  pia-  Aitar  maggiore  l' infigne  qua- 

cevole,  e  Angolare  nel  dipin-  dro  di  S.Giorgio  di  Paolo  Ve- 

gere  certe  mezze  figure  dileg-  ronefe.  Vi  fono  poi  altre  pre- 

giadre  femmine.  Girò  per mol-  giabili  pitture  del  Tintoretto, 

N  dsl 
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Là;,  più  che  altrove  ,  fplendere  fi  vede 
Di  Paolo  la  virtù  j  fuor  di    fé  fteffo 
Va  chi  d'  innanzi  a  quello  arreda  il  piede. 

Troverai  del  Robufti  un'  altra  appretto 
Degna  memoria  eterna  ;  e  il  Farinati 
La  fua  quivi  lafciò  diftintà  ànchv  elfo. 

E  in  quefto,  come  in  altri  venerati 

Recinti,  il  Brufaforci  e  il  Turchi  pure  (40) 
Sepper  moftrar  prodigi  rinomati . 

Di  quefte  induftri    mani  altre   pitture 
T'  additerà  Vicenza,  che  pompofa 
Va  del  Palladio  pelle  architetture.  (41) 

Altre  Ferrara,  e  la  Città  famcfa  (42) 

Del  Mincio,  che  adornò  Giulio   Romano, 
E  che  il  Mantegna  vanta  gloriofa .   (  43  ) 


Bre« 


del  Brufaforci ,  del  Farinati, 
iVi  Francefco  Carotto ,  di  Fran- 
cefco  Monfevezzano,  del  Ro- 
manino  .  Paolo  Farinati  ri- 
guardevole Pittore  nacque  in 
Verona  nel  1525.  vifTe  anni 
84.  Ridolfi  p.  2.  f.  125. 

(40)  Domenico  Riccio  Ve- 
ronefe  detto  il  Brufaforci  fu 
affai  degno  Pittore  sì  in  oglio, 
che  a  frefco,  morì  nel  1557» 
<T  anni  73.  Ridolfi  p.  2.f.  105. 
Aleflandro  Turchi  detto:  POr- 
betto  fu  preftantirfimo  Pitto- 
re Veronefe,  come  pure  Clau- 
dio Ridolfi  . 

(  41  )  Andrea  Palladio  fu 
uno  dei  più  famofi  Architetti, 
che  fiori  Aero  .  Lafciò  belle 
memorie  in  Vicenza  ,  e  fpe- 
«ialmente  il  Teatro  Olimpico  * 


(  42  }  Nella  Città  di  Ferra- 
ra veggonfi  pure  molte ,  e  ra- 
re pitture  ,  come  non  meno 
in  Mantova,  patria,  come  al' 
cuni  vogliono,  di  Giulio  Ro- 
mano,  e  del  Mantegna.  Infi- 
nite fono  le  opere  di  pittura, 
e  d' architettura ,  che  veggonfi 
in  tale  Città  di  Giulio;  ,  ma 
la  più  meravigliofa  fi  è  la  fab- 
brica di  delizia  detta  il  Palaz- 
zo del  Te  .  Quivi  dipinfe  la 
Caduta  dei  Giganti  fulminati, 
dal  Vafari  oltre  modo  lodata, 
ed  ha  molto  patito  .Mori  Giu- 
lio in  Mantova  nel  IS4-6*  e 
fu  famofo  fcolare  di  Raffaele 
d'  Urbino. 

(43)  Andrea  Mantegna  Man- 
tovano  fu  Maeftro  del  Correg- 
gio .  Morì  nel  1517.  d*anni  86, 
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Brefcia,  Turin ,  e  P  inclita  Milano,  (44) 

E  la  vezzofa  Diva  ,  eh'  ha  rivolto 

Sul  Liguftico  mar  F  occhio  fovrano. 
Ma  or  che  dell'  alma  Italia  il  vago  volto 

Mirarti  5  non  penfar,  che  in  effa  folo 

Sia  di  bellezza  il  più  bel  fior  accolto. 
Èvvi  altro   illuftre    rinomato    fuolo 

Al  Ciel  diletto ,  che  vantare  puote 

Di  tavole  divine  un  ricco   ftuolo. 
Mentre  la  Senna  udìa  dalle  remote 

Itale  fponde  celebrar  la  Fama 

Di  mille  chiari  Autor  V  opre  più  note  , 
Sentì  dettarli  beila  invidia   e    brama 

Dell'  Italia  non  men  d'  adorna    gire 

Di  ciò ,  che  P  òcchio  più  vagheggia }  ed  ama  3 
Onde  fra  sé  s'  udìa  fovente   dire  : 

Come?  io  eh'  ognor  nudrii  famofi  Eroi 

In  pacej  e  in  ogni  marziale  ardire  $ 

Sol 

(  44  )  Tutte  le  nominate  fa  della  Paflìone  una  Cena  di 
Città  hanno  riguardevoli  par-  Criftoforo  Cibo  .  Nella  Chie- 
tì  d'infigni  Autori.  In  Turi-  fa  delle  Grazie  v*  è  un  Ecce 
no  fpecialmente  nel  magnifi-  Homo  di  Tiziano,  il  Chiòftro 
co  Palazzo  del  Re  lì  vede  una  è  dipinto  dal  Zenale  ,  e  nel 
fuperba  Galleria  di  Statue  ,  e  Refettorio  Ita  il  famofo  qua- 
tto pitture;  e  parimente  il  Pa-  dro  del  Vinci  raprirefentanté 
lazzo  Valentino  di  delizia  del  la  Cena.  E'  degna,  d'ammira- 
Re  alle  rive  del  Pò  è  ripieno  zione  la  Libreria  Ambrofianaj 
di  belle  pitture.  Nella  Catte-  e  vicino  due  Gallerie  di  fcol- 
drale  di  Milano  veggonfimol-  ture,  e  pitture  di  Tiziano, 
te  opere  del  Procaccino  ,  ed  del  Vinci,  e  del  Procaccino» 
un  belliflimo  Crirto  morto  del  Vedi  Santagoftini ,  ed  il  Lo- 
Barocci  •■  In  S.  Vittore  fi  tro-  mazzo ,  che  diffufamente  no- 
va un  quadro  di  S.  Giorgio  minarono  le  pitture  di  Mila* 
dì  Raffaele ,  ed  un  altro  di  no .  In  Genova  nel  Palazzo» 
qùefto  nella  Sacr-.ftia  dei  SS.  Doria  è  una  ringoiar  Galleria^ 
Satiro,  e  Celfo  .  In  S.  Fran-  di  pitture;  e  bei  pezzi  fonai 
cefeo  una  infigne  opera  di  Leo-  ancora  nella  Cattedrale ,  è«f 
&ardo  da  Vinci .  Nella  Ghie»  ai  Gsfviiti. 

•  N    i 
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Sol  non  potrò  contar  chi  con  i  fuoi 

Colori  le  Città  più  vaghe    rende, 

E  1'  alte  imprefe  ferba  vive    in    noi  ? 
Nò ,  non  fia  ver  :  e  a  coltivar  imprende 

Quello  fpirto  divin ,  dal  Ciel  che  fcefe 

La  Gallia  per  empir  d'  idee  ftupende  ; 
Quel  Niccolò,  dicea,  che  a  feguir  prefe  (45) 

Lo  ftil  Raffaelefco ,  e  il  puoi  chiamare 

L'  efatto ,  il  chiaro  Raffael  Francefe , 
Dentro  Fontaneblò  bafta  mirare 

I  degni  parti  fuoi  chiari  non  meno 

Di  quei,   che  in  Roma  a  te  fei   contemplare» 
Era  il  Puffino  fol  badante  appieno 

Per  far  la  Senna  infuperbir,  ma   quefìa 

Un  altro  Eroe  nudrì  dipinto    in  feno. 
Eroe,  che  più  d'  ogni  altro  manifefta 

Sapea  la  paflion  dell'  Alma  opprefTa 

Far  con  bei  moti ,  ed  efpreffiva  tetta . 
Quei!'  è  il  Lebrun ,  che  la  vittoria  efprefifa    (46) 

Moflrò  in  Verfaglies  d'  AlefTandro   il  forte  j 

E  fé   ftupir;  la  Meraviglia   ideffa. 
Ma  alfin  va  intorno  all'alto  Ren,  che  fpande 

II  gonfio  umor  per  la  Germania  altero, 
Le  Fiamminghe  a  mirar  opre  mirande . 

In  tele,  in  rami,  in  carte  il  gran   Durerò  (47) 
Quinti ,  e  quindi  lafciò  degne  memorie  x 
Ed  additò  al  Germano  il  mio  fenderò. 

Al- 
(4-5)  Niccolò  Puflìno  cele-     delle  imprefe  Reali,  colle  Mu». 
bre  Pittor  Francefe,  come  al-     fé  occupate  a  celebrare  le  glo- 
trove  fi  diffe  .  rie  del  Re,  come    fi    può  ve- 

(46)  Carlo  Lebrun  uno  dei  dere  dalle  ftampe  affai  rare, 
più  infigni  Pittori  della  Fran-  e  ricercate,  fpecialmente  quel-, 
eia  abbellì  mirabilmente  il  le  grandi  d'  AlefTandro .  Mo- 
Reale  Palazzo  di  Verfaglies  ri  Carlo  nel  ideo.  Vedi  Mon-. 
con  varie  opere,  efpecialmen-  fieur  Perrò  fol.  216. 
te  con  cinque  iftorie  d'  Alef-  (47)  Alberto  Duro,  o  Du-. 
(andrò  colla   rapprefentHione    rero   nacque    in    Norimberga; 

nel 
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Altre  vedrai  profane ,  o  facre  iftorie 

Dal  Rubens  pinte  della  Patria  onore  *  \ 

Che  va  faftofa  ognor  per  le  fue  glorie.; 
La  Senna  può  di  fue  beli'  opre  il  fiore 

Vantar,  e  V  Iftrò*  ove  Terefa,  oh    quanto! 

Brilla  fui  tron  con  immortai    fplendore  $ 
E  da  quel  Prence,  che  !'  illuftre  vanto 

Ebbe  già  di  guidar  la  Regia  Spofa 

Al  feggio  Augufto ,  al  gran  Giufeppe  accanto,  (48) 
Di  vive  tele  oh  quale  numerofa 

Schiera  vedrai  di  Paolo,  per   cui  vaffi. 

L'  oltramontana  Scuola  gloriofa  ! 
Sì  nobil  mente  avea ,  che  molle  i  paffi 

Ambafciator  del  gran  Monarca  Ifpaho 

Nel  Brittannico  mar$  u'  1'  Anglia  fìaflì . 
Queir.'  è  la  prima,  la  più  chiara  mano  (49) 

Che  può  vantar  la  Fiandra  ,  e  queft'  ancora 

Fece  il  Vandich  Pittore  Sovraumano  j  (50) 

I 
nel  1^70.  Lafciò  infinite  ope- 
re fue  intagliate  in  rame ,  e 
in  legno,  in  Pittura ec. Fu  uno 
dei  riftauratori  dell'Arte;  viflfe 
anni  57.  Vedi  il  Vafari  p.3.1.1. 
(  43  )  S.  Altezza  il  Prin- 
cipe, di  Liechtenftein,  eh'  eb- 
be l'onore  diftinto  di  condurre 
da  Parma  a  Vienna  la  prima 
Spofa  dellaR.LM.diGiufeppelh 
(49)  Pietro  Paolo  Rubens 
Principe  dei  Pittori  Fiammin- 
ghi nacque  in  Anverfa  nel  1  ^jy. 
Dipinfe  per  le  principali  Cor- 
ti d'Europa,  e  fpecialmente 
$er  quella  di  Francia.  In  Vien- 
na nella  Galleria  di  Corte,  e 
da  S.  Altezza  il  Principe  di 
Liechtenftein  fuddetto  fi  vede 
una  copiofa,  e  rara  raccolta 
delle  più  illuftri  opere  di  fua 
rnanc*  s  Aveva  nobiiiflìmi  tr#N 


Bei- 
ti, obbliganti  maniere,  è  fiari? 
chezza  nel  trattare  négozj  d? 
alto  rimarco  .  Fu  perciò  in- 
viato Ambafciatore  dal  Re  di 
Spagna  a  queilo  d'  Inghilter- 
ra per  ftringere  la  pace  fra 
quelle  due  Corone,  e  gli  riu- 
fcì  con  tanta  gloria  P  irnpre- 
fa,  che  l'Anglicano  Monarca, 
alla  prefenza  del  Parlamento,* 
levatoli  la  fpada  dal  fianco, 
1'  anello  di  dito,  un  centuri- 
no  tempeftato  di  diamanti  dal 
cappella,  il  tutto  gli  prefentò' 
in  dono  ,  creandolo  Cavaliere  „- 
Comprò  una  Signoria  ,  e  viveva 
alla  grande,  e  morì  nel  164.0. 
(  50-.)  Antonio  Vandich  d3' 
Anverfa  fcolaro  del  Rubens 
iiufcì  famofo  nei  ritratti  fpe^- 
cialmsnte  ,  Morì  nel    tf§#t 


igZ        Dell'Arte  Pittorica 

%  Belgici  pennelli  ufar  talora 
Sì  diligente  ftile    e  rifinito 
Sogliono,  che  rapifce,   ed  innamorai 

E  con  vivace ,  e  dolce  colprito  — 

Ti  faranno  veder  in  bei   paefì 
Qualche  fcherzpfo  penfierin  gradito. 

£on  vaghe  tinte  ,  e  lumi  ben  intefi 
Ti  moftreran  la  tetra  opaca  notte 
Fra  lo  fplendor  lunare,  e  i  fochi  accefi. 

E  nell'  acque  ftagnanti,  ed  interrotte 
Da'  fatti   e    fterpi  ti  faran   vedere 
Uomini,  belve,  tronchi,  alberi,  e  grotte? 

Da  tante,  che  mirarti  alme  maniere, 

Quella  trafcieglierai ,  che  al  tuo  talento 
S'  adatta ,  e  defta  a  te  maggior  piacere . 

Ma  qui  Pittura  tacque,  e  tal  contento 

Lafciommi  in  fen  ,  che  di  narrar  altrui 
Il  grave  incarco,  e  il  nobile  ardimento. 

Prefi  coli'  arpa  i  bei  precetti  fui , 


TA, 


199 


TAVOLA       I. 

Dei  Fittovi  nominati  nella  predente  opera  ,  dei  quali 
fi  accennano  le  prerogative ,  Patria ,  ed  Età  ,  in- 
citi fiorirono  ,  indicando  il  numero  del  Libro  ,  e 
delle  annotazioni  per  comodo  di  trovarli  facil* 
mente . 


A  Pelle 
Ariftide 
Andrea  Mantegna 
Alberto  Duro 
Annibale  Caracci 
Agoftino  Caracci 
Albano 

Andrea  del   Sarto 
Antonio  Tempefta 
Andrea  Sacchi 
Alefiandro  Cafolani 
Agoftino  Malucci 
Angelo  Coftanzo 
Antonio  Mens 
Barocci 
Bacicelo 
Brufaforci 
Brilli 

Bramantino 
Baldaffare   Peruzzj 
Cimabue 
Correggio 
Cirro  Ferri 
Cavalier  Tempera 
Callot 
Claudio  Lorenefe 
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Raffaele  Vanni 

Rutilio  Manetti 

Rotari 

Salvator  Rofa 

Stefanin  della  Bella 

Solimene 

Stefano  Pozzi 

Tiziano 

Tintoretto 

Tiepoletto 

Vandich 

Vafari 

Ventura  Salimbeni 

Zeufi 

Zuani  da  Capugnano 

Zuccarelli 


P 


r  r 

ma; 

Lib. 

Vili. 

Lib. 

VIIL 

Lib. 

Vili. 

Lib. 

III. 

Lib. 

VII. 

Lib. 

I. 

Lib. 

I. 

Lib. 

Vili. 

Lib. 

Vili. 

Lib. 

Vili. 

Lib. 

Vili. 

Lib. 

III. 

Lib. 

VII. 

Lib. 

Vili. 

Lib. 

III. 

Lib. 

Vili. 

Lib. 

Vili. 

Lib. 

Vili. 

Lib. 

Vili. 

Lib. 

Vili. 

Lib. 

Vili. 

Lib. 

IL 

Lib. 

VII. 

Lib. 

IV. 

aotf 
num.  33 
num.  34 
num.  39 
num.  ig 
num*  3 
num.  47 
num.  25 
num.  49 
num.  13 
num.  13 
num.  38 
num.  17 
num.  7 
num.  3 
num.  ^ 
num.  30 
num.  32 
num.  36 
num.  50 
num.  22 
num.  13 
num.  2 
num.  io 
num.  20 


TA< 


TAVOLA      II. 


Dei  gih  vignar  devoli  Pittori  fecondo  le  diverfe 
Scuole,  e  Provincie, 


Romani? 

PIetro  Perugino 
Raffaele  d'Urbino 
Federico  Barocci 
Simone  Contarìni 
Tadeo  Zuccheri 
Timoteo  della  Vite 
Bernardino  Pinturicchio 
Cavaliere   Qaliardi 
Cavaliere  d'  Arpino 
Pietro  Santo  Bartoli 
Orazio  Alfani 
Orazio  Ferretti 
Domenico  Cerini 
Cirro  Ferri 
Andrea  Sacchi 
Carlo  Maratti 
Filippo  Lauri 
Gio.  Pietro  Bellori 
Cavalier  Baglionl 
Catterina  Ginnasj 
Giufeppe   Paflari 
Giacinto  Brandi 

Napolitani. 

Cavalier  Maffimo  Stanzioni 


Cavalier  Calabrefe 
Luca  Giordano 
Francefco  Solimene 
Cavalier  Sebaftiano   Conca 

S  A   N   E   S   I. 

Baldaffare  Peruzzi 
Becafumi  detto  Mecarino 
Marco   da  Siena 
Simone  Memmi 
Matteo  da  Siena 
Pietro  Sorri 
Ambrogio   Lorenzetti 
Cavalier    Francefco   Vanni 
Raffaelle    Vanni 
Antonio  Vanni 
Cav.  Ventura  Salimbeni 
Aleflandro  Cafolani 
Rutilio   Manetti 
Cìiufeppe   Nafini 

Fiorentini» 

Giovanni  Cimabue 

Giotto 

Andrea   del  Sarto 

Ridolfo  Ghirlandaio 

Perino  del  Vaga 

Del 


f  AVOLA      S 
Del  Caftagno 
Andrea  Verocchio 
Domenico  Ghirlandaio, 
Angelo   Bronzino 
Aleffandro   Allori 
Vicenzo  Dandini 
Agoftino  Ciampelli 
Aleffandro  RofTì 
Maturino 
Leonardo  Vinci 
Domenico  Paffìgnani 
Baccio  Bandinelli 
Antonio   Tempefta 
Cechino  Salviati 
Colìmo  Rofelli 
Cav.  Lorenzo   BerinI 
Carlino   Dolci 
Antonio  Gabbiani 

Altri  Toscani. 

Daniello  da  Volterra 
Pietro  della   Francefca 
Cavalier  Criftofano  Roncal- 
li detto  il  Pomarancio 
Cav.  Cigoli  " 
Pietro  Paolini 
Santo  di  Tito    Tiri 
Raffaellino  dal  colle 
Gio.  de'  Vecchi 

Bolognesi. 

Francefco  Francia 
Francefco  Primaticcio 
Agoftino  delle  profpettive 


E    C    O    N    D    A  ,  %Ol 

Lodovico  Caracci 
Agoftino  Caracci 
Annibale   Caracci 
Antonio  Caracci 
Aleffandro   Tiarini 
Antonio  Cerva 
Camillo  Procaccino 
Ercole  Procaccino 
Antonio    Pafferotti 
Aurelio  Pafferotti 
Domenichinp 
Guido  Reno 
Francefco  Albano 
Guercino  da  Cento 
Elifabetta   Sirani 
Carlo  Cignani 
Cav.  Giacinto   Bellini 
Cefare  Gennari 
Domenico  Canuti 
Emilio   Savonazzi 
Ferdinando  Bibienna 
Francefco   Baffi 
Gio.  Paolo  Cerva 
Francefco  Brizio 
Francefco   da   Bologna 
Gio.  Neri 
Lavinia  Fontana 
Lorenzo  Pafinelli 
Lenzino   Sabatini 
Pellegrino  da  Bologna 
Profpero   Fontana 
Ventura   Paffarotti 
Ercole   Graziano 


Fer~ 
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Ferraresi. 

Benvenuto  da  Garofalo 
Gio.  Bonari  detto  Giovan- 
nino 
Ippolito  Scarfellino 

Milanesi. 

Ambrogio  Figino 

Andrea  del   Gobbo 

Pietro  Riccio 

Antonio    Bramantino 

Antonio   Bufca 

Bernazzano 

Carlo  Cornara 

Carlo   Francefco  Nuvolone 

Carlo  Meda 

Carlo  Cane 

Vicenzo  Foppa 

Bernardo  Zenale 

Gio.  Battifta  della   Cerva 

Gaudenzio  Ferrari 

Cav.   Francefco   Cairo 

Cav.  Francefco  Morazzone 

Cefare  Fiori 

Giofeffo   Nuvolone: 

Daniello  Crefpi 

Stefana  Scoto 

Vicenzo  Civerchio 

Michelino 

Marco  Uglon 

Cefare  Sedo 

Bernardino  Lovino 

Aurelio  Lovino 


Altri  Lombardi. 

Antonio    Allegri    detto    il 

Correggio 
Bonaventura  Lamberti 

Cremonesi. 

Sofonisba    Angufciolà 
Vicenzo  Campi 
Michelangelo  da  Caravaggio 

Parme  gì  a  ni. 

Cav.  Gio.  Lanfranchi 
Francefco  Mazzola 

Veneziani» 

Gio.  Bellino 

Gentile  Bellino 

Tiziano  Vecellio 

Tintoretto 

Pordenone 

Giorgione 

Fra  Sebaftiano  dal    Piombe? 

Cav.   Andrea   Celefti 

Cav.  Carlo  Ridolfì 

Palma  il  Vecchio 

Palma  il  Giovane 

Sebaftiano   Ricci 

Francefco  Ballano 

Badano 

Baffano 
Lucia  Scaligeri 


Tavola 
Rofalba  Cariera 
Pietro  Belotti 
Cav.  Pietro  Liberi 
Giulio  Carpioni 
Piazzetta 
Trevifani 
Tiepoletto 
Pitoni 

Veronesi. 

Paolo  Veronefe 

Paolo  Farinatì 

Aleifandro   Varotari 

Brufaforci 

Aleffandro    Turco  detto  1* 

Orbetto 
Aldigeri  da    Zevio 
Caroto 

Francefco  Monsignori 
Vittore   Pifanello 
Claudio  Ridotti 
Il  Moro 
Antonio   Calza 
V  India 

Antonio  Baleftra 
Simone  Brentana 
Conte  Rotari 
Cignaroli 

Bresciani. 

Girolamo  Muziano 
Bonvicino 
Francefco  Monti 
Giacomo  Stella 


b  e  o  n  D  a  .        2.05 
Girolamo   Romanino 
Lorenzo  Gambara 

Genovesi. 

Luca  Cambiali 

Bartolomeo  Galiardi 

Gio.  Cambiafi 

Cefare  Cort 

Gaulli  detto   il   Baciccia  . 

Giovachino   A  Xareto 

Gio.  Battifta  Monti 

Gio.  Battifta  Paggi 

Gio.  Benedetto   Castiglione 

Giulio  Benfo 

Lazzaro  Calvi 

Lazzaro    Tevarone 

Orazio  Ferrari 

Ottavio  Semini 

Silveftro  Chiefa 

Sinibaldo   Scorra 

Valerio  Cartelli 

Gio.  Andrea   Anfaldi 

Fiamminghi,  e  Tedeschi» 

Giovanni   Bruges 
Alberto  Duro 
Pietro  Paolo   Rubens 
Antonio   Vandich 
Abramo  Blaemart 
Adamo  da  Francfort 
Adriano   Braver 
Ambrogio  da  Bois 
Angelo    Everardi    detto   il 
Fiamminghino 

An- 
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Antonio    de'  Dyh 
Bartolomeo   Sprariger 
Carlo  de'  Mandrameri 
Cornelio    Molinar 
Cornelio  Wcel 
David  Klokner 
Gillis  d'  Anverfa 
Egidio  Sadeler 
Enrico  Steinvingh 
Luca  di  Leida 
Martin  de  Vos 
Matteo  Brilli 
Paolo  Brilli 
Pietro  Brugola 
Rembrant 
Gioachino  Sandrat 
Stradano  da  Bruges 
Erafmo    Quelino 
Francefco   Jonis 
Francefco  Pouburs 
Gerardo  d5  Arlemé 


Seco  n  d  a  « 
Gerardo   Hund-horft 
Giacomo  Foquiers 
Giacomo  Giordano 
Gio.  Abeyk  detto  da  Brugià 
Gio.  Olbeiri  Seniore 
Giacomo  Callot 
Sigifmondo  Lairè 
Carlo  Loth 
Giovanni  Schotel 

Francesi  ì 

Niccolò1  Puffino 
Gafparo  Puffino 
Carlo  Lebrun 
Danielo  Vandich 
Simone  Vovet 
Eullachio  le   Sueur 
Stefano  du   Peracti 
Valentino  di  Birè 
Sùbleras 


COtó- 
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i    ALLA    S.    R.    MAESTÀ 
D    I 

FERDINANDO  IV.  DI  BORBONE 

RE  DELLE  DUE  SICILIE  ec.ec.ec. 

Per   la  nuova    magnifica  Galleria    delle    antichiffime 
Pitture   cT  Ercolano . 

CAPITOLO. 

COL  crine    incolto  ,  e    con  dolente  e  baffo 
Volto  moveva  1'  immortai  Pittura 
Per  1'  Italia  gentil  il  grave  paffo, 

Quando  punta  da  doglia  acerba    e   dura 
Predò  ad  un  rio  fu  fertile  collina 
Trifta  piagnea  full'  afpra  fua  ventura  ; 

Ed  ora  al  Ciel  rivolta,  ora  al  fuol    china 
Tenea  la  fronte  ,  e  i  mefti  fuoi  lamenti 
Narrava  all'  aura ,  e  all'  onda    criftallina  ; 

E  mentre  al  mormorio  de'  rauchi  venti 
Flebil  fuon  ripetea  V  Eco  d'  intorno , 
Sciolfe  la  tronca  voce  in  quefti  accenti: 

Infelice  Pittura!  oimè  qual  giorno 

Giungevi  a  rimirar  orrido   e  nero, 
Fatta  già  dell'  Obblìo  berfaglio ,  e  fcorno  . 

Ah  che  non  più  il  lucente    arduo  fentiero 
Della  Gloria  falir  alcun  fi  mira , 
E   dell'  Arti  feguir  lo  ftuol  primiero. 

Chi  feguace  dell'  ozio  ognor  delira 
Della  Bellezza  pel  caduco  fiore  ; 
Chi  fair  orme  d' Invidia  il  piede  aggira  ; 

O  Co» 
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Così  non  v'  è    chi    più  tranquille  1'  ore 

Patti  in  trattar  gì'  indufhri    miei  pennelli, 
E  che  rechi  coli'  opre  a  me    fplendore . 
Ah  dove  fon  que'  fortunati    e  belli 

Secoli  a  me  diletti,  e  chiari  tanto 
Per  gli  Scipion  ,    pe'  Fabj  ,  e  pe'  Metelli  ! 
Oh  dì  felici  allor  !  oh  quale,  oh  quanto 
Onor  a  me  quell'  aurea  Età  rendea  , 
Onde  fra  1'  Arti  aveva  il  primo    vanto! 
Allor  full'  opre  mie  ciafcun  folea 

Tener  il  ciglio  di  flupor  ripieno, 
E  pregiarmi  qua!   vaga   eterna   Dea. 
Allor  T  Areopago  adorno,  e  pieno  (  i) 
Si  vedeva  di  gefla  gloriofe, 
E  ogni  Atrio,  Tempio,    ogni  foggiorno   ameno* 
Di  Temiftocle,  Annihal  le  famofe 

Conquide,  e  di  Milziade,  Eppaminonda 
Rendean  le  Greche  mura  luminofe  . 
E  Roma  pur  di  mille  Eroi    feconda, 
Per  eternar  il  gran  valor  invitto 
Di  quei  del  Tebro    che  illuftrar  la  fponda, 
Pinger  facea  chi  debellò  1'  Egitto, 

Chi    incatenò    1'  Oronte ,  e  chi  1'  Eufrate  , 
Chi  onor  merco  neil'  Affrican    conflitto.- 

Quin- 
Ci)  T  faggi  Ateniefi  fole-  tali  oggetti  fofFero  ftimolàti  a 
vano  mettere  neli'  Areopago  fomiglianti  prodezze  ,  e  ben 
le  immagini  de' loro  Eroi,  ac-  n'  ottennero  1'  intento,  come 
ciocché  conducendo  quivi  i  dimoftra  Livio .  Qj<oniam  for- 
Giovanetti  a  rimirarne  le  glo-  tium  Majorum  Jmagines  erant 
rie  venifTero  animati  ad  imi-  pofteris  incitamento,  amulatio- 
tarne  le  Virtù.  Cosi  pure  era  nis ,  &  gloriti.  E  Saluftio  pu- 
coftume  preflfo  i  Romani  di  re  ."  Stipe  audivi  pneclaros  Ci- 
far  dipingere  nel  Campidoglio,  vitati?  Nojìrti  viros  folitos  e/- 
ed  altri  luoghi  pubblici  e  fé  di  cere ,  curri  Majorum  ima* 
privati  gli  antichi  lor  Capi-  gines  intuentur,  vehementijjime 
tani  conquiftatori  delle  Pro-  /ibi  animum  ad  virtutem  ac° 
vincie,  acciocché  i  Pofterida    cendi.    De  Bello  Jug. 
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Quindi  del  Campidoglio  l'animate 

Pareti  in  contemplar  ognun   fentiva 

Bel  defio  d'  imitar  1'  opre  laudate . 
Allor  alle  mie  tempia  eterni  ordiva 

Serti  la  Gloria,  e  ai  nobili  lavori 

Man  generofa  incliti  doni  offriva. 
Il  grand'  Apelle  il  sa ,  che  co'  colori  (  2  ) 

Ad  Aleflandro   il  cor  rapir  poteo, 

Non  che  d'  oro  Formar  ampli    tefori. 
E  il  chiaro  Zeufi  pur ,  che  fìupir  feo 

Sparta,  Atene,  Eraclea,  con  mille  ancora  $ 

Che  fiorirò  dappoi  preflò  il  Tarpeo. 
Era  dolce  per  me  veder  allora 

La  più  gentile  Nobiltà  primiera 

Co'  bei  colori  gareggiar  talora  .  (  3  ) 
E  quei  della  più  vii  ignobil  fchiera 

Fremer  invan,  che  il  dotto  mio   pennellò 

Lor  vietava  trattar  pena  fevera  ;  (  4  ) 

Ma 

(J2  )  Il  Quadro  della  Cam-  (  3  )  Per  V  autorità  di  Ulì 
paìpeLariffea  una  delle  più  certo  Panfilo  di  Macedonia 
care  Concubine  ds  Aleflandro  prima  in  Sidone ,  poi  in  t  ut- 
Fu  quello  ^  che  fece  ottenere  ta  la  Grecia  fu  ordinato,  che 
ad  Apelle  la  vera  Campafpe,  i  Fanciulli  nobili  prima  di 
offertagli  da  Aleflfandro  fteffo  ogni  altra  cofa  imparafifero  a 
per  averla  dipinta  più  bella  difegriare.  Borghini  pag.  272. 
della  naturale  ì  e  non  foìo  ot-  (4)  Fu  la  Pittura  dai  Gre- 
tenne  da  lui  onori  infiniti,  ci,  e  Latini  tenuta  in  tanto 
ma  altresì  molti  doni  ,  e  rie-  prègio,  che  con  pubblico  ban- 
chezze  ,  mentre  per  il  folo  do  fi  vietò  ai  fervi,  ed  ai  con- 
Aleffandro fulminante nelTem-  dannati  per  qualsivoglia  mi- 
pio  di  Diana  Effefina  ebbe  sfatto  il  poterla  efercitare9 
venti  talenti  d'  oro,  che  fo-  perchè  tal  gente  di  vii  condì- 
no  venti  mila  feudi  ì  11  Re  zione  per  1'  animo  loro  incoi- 
Attalo  pure  comprò  da  Ari-  io ,  e  vile  empiendo  le  opere 
ftide  Tebanò  una  tavola  per  di  leggerezze,  ridicola  la  ren= 
cento  talenti,  che  allo  feri-  devano,  ed  infìeme  ridicoli  l 
vere  del  celebre  Rollim  fono  lor  Profeflori . 
et  ntomila  feudi ,  Rol.  tom.  XI. 

Ó    i 
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$$a  più  grato  il  mirar  era  un  Drappello 

Di  mille  Saggi ,  Duci ,  e  Prenci  illuftri    (  5  ) 
Pregiar  non  folo  ogni  lavor  più  bello , 

Ma  coli'  invitto  cor,  e  colle  induitri 
Lor  mani  ancor  delinear  fovente 
Or  Genti ,  or  belve ,  or    valli    ime   paluflri , 

Ah  perchè  mai  del  Tempo  edace  il  dente 
Tante  oltraggiò  fuperbe  opre  divine  ? 
Ah  perchè  mai  tante  mie  glorie  ha  fpente? 

Almen  quelle    fovrane    e   pellegrine  , 
Che  cotante  formar  deftre  reali, 
Serbate  avefle  a  gloriofo  fine  ; 

Che  forfè  allor  nel  petto  de'  mortali 
S'  accenderla  1'  illuftre  bel  defio 
Di  feguire  di  quei  1'  orme  immortali. 

Deh  chi  m'  addita  dove  il  cieco    Obblio 

Quel!'  opre  afcofe,  che  T  Augufta  mano 
Pinger  di  Teodofio  un  dì  vid'  io?    (6) 

Chi 

(5)  Si  legge,  che  fra  mol-  per  cagione  di  effe  riraafe 
ti  Filofofi  fpecialmente  Plato-  privo  di  una  infi.gne  vittoria., 
ne  fi  dilettava  di  dipingere,  come  attefta  Plutarco  :  Par- 
Ter  comprendere  poi  quanto  centem  PiBuY<e  fugit  occafìo 
la  Pittura  veniva  pregiata  fi-  viftoria .  Lib.  35.    cap.    io. 


no  dai  più  valorofi Condottie- 
ri d'Armate,  baita  riflettere  a 
queir  opera  di  Protogene  ,  che 
£rvì,  di.  difcfa ,  e  falute  alla 
Città  di  Rodi:  Poiché  etTendo 
da  ogni  parte  inefpugnabile 
fuori  che  da  un  lato,  a  quel- 


Cd)  Teodolio  ,  Adriano  , 
AlefTandro  Severo,  e  Valenti- 
niano  Imperatori  nobilitarono 
la  Pittura  coll'efercizio  delle 
loro  mani  :  e  Nerone  pure 
godeva  efercitarfi  nella  mede- 
fima  .  Oltre  molti  antichi  Mo- 


lo il  Re  Demetrio  applicò  tut-  narchi  poifono  i  Pittori  van- 
to lo  sforzo  con  machine  in-  tare  molti  ancora  dei  moder- 
cendiarie  per  fuperaila  ;  ma  ni  x  come  un  Francefilo  I.  un 
trovando^  quivi  effigiata  la  Filippo  IL  un  EmanuelIeDu- 
£>mofa  figura  del  Gialifo,per  ca  di  Savoja,  i  quali  impie- 
non  guaftarla  fé  defiftere  dal-  garono  la  loro  deftra  in  de- 
Je  rovine  già  Hifpofte  motto  lineare  figure  in  alto  pregio 
dal   pregio   di   tal  Pittura  >  e  tenute  ,  non:  tam.    exceUentìa- 

ope- 
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Chi  mi  fvela,  ove  giace  d'  Adriano, 
E  di  Neron  qualche  gentil  lavoro 
Dai  color   animato   in  roz20  piano? 

Che  sì  raro    novel    ricco  teforo 

Vorrei  moftrar  ai  gran  Monarchi }  é  iri    pettd 
Rifvegliar  generofi  i  fpirti   loro  j 

E  allor  non  folo  nobile  ricetto 

In  ogni  lor  godrei  Real  foggiorno^ 
Ma  di  feguirmi  ancor  avrian  diletto» 

All'  inclite  pareti  appefé  intorno 

Egregie  fi  vedrian  opre  ftùpende, 

E  ogni  aureo  tetto  di  bei  fregi    adorno  i 

Ma  mentre  il  mio  pender  tant'  alto  fìende 
Il  lufìnghiero    volj    involto  refta 
Il  bel  defir  iri  denfe  nubi  orrende  ; 

Poiché  febben  iri  quella  parte ,  e   iri  quefta 
Pendan  divine   tele,    oimè  di  quelle 
I  merti  a  pareggiar  chi  mai    fi  detta? 

Così  le  mede  voci  all'  alte  fielle 

Mandava  y  è  intanto  inumidia  le  imortè 
Alme  gote  di  lacrime   novelle  j 

Ma  poi  tornava  ad  efclamar  più  forte  : 

Italia,  Italia,  oh  come  è  in  te     cangiati 
La  primiera  fembianza,  e  la  tua  forte! 

Prima  d'eterni  allori  coronata 

Eri  del  Mondo  la  gentil  Reina, 

E  di  ogni  Arte  più  illuftre  andavi  ornata  3 

Ma  nel  mancar  la  Libertà  Latina 

Pur  1'  Arti  impallidir,  che    neghittofe 
Viffej  nel  cupo  fen  d'alta  mina; 


Mi 


kpeturAy  quam  fublìmìtate  Àr-  rnatiflìma  della  S.  C.  R.  Mae- 
tificum.  Otton.  e.  1.    p.  3.  E  ftà  l'Imperatore  Giufeppe  Re- 
fra   i  più  recenti    la  defonta  gnante  ec. 
JfabeUa  prima  roogiie   acci*» 
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JVIa  meco  alfin  tornaro  gloriofe 

Nel  tuo  fuolo  a  fiorir  quando  che    il  chiaro 

Buonarroti  mortrò  V  opre  famofe  ; 
E  all'  apparir  del  portentoso    e  raro 

Genio  di  Raffael  andavi   allora,    . 

Che  ai  dì  di  Zeufi ,  e  Apel,  chiara  del  paro** 
Né  men  lieti  goderti  i  giorni  ancora 

Quando  dal  Ciel  fu  la  beli'  Adria  fcefe 

Quel  Tizian ,  che  tutt'  il  Mondo  onora , 
Ogni  tuo  più  gentil    nobil   Paefe 

Cento  vantar  potea  Seguaci  miei , 

E  più  bella    immortai    ciafcun  ti   refe . 
Ma  al  turbin  poi  d'  orridi    venti^  e  rei 

Perderti  ogni  fplendor  nel  tempo,  ch'io, 

GÌ'  illurtri  Mecenati  ancor  perdei. 
Italia,  Italia  da'  begli  occhi  un    rio 

Verfa  di  pianto ,  e  delle  mie  dolenti 

Voci  rifpondi  al  flebil  mormorio; 
E  dimmi  almeno,  fra  le  colte  Genti 

Ov'  è  chi  in  parte  adombri  i  prifchi  Eroi% 

E  che  accolga  le  belle  Arti   lucenti . 
Volea  feguire,  ma  fofpefe  poi 

I  detti  all'  apparir  di  luminofà 

Alta  nube  d'  innanzi  agli  occhi  fuoi  « 
In  mezzo  a  quella  alata  Donna  afcofa 

Vide  feder,  che  dimoftrò  dei  volto 

Tutta  l'aria  cortefe,  e  maertofa. 
Tra  verde  ferto  il  nero  crine  involto 

Aveva,  e  in  man  la  tromba,  e  a  lei  d'  innante 

D'  alati  Genj    vago  rtuolo,  e  folto. 
Alle  palme  di  lauro   verdeggiante  , 

Al  ricco  manto  ,  al  nobil  ciglio,  ancora 

Vide,  che  della  Gloria  era  il    fembian.te  . 
E  a  lei  rivolta  udì ,  che  dilTe  allora  : 

Perchè  con  fronte  sì  turbata,   e  mefta 

Movi  le  piante ,  e  qual  dolor  t'  accora  ? 

A  cui 
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A  cui  Pittura  :  La  casieri  funfcfta 

Se  brami  udir,   per  cui  meri  vo  cotanto 
Torbida,  e  afflitta  in  quella  parte,  e  in  quella, 

E'  fol  perchè  la  mia  diletta,  e  tanto 
Felice  Italia  un  dì,  più  non  ravvifa 
Il  mio  eterno  fplendore,  e  raro  vanto. 

Né  le  cale  vedermi  in  ftrana  guifa 

Dall'  Ozio  vii,  e  dall'  Invidia   opprelTa, 
E  dai  Seguaci  miei  talor  derifa . 

Non  più  ritrovo  nelF  Italia  iftefla 

Quel  bel  Genio  primier,  che  in  pregio  avea 
L'  alta  Virtude  ai  miei  color   concetta. 

Non  più  quai  gemme ,  come  pria  facea , 
Conferva  1'  opre  più  leggiadre   altere  , 
Onde  chiara  per  quelle  andar  folea  ; 

Ma  di  tele  divine  oh  quali  fchiere 

Varcano  mille  monti,  e    mille  mari, 
Per  empir  di  ftupor  genti   fìraniere  ! 

Dei  più  dotti  Pittor  gì'  induftri  e  rari  (7) 
Parti  1'  Anglia  rapìo .  Ma  a  dir  riprefe 
La  Gloria  :  Ah  tergi  i  larghi    pianti  amari . 

Abbaftanza  infelice,  il  io,  ti  refe 

Il  Tempo,  il  Fato,  ma  rifplende  ornai 
Dal  Ciel  un  lampo  fopra  te  cortefe  . 

Inclito  Re  ,  che  ognor  fereni  i  rai 

Rivolge  all'  Arti ,  e  reca  a  ior  fplendore, 
Per  tuo  foftegno,  e  primo  vanto  avrai. 

Inclito  Re,  che  dentro  il  nobil  core 
Spirti  racchiude  d'  immortali  Eroi, 
Che  la  lucente  via   calcar   <T  Onore. 

In- 


(7)  E'  incredibile  il  nume-  no  acquiftate,  e  cavate  dalp 

ro  delle  pitture  Angolari,  che  Italia,  come  pure  altri  riguar- 

gì'  Inglefi  di  buon    gufto  con  devoli  Forestieri  di  diverfe  Na« 

grolle  fornoie  di  danaro  han-  zioni  . 
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inclito  Re,  che  i  gran  Natali  fuoi  -s- /-. 

Dalla  più  illuftre  trae   forgente    e  pura 

De'  Monarchi  più  conti  ai  lidi  Eoi . 
Querto  Prence  gentil,  vaga  Pittura, 

Dertina  il  Ciel  per  farti  andar  fuperba 

Non  men  che  chiara  nella  Età   futura. 
Querto  Prence  gentil  la  doglia  acerba 

Toglier  potrà  dal  torbido  penfìero, 

Che  sì  dolente  il  cor  ti  rende,   e  ferba. 
Allor  Pittura  :  Se  mi  narri  il  vero 

Dimmi,  chi  è   querti?  Ah  narrami  qual  fia 

Quel  che  a  lui  guida  lucido  fentiero. 
Ciò  detto,  al  fuon  d'  amabile  armonia  , 

Che  feano  i  Genj  all'  alta  Gloria  accanto, 

Di  Ferdinando  il  chiaro  nome  udia  ; 
Ma  al  tacer  di  quei  fuoniy   e  di  quel  canto, 

Torto  riprefe  a  dir  la  Donna  alata  : 

Già  udirti  il  nome  gloriofo  tanto  ; 
Or  la  Sirpe  fublime  ,  e  venerata 

Dei  pur  faper,  che  dall'  illnrtre  ,  e  chiaro 

Ceppo  Real  de'  gran  Borboni   è  nata. 
Di  que'  Borboni,  che  rttrpor  deftaro 

Del  grave  Ifpan ,  del  gentil  Gallo  in    petro5 

Quando  d1  almo  fplendor  que'  troni    ornato . 
Di  que' Borboni,  che  allo  rtuolo  eletto 

Dell'  Arti  il  ciglio  ognor  volgean    fereno, 

Onde  venne  più  vago,  e  più  perfetto.  (8) 
Ma  a  te  che  giova  difvelar  appieno 

Degli  Avi  i  pregi,  fé  i  più  illurtri,    e  degni 

Accolti  fon  di  Ferdinando  in   feno? 

AI- 

(8)  Fiori  Tempre  nei  Reali  ai  giorni  nofiri  nella  defonra 
Principi  di  Borbone  il  bel  Gè-  Ifabella  Infanta  di  Parma  Mo- 
nto per  le  Arti  nobili,  e  fpe-  plie  del  Regnante  Imperatore 
cialmente  per  la  Pittura,  co-  Giufeppe  III.  la  quale  fece  ì 
me  per  tacere  del  gran  Lodo-  ritratti  di  tutta  la  Famiglia 
vico,  e  d'altri,  fi  vide  anche  Cefarea  in   Visnna» 
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Alma  ha  nel  cor,  che  cento  Imperi   e   Regni 
Bear  potrebbe ,  e  nelle    grand'  imprefe 
Pronta  a  feguir  i  più  fublimi  ingegni. 

Nei  più  verd'  anni  le  fue  brame  intefe 
Ad  adornar  d'  alme  Virtudi  il  core, 
E  già  immortai  nel  Tempio  mio  fi  refe. 

Quindi  del  chiaro   illuftre   Genitore 

L'  orme  feguendo  oh  come,  oh  come  un    giorno 
Vedrai  fiorir  dell'  Arti  il  più  bel  fiore .' 

Mercè  di  lui  nel  fuo  real   foggiorno 

Ergon  dal  Ciel  la  fronte  ognor  preclare 
Opre  fuperbe  di  mill'  anni  a  fcorno. 

Per  lui  de'  tuoi  Seguaci  ivi  ammirare 

Potrai  1'  idee  leggiadre    e  portentofe , 
Che  folean  d'  Ercolan  le  mura   ornare  «* 

Ed  or    che   in  ordin  vago,  e  gloriofe 
Moftran  in  ogni    vivo    e  bel  lavoro 
Dotti  penfieri,  e  tinte  luminofe,  j 

Efclama  il  Paflaggier:  oh  qual  teforo, 
Partenope  gentil,  racchiudi  in  feno 
Pregiato  più    che    rare  gemme,  ed    oro! 

Il  Tebro,  che  di  fatto  andar  ripieno 
Si  vede  per  cotante  alme  divine 
Tavole,  ond'  ha  ogni  colle  adorno,  e  pieno f 

Pur  sì  vetufte,  infigni  ,  e  pellegrine 

Pinte  memorie  nò  vantar  non  puote 

D'  efperte    induftri   man  Greche,  o  Latine* 

Né  1'  Iftro,  né  la  Senna  altrui  si   note 

Mura  ponno  additar,  e  invidia  avranno 
Le  più  colte  Cittadi ,  e  più    remote . 

Quefte  allettar ,  queft'  erudir  fapranno  , 

E  i  ior  gran  pregi  per  tuo  nobiJ  vanto  (  0  ) 
In  chiari  rami    incili   eterni  andranno. 

Oh 
(  9  )  Si  allude   ai  belliflìmi    fono  nella  magnifica  raccolta 

Rami  rapprefentafìti  le  rarità    in  quattro  Tomi  in  foglio  de- 

ritrovate  in    ^colano  *  che    dkafc*  dalli  Acsaéemiei  Ereo- 
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Oh  te  felice  appien  !  Pittura ,  oh  quanto 

Devi  al  Genio  Real,  che  al  tuo   ricetto 

Veglia 5  ed  ornar  ti  vuol  di  più  bel  manto! 
Arroti  Invidia  invan  il  dente  infetto, 

Che  trionfar  i  vaghi  mirerai 

Parti  del  fido  fìuolo  a  te  diletto  ; 
Ed  ottener  degna  mercè  vedrai 

I  tuoi  fudorj ,  e  il  degno   Mecenate 
Ferdinando  chiamar  ognuno  udrai . 

Le  Aonie  Dive  dagli  Eroi  pregiate 
Sicuro  afilo  ricercando  andranno 
Fra  le  fue  braccia ,  e  viveran  beate , 

E  quei ,  che  ne'  felici  Elisj  danno 
Prifchi  Pittori  sì  famofi   alteri, 
L'  alma  forte  ai  novelli  invidieranno  • 

Se  penetrar  poteffi  i  lor  penfieri, 

Gli  udrefti  dir?  sì  dolce  aura  gradita 
Non  fi  godea  da  noi  ne'  dì  primieri  « 

Vedrai,  Pittura,  alle  tue  glorie  unita 

La  tua  Germana  andar  ;  quella  dich'  io, 
Che  a  duri  marmi  col  fcarpel  dà   vita; 

E  quella  pur,  che  ha  nobile  defio 

D'  erger  colonne,  ed  archi;  e  il  Tempo  ognora 
Opre  vedrà  fatali  al  cieco  Obblio, 

E  sì  colta  in  mirar   Napoli   allora 

II  Paffaggier  dirà  :  La  chiara  Atene 

Veder  mi  fembra,  e  il  fior  d'Italia   ancora, 
Accorreran  in  quelle  rive  amene 

D'  eletta  Gioventù   floride  fchiere 

Per  render  1'  alme  di  virtù  ripiene , 
Ma  qui  tempo  non  è,  che  V  alte    e  vere 

Sue  lodi  a  te  ne  fvelt  •  Ah  meco  il  piede 

Movi,  ed  andiam  tranquillità  a  godere. 

Pref- 

Janefi  alla  S,  M,  Cattolica  d!    /eguendofi  ancora  la  detta  rac- 
Carlo  IIL  di  Borbone  ,  prò-    colta  a  fpsfe  Regie, 
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Preffo  ai  fioriti  colli ,  ove  fi  vede 

Regnar  Vaghezza,  e  Onor,  andremo  dove 
L'  inclito  Prence  ha  la  brillante  fede , 

Là  tu  fteffa  veder  potrai  le  nove 

Sue  rare  doti,  i  dolci  modi  fuoi , 

E  ciò,  che  a  meraviglia  ogni  alma,  move  , 

La  Regia  Maeftà  nel  ciglio  poi 

Gli  vedrai  rifeder,   e  quel  che  adeffo 
Da  me  afcoltar,  o  immaginar  non  puoi» 

La  Cortefia ,  le  Grazie  intorno  ad  elfo 

Scherzan  giulive ,  e  la  Prudenza   a    lato  $ 
E  faggie  menti  efecutrici  appreflb.   fio) 

Vieni,  né  paventar,  che  a  te  'vietato 

Sia  comparir  a  Re  sì  grande  innante, 

Che  il  tuo  leggiadro  volto  a  quello    è  grato. 

Egli ,  che  diede  a  sì   beli'  opre   e  tante 
Nobil  ricetto,  volgerà  non  meno 
A  te  cortefe  il  fuo  real   fembiante. 

Egli  t'  accoglierà  nel  gentil  feno, 
E  preffo  quelle  fortunate  fponde 
Splenderà  fempre  il  Ciel  per  te  fereno, 

Cib  detto,  al  fuon  di  melodie  gioconde 
Prefe  per  man  Pittura,  e  poi  dT  alloro 
Verdeggiante  le  ornò  le  chiome  biondej 

Indi  fu  carro  rilucente  d'oro 

La  pofe,  e  cinfe  di  fcherzofo    manto. 
Che  refe  a  quella  fuo  primi er  decoro. 

Così  cangiato  in  bella  gioja  il  pianto 
Vidi  Pittura  più  giuliva  in  vifo, 
E  maeftofa  ancor  farfi   altrettanto. 

Oh 

(  iq  )  Fra  i  degni  Soggetti,  tifiamo  ,   e  Tempre  intento  a 

che  formano  la  Aia  Corte,  ri-  vigilare  a  tutto  ciò,  che  for- 

fplende    mirabilmente  quello  ma  la  vera  Felicità  dello  Sta- 

di  S.  E.  il  Sig.  Marchefe  Ta-  to,  ed  a  far  fiorire   le  Scien- 

nucci  primo  Minirtro  rinoma-  ze.  9  e  le  Atti .. 
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Oh  bel  vedere  attor4-del  Paradifo 
Una  novella  Deità   parea 
Al  portamento,  al  vivo  fguardo,  al  rifo» 

E  mentre  andava  qual  celefte  Dea 

Per  l'aere,  intefi  la  canora  fchiera 
De'  Genj    alati ,  che  così  dicea  : 

Pittura,  alfin  la  gloria  tua  primiera 

Riforfe,  e  oh  come  a  Ferdinando  accanto 
Cinta  n'  andrai  di  luce   eterna    e  vera? 

Egli  farà  il  decoro,  e  il  tuo  bel   vanto, 
Né  mai  del  Tempo  il  corrofivo  dente 
T'  oltraggerà  fotto  il  reale   ammanto. 

Ciò  detto,  quella  nube  alta   lucente 

Fra  lieti  fuoni    e    canti  in  un  baleno 
Vidi  dagli  occhi  miei  fparir  repente^ 

E  di  gioja,  e  ftupor  reflai  ripieno. 


VA* 
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VARJ    SENTIMENTI 
DI   UNA   PASTORELLA, 

Che  per  la   prima   volta   venuta   in  Città  fi  ritrova  a 
vedere  in  una  nobil  Sala  varie ,  e  belle  pitture . 

CANZONE     I. 

E  Dove  mai  mi  trovo? 
Son  io  fopita,  o  defta? 
Che  gente  ella  è  mai  quefia> 
Che  al  muro  appefa  ftà? 
Qua  miro  un  Paftorello, 
Che  fullr  erbofo  prato 
La  Greggia  al  pafco  ufato 
Lieto  menando  va. 
Là  miro  Villanelle , 

Che  nelle  valli  ombrofe- 
Colgono  gigli ,  e  rofe , 
E  intreccian  varj  fior  ; 

Ma 
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Ma  come  mai  trovare 

Tra  orati ,  e  tra  rufcelli 

Mi  poflbi  fé  da  quelli 

Partita  fono  or  or? 
Forfè  chi  sa ,  che  aperte 

Colà  non  fian  le  murai 

Ond'  è  che  la  pianura 

Si  fcuopra  *  e  il  ciel  feren  0 
Così  qualor  mi  trovò 

Nella  mia  felva  ombrofas 

Sovente  à  me  tal  cofa 

Nella  Capanna  avvien, 
Che  per  un  picciol  foro 

I  monti  più  lontani 
Rimiro,  e  i  vicin  piani. 
La  Greggia,  ed  il  rufcel  t 

Sebben  colà  ne'  prati 

Sé  frettolofo  il  piede 

Move,  cangiar  fi  vede 

Di  locò  il  Paftorei  ; 
Ma  qui  d'  intorno  ognuno 

Sembra   che   fnello  il  paflb' 

Mova,  ma  poi  qual  faflo 

Immobile  fi  fià. 
Forfè  di  me  paura 

Tolfe  ad  ognuno  il  motò$ 

È  nel  vedermi,  immoto 

II  fuo  timor  lo  fa  7 
Così  rozzo  garzone, 

Se  vede  ferpe,  0  belva 
Ufcir  fuor  della  felva, 
Timido  arrefta  il  pie  ; 
Ma  come  a  tanta  gente 

Dar  poffo  inerme  e  fola  $ 
Senza  pur  dir  parola  j 
Tanto  timor  di  me? 


Né 
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ìtfè  certo  sì  deforme 

10  fon,  né  tanto  incolta  f 
Che  poffa  quella  volta 
Metter  a  tutti  orror. 

Anzi  fui  bel  mattino 

Son  gita  ad  un  rufcello 

11  volto  a  far  più  bello, 
E  il  crine  a  ricompor  . 

Eh  !  che  un  pò  più  d'  appretto 

Colà  mi  vo'  accollare 

Per  meglio  rimirare  * 

Se  alcun  conofco  lì. 
Ò  tò ,  che  mai  rimiro  ! 

Chi  è  quella  Paftorella? 

Quafi  mi  fembra  quella, 

Che  vidi  1'  altro  dì . 
Sì  quella,  è  quella  appunto  , 

Che  jeri  attorno  al  fonte 

Carole  a  gara  pronte 

Faceva  con  Elpin . . 
Io  certo  giurerei, 

Che  quella  appunto   è  Nice* 

Il  manto  fuo  mei  dice, 

II  volto ,  il  nero  crin . 
Per  meglio  aflìcurarmi , 

Giacché  fo  ben ,  che  fpefTo 

Errar  può  1'  occhio  ifteflo, 

La  voglio  un  po'  chiamar. 
O  Nicé ,  dimmi ,  o  Nice  ,- 

Che  fa  la  Greggia  amata? 

Oh  Dio  !  Sorride ,  e   guata  s 

Né  sa  rifpoita  dar. 
0  fon  io  divenuta 

Qui  forda  in  un   momento  * 

Oppur  mie  voci  il  vento 

Lungi  portando  vi? 
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Ma  qui  fpirar  non  odo 

Leggiero  venticello , 

Né  il  fior,  né  il  ramofcello 

Segno  di  moto  dà. 
Dunque  per  qual  cagione 

A  me  non  dà  rifpofta  ì 

Alfin  della  propofta 

Offender  non  fi  pub. 
Un  altro  dì  ritrofa 

Mi  voglio  anch'  io  moftrare  ; 

S'  ella  vorrà  parlare, 

10  non  rifponderò. 
Ma  qual  novel  portento 

Or  qui  repente  miro  ? 

11  Ciel  di  là  rimiro 
Effer  non  pia  feren  ; 

Ma  tutto  intorno  intorno 

Pioggia  minaccia  orrenda, 

Il  fulmin  par  che  fenda 

Di  fofche  nubi  il  fen. 
Però  là  fu  que'  colli 

Veggio  le  Paftorelle! 

Anzi  tempo  V,  agnelle 

Al  chiufo  ovil  menar. 
Mifere  Paftorelle  ! 

Pia  mifere  agnelletti! 

Lampi ,  tuoni ,  e  faette 

Udir  parmi ,  e  mirar  . 
O  quefta  sì  è  guftofa  ! 

Ecco  di  qua  un   mfcello, 

E  Clori  coli'  agnello, 

Che  tiene  accanto  a  sé  . 
Mi  vo'  colà  accodare  : 

Ma  oh  Dio!  non  par  più  de(To, 

Il  dito,  che  v'appreffo, 

Dice,  che  ver  non  è. 

Come 
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Come  non  è?  Se  dentro 

Della  Fanciulla  ifteffa 

Io  ben  ravvifo  afprefla 

L' immago  nel  rufcel  ? 
Anzi  vi  miro  l'ombra, 

L'ombra  dell'  agnelletti, 

L'ombra  delle  caprette, 
'L'ombra  dell' arbofcel . 
Ma  nò  non  è  un  rufcello  ; 

Se  1'  acque  fofler  vere  , 

Mi  ci  dovrei  vedere, 

Né  mi  ci  vedo  ancor . 
Queft'  è  un  di  quegl'  incanti , 

Che  fanno  i  Cittadini 

Ai  rozzi  Contadini , 

E  ai  femplici  Paftor. 
Mi  difle  un  dì  mio  Nonno, 

Ah  dolce  Nonno  mio! 

Al  rammentarlo ,  oh  Dio  ! 

Mi  fento  intenerir; 
Mi  difle,  che  un  Vecchione 

Con  verga  fu  a  poflente 

Mille  facea  fovente 

Gran  cofe  comparir . 
Affé,  che  quefto  loco 

Quel  Mago  avrà  incantato, 

E  quindi  travifato 

Di  Arane  cofe  appar. 
Io  qui  non  mi  ritrovo, 

Tanto  di  me  fon  fuora 

Per  lo  flupor,  che  ancora 

Io  temo  di  fognar . 
Ecco  che  da  uno  fcoglio 

Un  Vecchio  ufcir  repente 

Fa  d'  acqua  ampio  torrente  ; 

Quelli  chi  mai  farà  ? 

P  Oad* 
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Ond'è,  che  ognun  rimiro 

Alla  pur5  acqua  e  bella 

Correr  come  l'agnella 

Allor  che  al  fonte  va  ? 
Forfè  chi  sa,  che  quello 

Non  fìa  ,  che  quando  io  flava 

Fra  bofchi  miei,  narrava 

Il  Genitor  a  me? 
E  mi  dicea ,  che  un  giorno 

Certo  buon  Uom  antico 

Di  Dio  fedele  amico 

Un  tal  prodigio  fé  ; 
Che  un  certo  mar  divife 

Ad  un'armata  fchiera  ... 

Bada,  la  Storia  intera 

Non  mi  ricordo  ben. 
Vi  fotte  almen  Elpino, 

Che  ben  ravvifa  il  veroj, 

E  col  fuo  cor  fincero 

Tutto  fvelaffe  appien; 
Ma  a  quello,  che  mi  difle, 

Venir  dovrebbe  or  ora; 

Se  tarda,  io  nuovo  ancora 

Mi  prenderò  piacer . 
Sì  diffe,  e  l'occhio  intento 

Aggira  più  curiofa, 

E  guerra  fanguinofa 

Incontrali  a  veder; 
Guerra,  terribil  guerra, 

Che  con  pennello  indufire 

Il  gloriofo  illuftre 

Gran  Borgognon  formò; 
Onde  in  mirar  alzato 

Di  fangue  il  brando  intrifo 

Di  pallor  tinta  il  vifo 

Via  ratta  fen  volò. 


* 


CAN- 
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CANZONE     II. 

ER  via  trovato  Elpìnò 

Seco  lo  mena  in  quella 

Nobile  Sala  j  e  bella  s 

Ond'  effa  fi  partì  ; 
E  quivi  giunti  infieme 

Senza  frappor  dimora  $ 

Il  faggio  Élpino  allora 

Prefe  a  parlar  così  : 
Egeria  mia  cariffima  , 

Non  già  per  arte  magica 

Dalle  pareti  pendono 

QuefT  opre  sì  mirabili  3 

Che  quella  Sala  hobile 

Sì  vaga  intorno  rendono . 
Veri  non  fon  queiT  Uomini , 

Né  fpirto  in  fen  racchiudono  j 

Né  quelle  feìve  ombrifere,  • 

Che  a  te  lontane  fembrano, 

Né  quegli  augei ,  che  moiìrand 

L'ali  fpiegar  per  l'etere, 

Né  quelle  agnelle  tenere, 

Che  su  quei  prati  floridi 

D' erbette  van  pafcendofi  , 

Né  quei  capron  che  cozzano  $ 

Son  veri,  come  giudichi, 

Ma  tutte  fon  premiabili 

Opre  di  mani  celebri , 

Che  con  arte  mirabile 

Più  cofe  in  tela  formano 

Che  l'occhio  fielTo  ingannano^ 

P    2  E  v§* 
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E  vere  quafi  fembrano 
A  quei,  che  le  rimirano; 
E  s'  ora  brami  intendere 
D'arte  cotal  l'origine, 
Attenta  adeffo  afcoltami. 
Dunque  il  primiero  Giovane, 
Ch'  arte  trovò  sì  nobile , 
Fu  un  PaftoreHo  femplice, 
Come  taluni  affermano , 
Che  quando  il  Sole  altiflìma 

I  fuoì  cocenti  e  fervidi 
Vibrava  rai  dall'etere, 
Sovente  egli  era  folito 
L'ombra  olfervar  mandatane 
Dal  corpo  fuo,  e  poneva!! 
Dell'ombra  fua  medefima| 
Con  varie  curve  linee 
Tutti  i  contorni  a  efprimere  \ 
É  1'  ombra  difegnavane 
Delle  agnellette  tenere , 

E  quelle  ancor  degli  alberi , 
E  delle  frondi  mobili. 
Quindi  com'  egli  è  facile 
Cofe  novelle  aggiungere 
Alle  trovate ,  vennero 
Altri,  che  ancor  di  pingere 
Le  figure  medefime , 
Che  pria  delineavanfi , 

II  modo  ritrovarono. 
E  così  Gige  Lidio 

Appretto  degli  Egizj  , 
E  Pirro  nella  Grecia , 
E  Poìignoto  celebre 
Preffo  i  Corinti  furono 
I  primi,  che  inventarono 
Arte  così  pregevole. 


Co- 
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Cofloro  pria  dipinfero 

•  In  chiarofcuro  femplice 

Coi  fughi,  che  fpremevano 

Dalle  pint'  erbe,  e  varie. 

Che  la  Campagna  fertile 

Produce  in  larga  copia  ; 

E  quindi  profeguirono 

Con  quei  colori  a  pingere  j 

Che  da  diverfe  polveri 

Di  pietre  componevano . 
Cimone  poi  Cleomeno, 

Ed  altri  con  induftria 

Più  coltivando  andarono 

Quella,  e  più  bella  referd 

Allora  che  trovarono 

Queir  arte  celeberrima 

Di  dimoftrar  degli  Uomini 

In  tela  i  fcorcj  varj , 

E  i  bei  fvolaz2Ì  nobili 

Dei  panni,  e  nervi,  e  mufcoll 

Dei  corpi,  ed  offa,  e  arterie  5 

E  alla  per  fin'  all'ultima 

Perfezion  conduflela 

L'  induftre  man  dell'unico 

Pittor  del  gran  Macedone 

Coll'arte  più  pregiabile 

Di  ben  ritrar  degli  Uomini 

I  volti  ancor  medefimi  „ 
He  più  vi  volle  ai  popoli 

Perch'  ella  graditiffimà 

Veniffe,  ai  Prenci  j  e  ài  Cefarìj 

Che  de'  più  dotti  Artefici 

L'opre  più  induftri  e  celebri 

Mai  fempre  confervavano 

Quai  tefori  reconditi 

Negli  alti  lor  Palagj, 

V    3  -Co- 
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Come  tuttora  vedefi 
Sotto  de'  più  magnifici 
Tetti,  che  il  ciglio  incantano, 
Come  tu  miri ,  o  Egeria , 
In  quello  fplendidiffimo 
Soggiorno,  ove  ritrovati 
Dell'opre  il  fior  mirabile. 

Che  s' hai  defio  d'intendere 
Della  Pittura  gl'incliti 
Bei  vanti,   e  in  un  comprendere 
Come  su  tela  puotefi 
Un  corpo  uman  efprimere, 
Cortefe  Ninfa,  afcokami  . 

Dunque  Pittura  nomai! 

Quell'  Arte,  che  con  linee, 

E  con  colori  varj 

Non  fol  più  corpi  moftraci, 

Ch'  hanno  vaghezza  ,    e  fpirito, 

Ma  ancora  dei  medefimi 

Il  moto,  e  infiem   dell'animo 

Affetti  diverfiflìmi 

D'amor,  di  fpeme,*  e  d'odio. 

Però  qualora  vogliafi 
Su  piana  fuperficie 
Un  qualche  corpo  efprimere  , 
Delinear  pria  devefi, 
Talché  fra  lor  medefime 
Le  parti  corrifpondano 
Con  proporzion  rettiffima, 
E  l'opra  poi  ricuoprefi 
Formata  pria  con  lìnee 
Con  mille  jinte  varie , 
Che  dall' induftre  Artefice 
Jnfieme  fi  compóngono. 

Quindi  ogn'  indufiria  adoprafl 
Nel  dar  lume  profpettico 


All' 
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All'oggetto,  che  pingefi 

Con  chiari,  ed  ombre  proprie, 

Onde  fecondo  il   vario 

Atteggiamento,  e  fcorcio, 

Dall'occhio,  che  rimirale, 

Alcune  parti  sfuggano, 

E  quefte  s' avvicinino , 

E  quelle  s'allontanino, 

E  quei  che  fi  figurano 

Dittanti  oggetti ,  vadano 

Perdendo  il  color  vivido; 

Onde  il  color  confondere 

Con  quel  dell'aria  devefi, 

Sicché  abbagliate  remino 

Le  cofe,  che  fi  perdono, 

E  che  diftanti  fembrano.    { 
Pofcia    offervar  ben  devefi , 

Che  F  ombre  ,   e  i  chiari  accordino 

Fra  lor ,  ficchè  nell'  opera 

Confufion  non  rendano, 

E  far,  che  ben  contrattino 

Le  membra,  e  ben  fiancheggino, 

E  ferpeggiando  vadano , 

Onde  più  grazia,  e  fpirito 

Pofla  quell'  opra  prendere  . 
Ed  eccoti,  o  cariflìma 

Egeria  mia,  fpiegatone 

Tutto  il  miftero  inchieflomi , 

Che  a  te  fembrò  prodigio. 


CAN- 
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CANZONE     III. 


OH  !  fé  ancor  io 
Sapeffi  pingere* 

I  dì  lietiffimi 

Vorrei  pattar; 
Vorrei  quel  mio 

Capretto  tenero  f 

E  l'altre  pecore 

Pingendo  andar. 
Pinger  la  cara 

Vorrei  Lesbina 

Allora  quando 

La  Tua  agnellina 

Accarezzando, 

E  pettinando  ; 

Sul  prato  (la. 

E  allor  che  quella; 

Colla  fua  agnella 

Scherzando  va . 

E  quando  fuole 

La  più  gradita 

Sceglier  erbetta 

Per  riftorar 

La  fua  agnelletta 

Già  rifinita 

Dal  camminar. 

Vorrei  vi  (lofi 

Pinger  augelli , 

Che  in  quefxi ,  e  in  quelli 

Bei  ramofcelli 

Spiegan  le  piume 


Corri'  han  coftume 
Quando  l'Aurora 
I  monti  indora  ; 
Pinger  con  Glori 
Vorrei  Partorì , 
Che  in  lieti  cori 
Danzando  vanno, 
E  altri,  che  ftanno 
Lieti  a  fonar; 
Pinger  ancora 
Vorrei  quel  mio 
Diletto,  amante 
Cane  fedele, 
Che  tante  ,  e  tante 
Volte  la  Greggia 
Da  quel  crudele 
Lupo  ha  di  fé  fa , 
E  fempre  illefa 
Seppe  guardar  ; 
E  quel  Gattino 
Sì  galantino, 
Che  fvel  to  ,  e  accort© 
Da  topi  l'orto 
Seppe  guardar; 
Acciò  perpetua 
La  fua  memoria 
In  quefte  ombrifere 
Selve  ameni/Time 
Pofla  reftar . 
Bafta ,  provare 

Tal 


Componi 
Tai  cofe  a  fare 
Anch'  io  mi  vò 
Quando  tornata 
Alla  mia  amata 
Selva  farò; 
E  quivi  allora 
Con  lacci  e  archetti 
Di  più  augelletti 
Preda  farò  , 
E  colle  morbide 
Piume  di  quelli 
Varj  pennelli 
Io  comporrò . 
E  poi  fu'  prati 
Di  fiori  ornati 
Mille  colori 
Da  que'  bei  fiorì 
Io  fpremerò  ; 
Poi  vò  l'agnella 
Pinger  più  bella  9 
E  poi  la  fera 
Colà  nel  prato 
In  un  cefpuglio 
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La  vò  pofar, 
Sicché  la  fiera 
Belva   rapace 
Lungi  la  veda, 
E  a  farne  preda 
Venga  affamata  , 
Ma  poi  ingannata 
Debba  reftar  ; 
E  allor  follecita 
Una  faflata 
Gli  vò  avventar. 
E  poi  tornata 
Ch'  io  ne  farò 
Alla  Capanna 
Raccontar  vò 
Alla  fdentata 
Mia  Nonna  amata 
La  floria  intera, 
E  infiem  con  quella 
Mia  Vecchiarella 
Dal  rifo  allora 
Io  fcoppierò. 


SO- 
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SOPRA    UN    CAGNOLINO. 

CANZONE. 

O  Diletto  Cagnolino, 
Quanto  fei  caro,  e  vezzofo, 
Che  a  me  corri  ognor  vicino, 
E  fcherzofo 

Poi  mi  falti  fu  la  mano, 
E  pian  piano 
Lecchi,  e  baci, 
E  ribaci 

Goll'amabil  tuo  vifino, 
O  diletto  Cagnolino . 
Sei  sì  vago ,  e  così  fido , 

Che  de*  pregi  tuoi  più  belli 
Lungi  andò  cotanto  il  grido, 
Che  da  quelli , 
E  da  quette  ricercato 
Da  ogni  lato 
Tu  mi  fei, 
Ma  vivrei 

Senza  te  troppo  mefchino, 
O  diletto  Cagnolino. 
Pure  ,  oimè  !  coftretto  fono 

Di  lafciarti,  oh   ria  preghiera! 

Pretto  pretto  in  abbandono, 

E  a  chi  impera 

Sul  mio  cor  mandar  ti  deggio , 

Se  ben  veggio 

Il  dolore, 

Che  il  mio  core 

Dee 
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Dee  provar  nel  tuo  cammino , 

O  diletto  Cagnolino. 
Andrai  sì,  ma  voglio  pria 

Che  abbandoni  quefto  feno, 

Che  tu  lafci  oggi  per  mia 

Pace  almeno, 

Che  da  me  fu  tela  fatto 

Sia  il  ritratto 

Del  tuo  caro 

Occhio  raro, 

Acciò  t'abbia  ognor  vicino, 

O  diletto  Cagnolino . 
Così  avrò  nella  mia  mente 

Di  tua  rara  alma   beltate 

La  memoria  ognor  prefente; 

Fra  le  grate 

Braccia  poi  di  quella  andrai, 

Che   vedrai 

Tutta  amore, 

Né  migliore 

Puoi  bramar  altro  dettino, 

O  diletto  Cagnolino. 
Colla  muta  tua  favella, 

Co'  tuoi  vezzi  e  fedeltà 

Dille  poi,  che  ferbi  anch' ella 

Quello,  eh'  ha 

Cuore  in  fen  fedele  ognora 

A  chi  ancora 

Regalato 

Le  ha  il  più  grato 

Don  che  aveva  pellegrino, 

O  diletto  Cagnolino. 


CAN- 
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CANZONE. 

Mia  File  femplicetta , 

Che  ognor  cerchi  vaga  e  bella 

Come  ftella 

Comparir  fra  tuoi  Partorì , 

E  jt*  infiori 

Seno,  e  crine,  e   fuperbetta 

A  mirar  corri  alla  fonte , 

Se  leggiadra  è  la  tua  fronte  , 
S' hai  nel  fen  caldo  defio , 

Ch'  ai  tuoi  pregi  di  bellezza 

La  vaghezza 

Degli  ornati  maggior  dia 

Leggiadria  , 

Infegnar  or  ti  vogl'  io  , 

Che  far  dei,  fé  brami  innante 

Gir  più  bella  al  fido  amante. 
Prendi  'n  man  nobil  pennello, 

E  l'illuftre,  eccelfa,  e  rara 

Arte  impara, 

Che  fé  Apelle  andar  cotanto 

Chiaro  al  Xaiito , 

E  in  feguir  1'  orme  di  quello 

Neil' ornarti  allor  vedrai, 

Che  rapir  meglio  fàprai . 
Saprai  come,  ed  in  qual  parte 

Meglio  fia  piantar  nel  petto 

Quel  mazzetto 

Di  ligulari ,  o  porporine 

Rofe ,  e  '1  crine 

Come  dee  vagar  con  art© 

Ot 
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Or  in  boccoli  difciolto, 
Or  fra  lieve  naftro  accolta. 

Saprai  quale  al  bel  candore, 
E  al  vermiglio  della  faccia 
Vie  più  faccia 
Armonia  fcherzofo  manto, 
Che  altrettanto 
Col  leggiadro  fuo  colore 
Corrifponda  al  tuo  gentile 
Bianco  feno ,  o  cara  File . 

Saprai  come  , . , .  ah  !  File  mia , 
Te  felice,  e  avventurata, 
Se  adornata 

Di  sì  nobil  Arte  andrai  ; 
Mi  dirai 

Qual  diletto  al  core  dia 
Quando  poi  del  caro  amante 
Saprai  pinger  il  fembiante. 


HI 


SO- 
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SOPRA    UN    AUGELLETTO. 

CANZONE. 

QUanto  è  bel  quell' augeìletto , 
_0  gentil  Vittoria,  e  oh!  quanto 

Stupor  defta  nel  mio  petto  s 

Di  sì  belle ,  e  varie  intorno 

Piume  adorno,       / 

Che  fcherzofo  fcioglie  il  canto  3 

Benché  in  gabbia  dia  riftretto, 

Quanto  è  bel  quell' augeìletto  * 
Ah  !  Vittoria  ,  dà  vicino 

Or  mi  lafcià  contemplare 

Queir  amabil  cardellino , 

Acciò  pofia  meglio  poi 

Que'bei  fuoi 

Coloretti  ricavare 

Col  pennel  per  mio  diletto; 

Quanto  è  bel  quell' augeìletto  * 
Quando  poi  con  diligente 

Man  l'avrò  fu  tela  pinto , 

Farne  a  te  voglio  il  prefente* 

Acciò  pegno  del  mio  amore 

Sia  al  tuo  core  , 

E  dirà  da  ftupor  vinto 

Il  tuo  ciglio,  e '1  labbro  eletto  $ 

Quant'è  bel  quelP  augelletto . 
Il  confronto  poi  farai 

Qual  più  defti  alto  ftuporé* 

Sei  dipinto,  o  quello,  ch'hai 

Viva  ; 
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Vivo:  breve  vita  vanta 
Quel ,  che  canta  ; 
L' altro  ognor  rapirà  il  core  ; 
E  potrai  dir  Tempre  il  detto  t 
Quanto  é  bel  queir  angeli  etto . 


n9 
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SOPRA    UN    CACCIATORE. 

G    A   N   Z  O   NE. 

IO  che  prima  lieto  già 
Per  i  monti    e  per  i  piani 
Coli'  amabil  compagnia 
De'  miei  cani , 
E  flillava  dalla  fronte 
Un  (udore  vigorofo", 
E  prendea  predo  una  fonte 
Più  foave  il  mio  ripofo , 
Or  la  memoria  per  maggior  mia  pena 
Del  trafcorfo  piacer  ho  viva  appena. 
J    Così  un  giorno  a  me  dicea 

lT  :n  di  fenno,  e  crin  canuto, 
E  fovente  foggiungea: 
Ahi  !   perduto 

Ooifetade  ho  quel  diletto, 
Che  rapìa  tutto  il  mio  core; 
Oh!  avefs' io  di  quel  cervetto  , 
Che  colpii  sì  ben ,  maggiore 
Rimembranza,  che  almen  col  penfier  mio 
Potrei  pafcolo  dar  al  bel  defio. 
Mentre  in  tai  dolenti  detti 
V  alto  fuo  dolor  sfogava  , 
Per  calmargli  i  mefti  affetti 
Meco  andava 
Rivolgendo  nella  mente 
Qual  più  forte  e  più.  vivace 
Arte  fora   nel    fuo  core 
Di  piantare  l' alma  pace  ; 
Che  fec'  io  ?  con  il  colore 

Prefi 
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Prefi  candidi  lini,  e  diffì  poi: 
Vediam  quanto  sa  oprar  Pittura  in  noi . 
Onde  all'  opra  ardito  accinto 
Con  gentil  pennello  accorto 
Qua  un  cinghiai  fu  tela  pinto 
Moftrai  morto; 
Là  de' monti  ad  una  foce 
Pinfi  un  lepre  fuggitivo 
Infeguito  dal  veloce 
Pie  de'  veltri  ;  ed  appo  un  rivo 
Efpreflì  un  capriol  colla  cervetta, 
Che  flava  a  difletarfi  all'onda  fchietta. 
Del  pennato  alato  ftuolo 

In  più  tele  un'altra  ferriera, 
Che  fpiegava  agile  il  volo, 
Feci ,  ov'  era 
Chi  tendea  nafeofi  archetti 

Le  pernici  per  predare, 

E  chi  flava  gli  augelletti 

Con  il  piombo  a  fulminare  ; 

Poi  fonti  pinfi,  valli,  e  colli  ameni, 

E  bofehi ,  e  prati  di  bei  fior  ripieni . 
Dal  buon  Vecchio  mi  portai 

Tofto  lieto,  e  agli   occhi  innante 

Tutte  quelle  gli  fchierai 

Varie  e  tante 

Dipinture,  e  appena  appena 

Che  le  ciglia  ivi  rivolfe, 

Quefla  è  pur  la  felva  amena , 

Diffe ,  dove  un  dì  trafeorfe 

Il  mio  piede  co' cani ,  eprefloaquello 

Rivo  uccifi  quel  daino ,  'e  quell'  augello  « 
Indi  attonito  dicea  : 

Ah!  gentile  dipintore, 

Lafcia,  lafcia,  che  l'idea 

Qui  maggiore 

>.     Q  VigOJ 
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Vigor  prenda ,  e  alla  mia  mente 

Poi  richiami  quell'oggetto, 

Che  ognor  bramo  aver  prefente  ; 

Così  almen  avrò  diletto 

Di  andar  coli' occhio,  fé  non  colle  piante, 

Qual  Cacciator  per  le  colline  errante  . 
Oh  !  avefs'  io  la  deftra  ufata 

Dei  colori  all'  armonia  , 

Che  da  me  dipinta,  e  ornata 

Quefta  mia 

Sala  avrei  dove  foggiorno, 

E  de' miei  fudor  paffati 

La  memoria  appefa  intorno 

Sempre  avrei  nei  pinti  prati , 

E  a  menfa  ancor,  in  rimirarli,  al  core 

Saria  più  grato  il  rofleggiante  umore. 
Onde  allor  1'  alto  defio 

Appagai  del  Vecchiarello, 

E  con  arte  difpos'io 

Queft'  e  quello 

Quadro,  e  parve,  che'l  primiero 

Giovanil  vigor  prenderle, 

E  la  gioja  in  quel  fincero 

Lieto  volto  il  leggio  averle. 

Tal  Pittura  ha  valor,  che  co' colori 

Pub  cangiare,  direi,  l'etade,  e  i  cori. 


A  & 
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A  S.  ALTEZZA   REALE 

MADAMA  ISABELLA 

INFANTA   DI  SPAGNA,   ec. 

UIMA     SPOSA     A  CGL  A  M  A  TISS  I  M  A 

DI    SUA    MAESTÀ* 
I  L 

RÈ    DE'    ROMANI 

ÉC,    ECi    EC< 

CANZONE, 

LA  Mufica  gentile, 
E  la  Pittura  indurre 
Motte  da  gara  illuftre 
Dall'alto  Giove  andar. 
Ognuna  il  primo  vanto 
Volea  Copra  Ifabella 
Per  la  più  rara    e  bella 
Dote,  che  a  lei  donar, 
f         E  torto  al  Re  de1  Numi 

Mufica  ditte  :  Io  fono  * 
Che  coli'  amabil  fuono 
Più  chiara  andar  la  fò. 

Q^    i  Sopra 
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Sopra  fonore  corde 

Se  il  franco   e  lieve  dito 
Move,  tener  rapito 
Suole  chi  1'  afcoltò  . 
'    Se  pel  Borbonio  fangue 

Va  conta,  e  fé  nel  volto 
Ha  il  più  bel  fior  raccolto 
Di  gloriofi  Re , 

Dono  è  del  Ciel  cortefe , 
Gloria  degli   Avi  fuoi , 
Ma  s'ha  i  miei  pregi  pois 
E1   vanto  fol  di  fé . 

Lo  fpirto ,  la  bellezza , 
Il  generofo  core , 
Il  vezzo ,  in  lei  maggiore 
Sol  mia  mercè  ne  vien . 

Se  dolcemente  move 

L' arco  veloce  ,  e  fciolto  % 
La  maeftà  del  volto 
Amabile  divien. 

Taci ,  Pittura  allora 
Diffe  ,  fon  io  colei , 
Che  dei  più  eccelfi ,  e  bel 
Pregi  le  ornai  la  man . 

Se  ad  animar  intenta 

Talor  è  tele,  o  carte, 
Stupida  retta  l'Arte, 
E  fVerrré  Invidia  invan. 

Per  fin  la  nobil  Luce, 

Che  avviva  i  fuoi  colori, 
Par  quella  mano  adori, 
Che  alzolla  a  tanto  onor„ 

I  vaghi  fio*  ,  e  frutti 

Godon  mirar  efprefle 
Le  lor  fembianze  fiefle 
Col  fuo  gentil  color . 


Sopra 
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Sopra  queir  opre  altere 

Terrebbe  immoto  il  ciglio 

Dell'  alma  Grecia  il  Figlio , 

L'  augel  delufo  eh'  ha  .  (  1  ) 
Ella  bei  volti  efprime  ,- 

Torrenti ,  e  praticelli  $> 

Ella  co' miei  pennelli 

Più  bello  il  bello  fa  i 
Ma  l' altra  a  dir  riprefe  : 

Quella  gli  affetti  'n  cor* 

Di  gioja ,  fdegno  ^  amore 

Sveglia  coi  vario  fuon. 
All'armonie  foavi 

Scherzan  le  Grazie  apprefTo.? 

Le  Cure ,  il  Duolo  fleffo 

Da  quelle  oppreflì  fon . 
Se  con  maeftra  mano 

Tocca  le  corde,  attenti 

Ferman  il  corfo  i  venti  3 

E  l' Iftro  immobil  vien . 
Ogni  angeli  in  le  piume 

D'intorno  a  lei  fofpende^ 

Ed  a  cantar  apprende 

Di  pia  dolcezza  pieno 

la  col  fuon  ci  porge 

Qualche  celefte  idea 

Di  quel  piacer,  che  bet 

L'Alme  felici 'n  Ciel» 
Senza  armonia  le  Sfere 

Non  rotanfi  nel  polo  5 

Né  ftende  all'etra  il  volo 

Senza  cantar  l' augel* 

(  i  )   Zeufi  ,  che   ingannò   gli,  augelli    colie    «ve    4 
«nte* 
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Se  alcun  tra  le  forefte 

Moverà  meco  i  paffi,     . 
Le  belve,  i  tronchi  ,  i  faflì 
Spirto  moftrar  vedrà. 
Neil'  Èrebo  profondo 
Il   Cerbero  feroce 
La  fpaventevol  voce 
Perdere   mirerà . 
Il  più   bel  pregio  e  raro 
Che  d' Ifabella  il  trono 
Adorna,  è  nobil  dono, 
Gran  Giove ,  fol  di  me . 
Ma   prefe  a  dir  Pittura  : 

Quefto  tuo  don,  che  piace, 
E'  qual  balen  fugace  , 
Ma  tal  il  mio  non  è . 
S'ella  il  vii  Ozio  inganna 
Col  bel  colore  ameno, 
D'  Eternità   nel  feno 
Manda  il  lavor  divin. 
11  Tempo  edace,  il  cieco 

Obblìo  ,  che  tutto  copre  , 
In  rimirar  quell'opre 
Piange  il  fuo  rio  deftin . 
L'alta   memoria  illuftre 
De'  trapaflati  Eroi 
Viva  ferbar  fra  noi 
Col  mio  pennel  potrà  a 
Potrà  nel  fen  dettare 

Mille  non  folo  affetti, 
Ma  i  nobili  intelletti 
Anch'  erudir  faprà . 
Allor  de'  Numi  '1  Padre 
Diffe  :  fplendor  eguale 
Vi  reca  l' immortale 
Donna  col  fuo  valor  5 


Co' 
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Co' dolci  fuori    e  grati 

L'alme  incatena,  e  i  cori; 

Co'  vaghi ,  e  bei  colori , 

Move  ,  e   rapifce  ancor . 
Finché  foggiorna  in  terra 

Al  gran  Danubio  accanto 

Che  gareggiate  intanto, 

Ad  adornarla  io  vò  . 
Due  ferti  verdeggianti , 

Donne  leggiadre,  a  voi 

Per  circondarle  poi 

L' Augufto  crine  dò  . 
Mufica ,  il  tuo  vedrai , 

Finché   Ifabella  è  in  vita  , 

La  fronda  aver  fiorita  , 

Ma  al  fuo   morir  cader . 
II  tuo  vedrai ,  Pittura  , 

Dopo   che  quella  ancora 

Lafcierà  il  fuolo,  ognora 

Verde  la  foglia  aver . 


S  0« 
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SOPRA   UN  GELSOMINO  DIPINT 


Q 


Uel  viftofo  Gelfomino, 
Che  i  diletti  tuoi  Partorì 
Soglion  preflb  al  criftallino 
Fonte  offrirti  y  amabil  Glori  , 


Vago ,  è  ver ,  fai  bel  mattino 

Sembra ,  e  fparge  grati  odori , 
Ma  all'  Occafo  s' è  vicino 
Febo ,  perde  i  fuoi  colori . 

Sol  quel  bianco  fior  novello 

Frefco   e    puro  fembra  ognora, 
Che  fu  don  del  mio  pennello. 

Così,  penfa  ,  che  il  tuo  core 
Eflfer  dee  collante    e  bello, 
Qual  è  il  mio  dipinto  fiore. 


SO- 
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SOPRA  UN   CARDELLINO  DIPINTO, 


M 


Ira  )  Egeria,  un  Cardellino  * 
Che  tener  avvinto  al  piede 
Suol  quel  vago  Fanciullino , 
Che  ad  un  rivo  accanto  fìede. 


Benché  pronta  in  fui  mattino 
Abbia  P  efca ,  fé  fi  vede 
Stretto,  piange  il  rio  dettino 
Perchè  invan  Pali  poffiede. 

Fin  col  laccio  alzar  procura 

Quanto  puote  in  alto  il  volo 
Per  goder  Paura  più  pura. 

Così  P Alma,  che  nel  fuolo 
Stringe  il  frale  di  Natura, 
Cerchi  ognor  ergerfi  al  Polo, 


SO. 
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SOPRA  UN  PAVONE  DIPINTO 


N. 


Ice,  il  pinto  augel  rimira 
A  Giunon  sì  caro,  e  grato, 
Che  di  vaghe  piume  ornato 
La  fuperba  coda  aggira  ; 


Se  alla  zampa  il  guardo  gira, 
SI   gli  par  T  oggetto  ingrato  , 
Che  T  occhiuto  cerchio  aurato 
Rinferrar  tofto  fi  mira.j 

Così  tu  mentre  gentile, 

Vaga ,  e  adorna  effer  talora 
Cerchi ,  a  quello  Tei  limile  ; 

L'  occhio  abbatta ,  e  penfa  ognora  9 
Che  fei  polve,  e  fango  vile, 
E  farai  men  vana  allora. 


SO* 
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SOPRA  AMORE  DIPINTO, 


M 


Ira,  File,  un  Amorino, 
Che  coli' arco   e  la  faretra 
Sembra  lieto  andar  per  I'  Etra , 
E  ognun  punge  nel  cammino. 

Ma  fai  tu  ?  Quel  Fanciullino 
Fin  de'  grandi  Eroi  penetra 
L'alme,  e  i  cor  duri  -juai  pietra, 
E  li  balza  a  rio  dettino. 

Ognor  tette  inganni ,  e  frodi , 
E  fé  par  talor  che  alletti , 
Poi  t'inganna,  e  nulla  godi» 

Ah  d' Amor  fuggi  i  diletti , 
Che  penar  in  mille  modi 
Fa  chi  nutre  vani  affetti. 


SO- 
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lOPRAUNLUPO,  ED  UN' AG  NELLA 
DIPINTI. 


Erche*  piangi,  Eurilla  mia, 
In  veder  queir  agnellina  , 
Di  cui  fembra  far  rapina 
La  più  ingorda  belva  ria? 

.  ■ 

Da  pietà  mofla  natia 

T'odo  dir:  O  poverina, 
A  morir  già  fei  vicina, 
E  chi  pianger  non  dovria  ì 

Ma  non  vedi ,  o  femplicetta , 

Ch'  è  una  immago  in  tela  efpreffà  5 
E  non  piange  T agnelletti? 

Penfa  in  vece,  che  maggiore 
Strage  far  fuol  in  te  ftefla 
Fin  là  cólpa   eh'  è  minóre. 


so 


Componimenti  Diversi.        %$? 
SOPRA  IL  RITRATTO  DI  DIOGENE 

VISITATO   DA    ALESSANDRO. 


E 


Ccò  il  Cinico  Scrittore 
In  vii  botte  chiufo,  e  ftretto, 
Che  cercar  un  Uorn  perfetto 
Suol  ài  face  allo  fplendore  . 

De'  gran  Duci  il  primo  Onore 
Ha  in  udirlo  almo  diletto  , 
E  gl'invidia  1'  umil  tetto, 
E  il  valor  del  fuo  gran  core , 

Quegli  è  il  Re,  che  dir  s'udìo: 
Efler  Diogene  vorrei , 
Se  Aleflfandro   non  fofs'  io .  (  i  N 

Quanto  fia  Virtù  pregiata 

Da  queft'opra  apprender  dei, 
Che  fol  rende  1'  Alma  ornata . 


(  i  )  E'  celebre  la  rifpofta  d' Aleflfandro ,  che  diffe  :   Se  non 
fojji  AleJJandrO)  vorrei  ejjer  Diogene.  E  così  Giovenale  cantò: 

Senfìt  Alexander,  tetta  cum  vidit  in  illa 
Magnum  habitatorem ,  quanto  felicior  hic ,  qui 
Nil  cuperet ,  quam  qui  totum  fibi  pofceret  orbem  > 


SO- 
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SOPRA  UN  AMANTE  DIPINTO, 


V: 


Edi  là  quel  Ganimede 
Colla  Ninfa  fua  vezzofa? 
Agitato  non  ripofà, 
£  penando  parte,  e  riede 


Quanto  è  folle ,  fé  non  vede 
Il  tenor  di  sì  penofa 
Vita  molle   ed  amorofa , 
Ove  incauto  arreda  il  piede. 

Geloiìe,  doglie,  fofpiri, 
Ozio  vii,  odio,  timore 
Sol  dan  pafco  ai  fuoi  deliri  3 

S' ami  aver  tranquillo  il  core , 
Frena  ,  o  Nice ,  i  tuoi  deliri , 
E  a  fuggir  impara  Amore . 


SO- 
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SOPRA    UNA    ROSA. 


D 


E'  bei  fior  fra  1*  odorofa 
Schiera,  onor  del  verde  Aprile  $ 
Nice  mia,  non  ha  limile 
La  purpurea  Idalia  rofa . 


Ma  qualor  dalla  fpinofa 

Pianta  vuoi,  com'è  tuo  ftile* 
Sveller  quella,  la  gentile 
Tua  man  punge  graziofa. 

Così  ancor  i  vani  e  frali 
Del  piacer  sì  cari  oggetti 
Han  pungenti  fpine  eguali. 

Quando  par,  che  alcun  t'alletti, 
Piaghe  in  te  fuol  far  mortali  j» 
£  fon  tofco  i  fuoi  diletti  « 


SO- 


£5^       Componimenti  Poetici  * 


H 


Obil  Cedro  alimentato 
Da  copiofo   e   frefco   umore 
Crefce  altero,  e  manda  al  prato» 
Ed  al  colle  un  grato  odore  j 


Ma  fé  avvien ,  che  coltivato 

Poi  non  fia,  né  lo  fplendore 
Mai  del  Sol  rimiri  ufato, 
Perde  tofto  il  frutto,  e  il  flore* 

Tal  dall'Arti  fé  riceve 
Il  pregiabil  alimento, 
Vigorofa  è  Nohilfade  ; 

Ma  fé  poi  non  fugge,  e  beve 
Quel  vitale  nutrimento, 
Come  il  Cedro  arida  cade. 


COM- 


COMPONIMENTO  DRAMMATICO 
SOPRA 

L  A     P  I  T  T  U  R  A; 


PERSONAGGI. 

La  Pit  T  u  ra* 

L'Ozio. 

Il  Piacer  e. 

L'Ignoranza. 

L'Invi  dia* 

■ . 

L'Avarizia. 

'  2 
L' O  B  B  L I  O  . 

■ 

Coro  di  Genj*: 


PAR- 


PARTE     PRIMA. 

Scena    di    Salay    ove  fi    vedrà    una    tavola   folennemèntè 
imbandita ,  dove  ftarà  V  Ozio  co1  fuoi  Compagni . 

Ozio.   S~^%_  Rsu'  miei  fidi,  e  cari 

Figli,  e  Compagne  mie  dilette,  e  belle  * 

Ora  che  abbiam  ripieno 
De'  più  fquifiti,  e  rari 
Cibi ,  e  liquori  il  feno* 
Voglio  a  Voi  difvelar  un  alto  arcano, 
Voglio,  che  al  mio  difegno 
S'offra  da  voi  non  fol  pronta  la  mano 
Ma  lo  fpirto,  il  valor,  1' arte ,  e  l'ingegno* 
Quell'  empia  Donna ,  che  co'  fommi  Dei 
ISJel  penfar,  nel  creare 
Gfa  di  gareggiare , 
E  co'  colori ,  e  colle  idee  leggiadre 
Porta  a  me  voftro  Padre 
Terribil  guerra  ognor,  a  ognun,  che  giace 
In  neghittofa  pace, 

R    2  RiA 
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Rifveglia  i  fpirti  in  fen,  e  infonde  in  core 
Semi  d'eterno  onore, 
E  il  vile  feco  invita,  e  rende  audace 
Della  Glorja  a  falir  T  inclito  monte, 
Ove  fé  giunge  ....',  Ah  non  fi  tardi!  ornai 
Tempo  è  d'andar  a  cuftodir  l'ingrefìTo 
Di  quel,  che  al  monte  guida,  arduo  fenderò  ? 
E  far  la  via  che  cangi,  e  il  rio  penfiero , 
Ah  prendete  il  dolce   e  grato 
Aureo  umore  generofo, 
Acciò  defti  oltre  P  ufato 
Quel  furor,  che  in  feno  afcofq 
Già  nudrite  contro  quefta, 
Che  la  tefta 
Atea  altera  contro  me. 
Quelle  tele,  e  quel  pennello, 
Con  cui  rende  l'opre  conte, 
Sì ,  fpezzatele ,  e  con  quello 
Contrafate  a  Lei  la  fronte, 
Talché  poi  fra  cupi  e  fofchi 
Antri  ,  e  bofchi 
Difperata  mova  il  pie . 
|GN@R«Pa^re»  poiché  tra  il  folto  (tuoi  de'  tuoi 
Figli  fon  la  primiera,  e  la  maggiore, 
Lafcia  del  tuo  furore 
Ch'io  fìa  fedel  miniera,  e  vedrai  poi. 
Che  in  un  faprò  col  mio 
Pago  render  ancor  il  tuo  defio. 

10  già  nel  Mondo,  il  fai, 

Che  il  vafto  Impero  tuo  col  mio  valore 

Refi  più  forte,  e  sì  lo  dilatai, 

Che  infiniti  hai  gli  omaggi,  e  fai  ben  come 

11  gloriofo  nome 

Di  mille  Eroi  celai. 

Faro,  che  i  pregi  della  Donna  altera 

Sian  adombrati  come  i  raj  lucenti 

Di 
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Ì)i  Febo  fono  dalle  nubi  ,  e  i  paffi 
Ovunque  moverò,  cóme  la  Notte 
Sparge  1'  ombre  nel  Ciel ,  tal  nelle  nienti  ,• 
E  negli  occhi  fàprò  neri  Vapori 
Alzar  d' ognun,  finché  di  quella  i  vezii, 
E  il  mertò  più  non  curi ,  e  non  apprezzi , 
Così  raminga  in  quelli  bofchi ,  é  iti  quei 
Moverà  il  pie  i  <  j  .  .  0 
ObblIO.  No*  Padre,  no  Cortèi 

Non  deve  impune  andar ,  che  fra  le  Czlvé 

Potrà  Ninfea  e  Partorì 

Trovare  ancor j  che  dai  color  rapiti 

Là  féguiran ,  e  quelle  incolte  menti 

Refe  da  lei  d'  iJluftri  idée  feconde 

A  noi  fafari  téfribil  guèrra  ognora; 

No,  non  mertà  Cortei  del  Sol  la  luce 

Vedere  è  à  rrié  la  cura 

Prima  fi  dèe  dentro  profondo  avello 

Di  feppellìf,  é  d'òfcuràr  Pittura, 

Che  notì  fòl  di  Natura 

I  parti  d'imitar  contenta    e  paga 

Vuol  l'opre,  è  ì  nómi  anche  eternar^  è  adonta 

Del  corfofivo  dente 

Del  Tempo,  e  in  un  del  mio  potere  à  fcófrid 

Fa  ili  téla  eternamente 

In  pie  tettar  ly  antiche  moli  illuftri  j 

Cui  la  fuperba  avrei  fórma  primiera 

Al  variar  de'  iùftri 

Tolto,  talché  dov'era 

Delle  più  dòtte  mari  Greche,-  e  Latine 

L' alta  rriémof ià  ,  appéna 

Delle  altere  ruiné 

Nota  alle'  geriti  fol  faria  vicine  j 

Cofteì  còri  fovraùmane  eccelfe  prove' 

Più  chiare  iti  téla  le  tramanda  altróve  5 

Saprò  di  lei  punire 

&  3  M 
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Il  temerario  ardire  , 

L'oltraggiata  mia  man,  e  il  cornuti  danno, 
Avar.  Ma  con  più  forte  inganno 

Vendicarmi  io  potrò .  Sopra  de'  fuoi 

Divini ,  e  bei  lavori 

Verfi  pur  gloriofi  i  fuoi  fudori , 

Che  le  verrà?  far  io  faprò  dappoi, 

Che  fé  ftefla  compianga,  e  più  non  trove 

Doni,  e  mercede  all'opre  induftri,  e  nuove* 
Quando  afflitta  mirerà , 
Che  il  fuo  nobile  lavoro 
Lo  fplendor  del  lucid'oro 
Mai  veder  non  puote ,  invano 
Difperata  quella  mano, 
Che  lo  fece ,  morderà  ; 
E  qualora  fentirà 
Sollevarfi  l'appetito, 
Dell'onore  a  lei  gradito 
Solo  pafcer  fi  potrà  . 
ÌNVID.  Ed  io,  che  fento  più  d'ogni   altra  il  core 

Dai  fuoi  ferito  orgogliofi  infulti, 

Dovrò  foffrir  invendicata  i  miei 

Torti?  no,  no,  di  Lei, 

Che  fra  la  fchiera  eletta 

Dell'Arti  alzar  la  fronte  ofà  più  ardita, 

A  me  l'orgoglio  vendicar  s'afpetta. 

Io  della  Gloria  al  monte , 

Su  cui  brama  poggiar,  al  varco  appreflb. 

Attenderò  Pittura 

Per  far  di    lei  col  dente  mio  vendetta, 

A  Invidia,  a  Invidia  il  vendicar  s'afpetta» 
FlAC.  Padre,  che  udirti  i  fcaltri  lor  difegni, 

Sai  ben ,  che  Y  arma  più  poflente  e  forte 

Sta  fol  nelle  mie  mani ,  e  a  me  fi  deve 

Di  tramar  la  vendetta  il  primo  vanto , 

Io  con  maniere  accorte 

De- 
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Deluderò  Cortei.  Sen  vada  intanto 
De'  Figli  tuoi  la  ferriera 
A  feminar  del  Mondo  in  ogni  parte 
I  più  neri  livori, 
E  a  deturpar  i  chiari  pregi  fuoi  5 
Tu  fola  meco  puoi , 
Avarizia ,  venir  in  finte  fpoglie , 
Io  le  dirò,  che  non  fi  pregia,  e  cura 
Ciò,  che  alla  mente  fuol  dettar  ftupore, 
Ma  quello  fol ,  che  più  rapifee  il  core . 
Sarà  di  te  poi  cura 
Moftrar,  che  come  pria 
Non  v'è  chi  fopra  l'animate  tele 
L'  oro  verfar  defia  ; 

Scaltre  così  farem  ,  che  al  comun  Padre 
Venga  omaggi  a  preftar,  ed  io  la  traccia 
Dolce  le  additerò. 

Ozio .  Così  fi  faccia . 

Dammi  quel  nappo  là  del  generofo 

Grato  liquor  ripieno, 

Che  di  Creta  produr  fuole  il  terreno, 

Che  l'arfe  fauci  riftorarmi  alquanto 

Voglio,  ed  accorti,  e  pronti  il  voler  mio 

Indi  efeguite,  eh'  io 

Darò  ripof®  al  grave  ciglio  intanto. 

Tutti.  Pafla  pur  placidi,  e  queti 

I  ripofi  tuoi  più  lieti , 

Piacere.^     Ch'io  tramerò 

L'alta  vendetta, 

Invidia  .        Ch'  io  morderò 

Con  bocca  infetta 

Tutti.  La  tua  Nemica. 

Piacere.       Pace  non  fperi 

Giammai  goder, 

Avarizia.    Né  ricchi  alteri 
Doni  ottener 

R    4  Twt- 


%64 
Tutti  . 
Invidia  ■ 


Tutti. 


Componimenti  Diversi; 

La  tua  Nemica . 

Quando  i  miei  neri 

Denti  vedrà, 

I  rei  penfieri 

Cangia  dovrà 

La  tua  Nemica. 


PAR* 
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PARTE    SECONDA. 

Scena  di  Bofco,  dove  fi  vedrà  in  lontananza 
il  Monte  Tarpeo, 

Pitt.   TNfelice  Pittura  ! 

A  Quanto  diverfa ,  oimè!  tu  fei  da  quella , 
Che  forti  già  nella  vetufta  Etate  ; 
Non  più  tranquille,  e  grate 
U  aure  refpiri ,  ma  ti  giunge  il  core 
A  opprimer  d' Aquilon  sì  crudo  fiato, 
Che  fa  dal  volto  decader  la  bella 
Tua  vaghezza  natia,  talché  d'orrore 
'  Flebile  oggetto  fei ,  non  di  ftupore . 
Ma  queir  atroce  orrido  Moftro  informe  , 
Che  per  il  Mondo  intero 
Va  così  truce  e  fiero 
Segnando  l'invid'  orme 
Più,  che  non  fuol  nel  Libico  terreno 
Quel,  che  col  guardo  uccide 
Peftifero  ferpente, 

Il  Mondo  infetta,  e  fparge  il  fuo  veleno, 
Infelice  Pittura, 

Che  nutrì  in  fen  di  gloria  un  nobil  femc, 
Mifera  tej  fé  ti  raggiunge,  e  preme. 
Fuggi ,  fuggi  fra  quelle 
Incognite  forefte, 

Che  forfè  qui  trovar  qualche  fenderò 
Potrai ,  che  al  Tempio  dell'  Onor  conduce  * 
Ti  fia  guida  la  fpeme, 
£  il   coraggiofo  cor  a  te  fia  Duce. 

In- 
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Infelice  Pittura  ! 

Tu,  che  folevi  pria  mover  le  piante 
Su  Frigj  marmi,  e  fra  dorati  tetti. 
Tu  ,  che  folevi  intorno 
Regie  mura  adornar,  e  con  colori 
L'Alme  incantavi,  e  altrui  rapivi  i  cori; 
Tu  che  de' Prenci,  e  de'  Regnanti  un  giorno 
Eri  primier  diletto,  e  che  miravi 
Trattar  mani  Sovrane  il  tuo  pennello, 
Or  più  alcun  non  ti  cura, 
Infelice  Pittura  ! 

Ma  qual  fu  il  tuo  delitto ,  onde  cotanto 
Oltraggiata  tuttor  fei  da  sì  fieri 
Maligni  Moftri?  Se  non  è  delitto 
L'opre  conte  eternar  d'Uomini,  e  Dei, 
Infelice  Pittura,  io  non  faprei. 
Se  delitto  non  è  gir  di  Natura 
Ogni  parto  a  imitar  più  vago  e  ameno , 
O  le  tele  animar,  e  ornar  le  mura 
Dei  grand' Eroi  di  gloriofe  getta, 
Acciò  i  tardi  Nipoti 
Battan  le  generofe  orme  di  quei, 
Infelice  Pittura,  io  non  faprei. 
Ma  fé  colpa  non  è  de'  prifcht  Duci 
La  memoria  avvivar,  fé  delle  ufate 
Lor  vefti ,  e  de'  lor  militari  arnefi 
Non  è  colpa  erudir  le  menti  altrui, 
Dunque  perchè  sì  poco  in  pregio  or  fei? 
Infelice  Pittura,    io  non  faprei. 
Forfè  perchè  ben  mille  indegne,   è  vili 
Seguaci  mani  ad  ofcurar  tuttora 
Giungon  all'  Arte  i  bei  fplendori  fui  ì 
Ma  tua  colpa  non  è  l'error  altrui. 


Rio,  che  fcorri  fchiavo  ognora, 
„    Se  t' intorbida  la  bella 


Onda 
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Onda  qualche  Paftarella , 
Colpa  tua,  Rufcel,  non  è  • 
Se  ofcurato ,  o  Sol ,  talora 
Sei  da  denfi    atri  vapori, 
Benché  i  rai  non  vibri  fuori , 
Lo  fplendor  non  manca  in  te.  (#) 
PlAC.  Gentil    Matrona,  che  cotal  mi  femori 

Al  ciglio,  ed  alia  fronte  ancor  che  mefta, 
Qual  deftin  ti  guidò  tra  la  forefta? 
Forfè  errarti  la  via? 
Pitt.   La  via,  che  calco, 

E'  al  mio  defir  conforme, 
E  qui  ripofo  alquanto 
Per  falir  generofa  indi  altrettanto. 
Piac   Ma  quei  bronchi ,  quei  faffi ,  e  quelle  orrende 
Rupi  degne  non  fon  del  delicato 
Tuo  nobil  pie ,  che  nata  in  fra  le  colte 
Città  mi  fembri  ;  quel  tuo  amabil  volto 
Mei  dice  chiaro  . 
Pitt.  E  fra  le  colte  appunto 

Cittadi  apprefi  con  invitto  core 
A  calcar   l'ardua  via,  che  guida  a  Onore» 
Piac.   Ma  al  picciol  varco  appreso 
Stan  mille  orride  Forme, 
Stan  mille  Moftri .  V'è  l'edace  Tempo, 
V  è  il  Sonno  vile  ,  v'è  la  Noja  anfante 
Colla  Pigrizia,  che  languifce,  e  dorme, 
E  alla  cuftodia  armata 
Di  fulminante  tirfo  è  ogni  Baccante  . 
Pitt,   Con  quella  deftra  ufata 

Il  vii  Ozio  a  domar,  e  in  un  con  quefto 

Intrepido  mio  cor  faprò  la  via 

Agevol  farmi,  il  Ciel  poi  curi  il  retto. 

Piac. 

(/)  Mentre  fi  pone  a  federe  ai  pie  del  Monte  viene  fo 
prefa  dai  Vizi . 
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Piac.  Ah  no .'  reprimi  il  temerario  ardire . 
Ava&.  Non  più,  gentil  Matrona, 

Quell'  incolto  fender  batter  fi  vede. 
Non  più  per  quella  via  la  Gloria  appretta* 
Come  prima  folea  *  premj ,  e  corona  « 
PiTt*    Non  curo  no,  fé  l'orme 

Qui  rado  imprime  generofo  piede , 
Scarfo  premio  ogni  dono  è  al  mio  fudofe, 
E  a  fé  fletta  Virtude  è  gran  mercede  « 
Virtù  non  è  qual  fiore^ 
Che  fenza  il  Zefììretto, 
E  il  frefco  umore  fchietto* 
Perde  il  foave  odore, 
Ed  ogni  fua  beltà  * 
Virtù  è  più  pellegrina 

Pianta,  che  appena  nafce* 
Crefce,  e  da  sé  fi  pafce? 
E  don  l' Eoa  marina 
Degno  di  lei  non  ha* 
PiAC.  Ma  additar  una  via  più  amena    e  piana 
Ti  voglio ,  dove  un  folto  ftuol  di  mille 
Nobil  Alme  tuttora  volge  i  patti. 
Gigli,  rofe ,  giacinti  in  ogni  iato 
Vedrai  fpuntar*  e  quindi  troverai 
Tempio  di  quel  più  maeftofoj  e  altero ^ 
Che  fra  le  balze  ricercando  vai . 
Quivi  regna  la  Gioja,  e  il  Rifo  intorno 
Scherza  ognor  colle  Grazie*  o  bel  foggiornof 
Lungi  di  là  le  cure 
Stanno,  e  fra  dolci  àfrnoniofi  canti 
Al  fuon  d'arpe  fi  fuole 
Vaghe  intrecciar  carole; 
Là  ognor  ,  .  *  .  .  Deh  vieni  t 
AvAR.  Ah  sì ,  movi  con  noi  , 
Vaga  Pittura  ,  il  piede , 
Poiché  ai  lavori  tuoi 

Koii 


Componimenti  Diverst.         i6g 
Non  è  chi  volga  avido  il  ciglio,  e  degna 
Renda,  qual  merta  il  tuo  fudor,  mercede. 
Non  più  s'ode  fpirar  l'aura  gioconda, 
Che  folevi  goder  nei  dì  pattati  ; 
Non  più  de' Mecenati 

Veglia   il  bel  Genio  ai  tuoi  lavori  induftri. 
Col  volar  di  più  lufrri 
Cangiò  la  forte  afpetto .  Ognun  godea 
Prima  di  Zeufi  ,  di  Parrafio,  e  Apelle 
L' idee  leggiadre ,  e  belle 
Veder  dipinte  full'  illufori  mura  ; 
Or  quefte  alcun  non  cura, 
E  brama  invece  de' tuoi  parti  egregi 
Aver  tra  aurati  fregi 
Terfi  cristalli,  e  fono  altrui  più  grate 
Tele  di  frondi ,  frutti,  e  fior  marcate  .  (è) 
Or  che  giova  verfar  fudor  cotanto, 
Se  alcun  non  pregia  il  tuo  gran  merto ,  e  vanto? 
Se  quel  Nocchier,  che  cento 

Volte  nel  flutto  infido 

L'ire  fprezzò  del  vento, 

E  da  remoto  lido 

Le  merci  fu  e  porto  , 
Degna  mercè  trovare 

Non  mai  potette,  allora 

Folle  faria ,  fé  al  mare 

Tornar  voleffe  ancora, 

Che  fempre  in  van  folco. 
Ma  quale,  oh  Dio.'  rimiro 
Novella  luce  balenar,  e  oh  come 
Veloce  più  che  folgore  tremenda 
Dall'arduo  monte  miro 
Scender  d'acuta  ardente  fpada  armato 

No 

(£)  Si  allude  a  quelle  tele  Campate  ,  delle  quali  fi  fa 
grand' ufo  fpecialmente  in  Germania  ,  ma  per  vero  dire  fo- 
no adornamenti  di  poca,  o  ninna  confiderazione . 
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Nobile  Genio  alato  ! 

0  noi  mefchine  !  e  dove 
Afconder  ci  potrem  ? 

Genio  .  Empie ,  già  fianco 

E'  il  Cielo  di  ("offrir  sì  neri   indegni 
Empj  volìri  difegni . 
Io  del  vii  Ozio  ad  onta 
Ove  folean  ne'  fecoli  vetufti 

1  Metelli,  gli  Augufti, 

Gli  Orazj  trionfar,  la  fua  Nemica 

Sopra  eterno  porrò  feggio  lucente  j 

E  a  maggior  vofrro  fcorno 

Co'  perfidi  Tuoi  Figli  il  Padre  or  ora 

Incatenato  recarolle  innante. 

Pallade  amica  ,  che  alla  nobil  cura 

Veglia  ognor  di  Pittura, 

Al  Padre  altitonante 

La  voftra  efpofe  ignobil  trama  ordita  $ 

È  a  quefta  fulminante 

Spada,  e  a  quelle  catene 

Commife  la  vendetra  ; 

Ma  tu  ,  Donna  gentil  al  Ciel  gradita 

Vieni,  deh  vieni  generofa,  e  forte 

Meco  fu  quefto  monte, 

Dove  fra  l'Arti  regnerai  Reina. 

Sull'  eterna  fua  delira  il  Re  de'  Numi 

A  Pallade  promife  , 

Che  moftro  alcun  non  ergerà  fuperba 

Più  contro  te  la  fronte  , 

E  i  tuoi  non  verferai  fudori  invano  j 

Ma  l' opre  tue  più  belle 

Fra  mille  prifchi  eterni  bronzi  e  bufti 

Sul  Campidoglio  avran  l'almo  ricetto,  (e') 

E  dei 
(e)  Dalla  Santità  di  Benedetto  XIIII.  poco  avanti  la  fua 
irìorte  fu  nel  Campidoglio  formata    una  nuova  ,   e  mirabile 
Galleria  di  pitture  rarifiime,  ed  una  nuova  fabbrica  ancora 
per  l'Accademia  del  Nudo  per  comodo  degli  Studenti. 


Componimenti  Diversi.        §ff 
E  dei  feguaci  tuoi  l'idee  novelle 
Degno  otterranno    e   gloriofo  dono 
Da  chi  onora  di  Pier  l'inclito  trono,    (d) 

Coro  di  Genj. 

Vieni ,  gentil  Pittura , 
Più  dolce,  e  più  gradita 
Aura  a  goder  di  vita 
Fra  quefte  illuftri  mura 
Dove  trionfa  Onor . 

Finche  l' aka  memoria , 
Di  Lambertin  vivrà , 
Che  eterna,  e  chiara  andrà 
Nella  futura  Iftoria , 
Più  chiara  andrai  tu  ancor. 


CAN- 

(<0  Nella  gran  Sala  del  Campidoglio  fi  fuole  ogni  tre  an- 
ni in  una  pubblica  Accademia  Poetica  aliaprefenza  dei  Car- 
dinali distribuire  i  premj  a  quei  Giovani  ,  che  lì  fono  di* 
ftinti  nella  Pittura,  Scultura  ,  ed  Architettura,  confidenti 
in  varie  9  e  grandi  medaglie  d'argento  col  ritratto  del  Pon- 
tefice i 
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CANTATA     I. 

La    Scultura. 

DA'  fpirto  ,  è  ver ,  1*  induftre  Dipintore 
Al  portentofo  e  bello 
Lavor  ,  ma  s' erra  in  quello , 
Con  nuove  tinte  ognora 
Può  cancellar  1*  errore  ; 
Ma  l'inclito  Scultore, 
Che  ritirar  non  puote  il  colpo  impreflo , 
Ch'il  crederebbe?  ancora 
Senza  emendar,  fenza  il  gentil  colore 
Veder  fa  il  volto  iftefib, 
Che  fé  il  pennel,  ma  con  virtù  maggiore. 
Oh  meraviglia!  in  duro  faflb  informe 
Tutte  le  umane  forme 
Moftra  leggiadre ,  e  in  rozzo  marmo  immoto 
Ci  palefa  gli  affetti,  e  a  lui  dà  moto. 
Chi  di  faper  defia 

Quanto  può  l'Arte  mia, 

Miri  la  meda  fronte 

Di  quel  Laocoonte 

Che  il  Tebro  ammira  ognor.  (*) 
Sì  al  vivo  in  lui  moftrata 

Vedrà  l'Alma  agitata, 

Che  efclamerà  :  maggiore 

Non  può  foffrir  dolore 

Un  tormentato  cor. 

Nere 

(O  La  Greca  Statua  del  Laocoonte  a  mio  giudizio  neiia 
efpreflìone  è  la  più  mirabile,  che  fia  in  Roma  ,  ed  è  vera- 
mente portentofa. 
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Nere  non  inoltra  il  mio  lavor  pupille, 
Pailido  è  il  marmo  tutto,  e  pur  pofs'io 
Tra  mille  volti ,  e  mille 
Far  quello  ravvifar,  che  a  te  defìo. 
Che  più?  contro  del  mio 
Saffo,  che  bello,  ed  animato  miri, 
Il  Tempo  rio  s'  adiri  \ 
D' intorno  a  lui    frementi 
S' aggirin  pur  i  procellofi  venti, 
Squarcin  le  nubi  fopra  quello  il  feno, 
Lo  copra  vii  terreno, 
Febo  il  percuota  co'  fuoi  raggi  ardenti , 
Saprà  d'ognuno  con  invitta  fronte 
Soffrir  l'ingiurie,  e  l'onte; 
Ma  non  così  galante  Dipintura , 
Che  immortale  non  è ,  che  poco  dura . 
Eterno  è  il  mio- lavoro, 

Labile  quel   dipinto, 

Dimmi ,  qual  è  di  loro 

Il  vincitore,  o  il  vinto, 

Pittor ,  fenza  arroffir  . 
I  Greci  marmi  e  rari 

Fin  nelle  Età  future 

Andran  pregiati ,  e  chiari  ; 

Le  Greche  dipinture 

Qual  fumo  già  fvanir. 


CAN- 
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CANTATA     IL 

La   Pittura* 

SCultura  ,  31  cui  valore 
In  angufti  confiti  giace  riftretto, 
Ah  non  andar  sì  altera  ,  uè  cotanto 
Infuperbir  ,  che  il  vanto 
Impercettibil  come  il  mio  non  hai . 
Io  foglio,  e  tu  lo  fai, 
Dove  corpo  non  è,  corpo  moftrare 
Rilevato  in  un  pian.  Tu  dai  grofiez£a5 
Ov'  é  groffezza  alfin  ;  fu  rafa  tela 
Rotondità,  lunghezza 
Io  mollro,  e  oh  gran  portento! 
Cento  figure,  e  cento 
In  breve  fpazio  efprimo,  e  fpirto,  e  moto 
Db  a  quelle,  ed  ogni  affetto  in  lor  fo  noto  a 
Io  foglio  allor,  che  creo, 
Far  fopra  levigata 
Superficie  apparir  corpi  lontani , 
Quefti  fono  prodigi,  e  q  netti  arcani. 
Scultura,  il  tuo  lavor  fempre  imperfetto 
Senza  il  color  farà  ;  folo  col  mio 
Pennello  grazia  ,  e  brio 
Dar  poffo  ad  ogni  oggetto, 
Talché  invidia  a  Natura 
Detto,  non  che  fiupor  in  ogni  petto» 

Non  v'è  cofa ,  che  diletti 
Più  del  vario,  e  bel  colore, 
Ma  gli  fcolti  induttri  afpetti 

Privi 
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Privi  fono  del  maggiore 

Pregio  ancor  della  Beltà . 
Erbe  ,  piante ,  frutti ,  e  fiori , 

Mari,  fulmini,  torrenti, 

E  del  Sol  fin  gli  fplendori , 

L' Aure  dolci ,  i  crudi  Venti 

Il  pennel  formar  faprà. 
Tanto  non  può  Scultura,  e  fé  l'errore 
Non  corregge  com'  io  ,  quello  con  arte 
Può  preveder  però  dotto  Scultore  , 
E  co1  pendoli  fuoi  perfetto    e    bello 
Ogni  membro  ridur,  ed  ogni  parte; 
E  quel  lavoro,  che  animò  il  pennello 
Sul  rame,  o  fu  le  mura  j 
Nd  labile  non  è*  ma  fempre  durai 
Là ,  dove  alzarono 

V  intatta  fronte 

Dal  fuol  le  nobili 

Pitture  conte, 

Che  fan  Partenope 

Infuperbir , 
Scultura  portati , 

E  in  contemplare 

De'  prifchi  Artefici- 

Queir  opre  chiare  s 

Se  eterne  vivono* 

Mi  faprai  dir<s 


S     2  PER 
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PER     IL    S.     k  A  T  A  L  E. 


TrRSl    ,    E    SlL  V  ANO, 


SlLV. 


T 


Irsi,  di  pace  il  giorno  almo  e  fereno 
Spuntato  è  alfin  ;  dalla  jegion  Sellante 
Scefo  è'1  Verbo  Divino,  ed  or  tremante 
Sen  giace,  oh  Dio!  fu  poca  paglia,  e  fieno, 


Tirfi ,  a  Betleme  andiam  ;  meco  ripieno 
Porto  un  cedei  di  poma  al  nato  Infante . 
Tirsi  ,     Ed  io ,  Silvan ,  un  agnellin  lattante 

Il  più  caro,  el  più  bello  a  lui  ne  meno. 

Cos}  al  Bambino  il  don  offron  più  grato  ; 
Prend'  egli  un  pomo ,  e  fra  fé  dice  :  ah  rio 
Pomo  fatai ,  fol  qui  per  te  fon  nato . 

Quindi  la  fronte  volge  air  altro  lato, 
Mira  l'agnel,  e  par  che  dica:  anch'io 
Qual'  innocente  agnel  farò  fvenato  . 


SO- 
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IncHé*  dà  bel  dello  fpinto  d'onore 
Peli' arduo  calle  di  fublimi  impréfe" 
Sue  forze  Alcide  a  domar  moflri  intefé. 
E  tanto  in  beli' oprar  versò  fudore, 


Deftò  da  Battro  a  Tile  alto  ftupore 

Di  fue  prodezze ,  ed  all'  Inferno  fcefe 
Per  trarne  Tefeo,  e  vinti  al  fuol  proftefè 
Idre,  Centauri,  ed  il  Nemèo  terrore; 

Ma  quando  neghittofò  il  nobil  ufo 

Lafciò  dell'  armi ,  e  fatto  a  Jole  amicò 
Cangiò'  la  clava  in  vii  conocchia  >  e  fufo  $ 

Tutto  perde  l'almo  fplendore  antico < 
E  vii  divenne,  e  fin  di  sé  confufoj 
Tanto  può  1'  Ozio  di  Virtù  nemico  i 

s    ì 
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IN  LODE  DI  S.  A.  EMINENT. 

IL    S  I  G,    CARD, 

CRISTOFORO   MIGAZZI 

Frinc.  del  Imp.  e  Confìg.  di  Stato  ,  Arcivefcovo  di  Vienna, 
e  di  Vaccia,  la  quale  per  i  fommi  vantaggi  da  lui  ricevuti 
pofe  in  magnifico  Ponte  la  feguente  Inscrizione  . 

Optimorum  'Principuryi  Adventuì  Anno  a  Cbriflo  Nato  MDCCLXIV. 
JLb  Ornata  ,  &  Ampliata  Urbe  IL  Eie  Pons  ftruftus  efl  . 
Chriflopboro  S.  R.  E.  Cardinale  Migazzi  Epifcopo  Vacienfì 
ìterum  Urbis  reftitutore. 


Accia,  fé  nel  tuo  vago  almo  foggiorno 
Il  Paffaggier  attento  il  ciglio  gira, 
E  alteri  Ponti,  ed  ampie  vie  rimira, 
E  fiorir  l'Arti  induftri  a  te  d'intorno; 


Se  de' più  faggi,  e  più  gentili  adorno 
Coftumi  andar  oltre  1'  ufato  il  mira, 
Se  nuovi   Templi  maeftofi  ammira, 
Se  godi  sì  fereni  i  rai  del  giorno, 

E1  fol  mercè  del  gran  Migazzi,  efclama, 

Che  ognor  qual  Cittadin,  Padre,  e  Paftore 
Veglia  al  tuo  onor,  e  Figlia  fua  ti  chiama  5 

E  in  veder  qual  ti  reca  alto  fplendore, 
Dice  :  fi  volga  a  Lui  chi  veder  brama 
Di  Romolo  la  man ,  di  Numa  il  core  «. 
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AL  MEDESIMO  SOGGETTO 

Per  le  celebri  ,  fplendidiffime  Fefte  fatte  in  Vaccia, 
quando  le  L.  Maeftà  Imp.  Reg.  fi  trattennero  in  detta 
Città,  e  furono  magnificamente  trattate,  e  divertite 
dall'ottimo  Qufto  di  S.  A.  Eminentiffima. 


V 


Accia,  quel  dì,  che  illufòri,  e  trionfali 
Archi  innalzarti  ai  chiari  Augufti  Eroi, 
Che  le  tue  pompe  note  ai  lidi  Eoi, 
E  le  laute  goder  menfe  reali, 

Vidi  la  Fama  ,  che  le  rapid*  ali 

Ver  me  battea  narrando  i  vanti  tuoi , 
E  del  bel  Tempio  della  Gloria  poi 
Guidommi  fra  le  foglie  auree  immortali» 

Quivi  mirai  ripien  d'  alto  ftupore 

Tai  note   impreflTe   in  Frigio  marmo  altero 
Tra  mille  bufti  del  Roman  fplendore  : 

Del  gran  Migazzi  al  nobil  Genio,  ai  vero 

Onor  di  Trento,  al  faggio,  al  buon  Paftore 
Di  Vaccia,  che  ftupir  fé  il  Mondo  intero. 

S    4 


à8o        Componiménti  Diversi-*" 

A    SUA     ECCELLENZA 
ILSIGNOR 

FILIPPO     FARSETTI 

Patrizio    Veneto 

Per  la  fua  celebre  ,  e  ftupenda  raccolta  di  Geffi  delle 
Statue  più  infigni,  che  fono  nel  Campidoglio ,  e  per 
Roma. 


L 


Adria  gentil  d'Eroi  madre  feconda j 
E  di  bell'Arti  inftitutrice  altera, 
Vantar  potea  la  più  fiorita  fchiera 
Di  tavole  animate,  ond'  Effa  abbonda. 


Pur  di  quell'Opre,  che  del  Tebro  l'onda 
Ammira  d' immortai  Greca  maniera, 
E  additan  ai  Pktor  la  via  primiera-, 
Sol  difadorna  avea  1'  alma  fua  fpónda  5 

Ma  il  tuo  bel  Genio,  che  1*  Italia  feo 

Stupir,  la  Patria  ornò  de' più  brillanti 
Pregi,  che  può  vantar  Roma,  e  il  Tarpeo; 

Quindi  Fidia,  e  Lifippo  odo  fra  tanti 
Negli  Elisj  efclamar:  folo  poteo 
Farsetti  raddoppiar  i  noftri  vanti . 


IL 
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IL    TEVERE    ALL'ADRIA, 

CANTATA     I. 


Dria,  già  il  so,  co*  vividi  colori 
Coli'  ombre  forti ,  e  maeftofi  e  belli 
Penfier  foglion  rapir  i  tuoi  lavori  ; 
Ma  oimè  !  di  quefti ,  e  quelli 
Chi  pondera  il  valor ,  chi  de'  contorni 
Ricerca  i  merti ,  e  le  più  efatte,  e  pure 
Vaghe  forme  del  Uom ,  efclama ,  oh  quanto 
Nel  più  corretto,  ed  elegante  ftile, 
Nel  femplice ,  e  gentile 
Erudito  compor  vantan  maggiori 
Pregi  di  Raffael  l'alme  pitture! 
Roma  è  legge  al  difegno  ;  Io  fol  ricetto 
Ai  marmi  dò*  che  fur  d'Atene  il  vanto, 
E  pel  fentier  più  gloriofo,  e  retto 
Guidan  il  Dipintor,  e  vien  perfetto. 
Chi  di  francar  la  mano, 
Chi  apprendere  defia 
La  nobil  Simmetria 
Brama  j  nel  fuol  Romano 
Motfa  ficuro  il  pie. 
Alle  mie  fponde  intorno 
Sol  regna  il  Genio  altero  $ 
Che  il  Greco    illuftre    Impero 
Rendea  sì  chiaro,  e  adorno s 
Ma  noi  ravvifo  in  te» 


l'A- 
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L'ADRIA    AL    TEVERE. 

CANTATA     II. 

GRan  Tebro,  dimmi,  ciò  che  l'occhio   alletta 
Dei  colori  non  è  l'alma  vaghezza? 

I  varj  fior ,  l' erbetta , 

Le  piti  brillanti  gemme,  il  Ciel  fereno 

Qual  avrian  fenza  quei  rara  bellezza? 

Chi  p&  di  Tizian  il  vago,  ameno 

Tinger  vantò?  Chi  imitator  de'  volti 

Di  Lui  fu  più?  Chi  più  fuperbe  idee 

Nel  grand' oprar  moftrò?   Chi  con  più  efperto 

Pennello  colorò  fioriti  e  grati 

Colli,  arbofcelli,  rivi,  felve,  e  prati? 

Qual' tuo  gran  Figlio  ha  tali,  ed  infiniti 

Eccelfi  pregi  uniti? 

Chi  può  dir,  che  d'Urbin  il  primo  onore 

Di  quello  di  Cador  ha  più  fplendore  ?  (*) 

Non  più  mi  defta,  o  Tebro,  invidia  in  petto 

II  folto  ftuol  de*  marmi  tuoi  sì  eletto . 

Mercè  del  faggio   e  celebre 
Farfetti  anch'io  vantare 
Poffo  le  più  mirabili 
Opre  vetufte  e  rare , 
Che  il  Campidoglio  adornano > 
Che  altero  andar  ti  fan . 

Come 

i  (i)  Cador  Patria  di  Tifano  0 
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Come  dei  tinger  nobile 
Io  fon  la  Precettrice, 
Tal  farò  pur  dell' inclito 
Delinear  felice, 
E  doppia  fìa  la  gloria, 
Che  mi  contrari  invan* 
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A  SUA 
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A  SUA  ECCELL.  MONSIG. 

DON  SCIPIONE  BORGHESE 

Arcivefcovo  di  Teodofia,    e  Maeftro  di  Camera 
di  Sua  Santità,  ec. 

Che  tiene  nel  fuo  Gabinetto  alcune  Pitture 
deW  Autore . 


JL  Rence,  che  di  Quiriti  nel  bel  foggiorno 
Vai  d' alti  pregi ,  e  d'  alma  luce  ornato  f 
E  di  divine  tele  in  ogni  lato 
Rimiri  il  chiaro  tuo  Palagio  adorno  $ 

Poiché  non  fdegni  àppefe  a  te  d' intomo 
Pur  l'opre  mie  veder,  oltre  1' ufato 
Mi  fembra  andar  fuperbo  ed  onorato 
Qual  più  infigne  Pittor  d'Invidia  a  ("corno , 

Quindi  m'  ode  efclamar  il  Mondo  intero  : 
Chi  più  di  me  felice,  or  che  del  mio 
Pennel  pur  ferba  i  parti  il  Tebro  altero  ? 

Già  parmi  tua  mercè  volar  anch'io 

Di  bella  Gloria  in  fen,  e  immortai  fpero 
Viver  del  Tempo  ad  onta,  e  dell' Qbblio* 


A  SUA 
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v*  SUA  ECCELLENZA 

PRINCIPESSA   ALTIERI 

NATA     BORGHESE. 


Uando  il  prifco,  divin,  chiaro  Pittore, 
the  ingannò  degli  augei  l'avida  fchiera  , 
In  formar  di  Beltà  l' immagin  vera 
Volle  al  Mondo  dettar  alto  ftupore, 


Elena  pinfe,  e  qual  da  più  di  un  fiore 

Trae  Y  ape  il  fucco ,  Zeufi  la  primiera 
Dote  a  piìi  Ninfe  tolfe ,  a  chi  1'  altera 
Fronte ,  a  chi  '1  vago ,    a  chi  '1  gentil  colore  5 

Ma  fé  mirar  la  tua  leggiadra  idea 

Poteva,  allor  divife  in  più  donzelle 
Bellezze  ricercar  uopo  non  fea; 

Poiché  in  Te  fola  rimirar  di  quelle 
Le  più  perfette  parti  egli  potea, 
E  quanto  unite  più,  tanto  più  belle ► 


AL- 
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ALLA   MED  ES  IMA 


V. 


Àga,  gentile,  maeftofa,  e  bella 
Fronte ,  e  ciglio  feren ,  cui  fotto  ammiro 
Nera  pupilla  dentro  nobil  giro 
Vivace  sì,  che  par  brillante  ftella; 

Poi  fcende ,  oh  bel  veder  !  fra  quefta ,  e  quella 
Nafo  gentil,  e  due  amorofe  miro 
Labrette ,  ove  le  Grazie  a  ornar  s'  unirò 
Il  fuo  rifo ,  il  tacer ,  e  la  favella  * 


ritondetto 
,  e  a  gareggiar  la  fofa 


Fra  amabile  confin  il 
Mento  difcende 
Sta  ognor  col  giglio  nel  leggiadro  afpetto  t 

Moftra  il  volto  ,  che  ha  in  cor  la  pace  afcofa* 
Tutto  tranquillità  fpira,  ed  affetto; 
Felice  chi  può  dirs.°  quefta  é  mia  Spola» 
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Per   le   celebri    felici  dirne    Nozze 
DI    SUA   ECCELENZA 

DON   ABONDIO  REZZONICO 

Senatore  di  Roma ,  e  Nipote  degniffimo  della  Santità 

di  Clemente  XIII. 

CON    SUA    ECCELLENZA 

DONNA  IPPOLITA  BUONCOMPAGNI 

LUDO  VISI  ec.  ec. 


I 


Nclita  Donna,  oh  te  felice!  oh  quale 
Chiaro  Figlio  dell'Adria  oggi  deftina 
Tuo  Spofo  il  Ciel ,  che  dall'Eoa  marina 
A  Tile  andrà  con  Te  noto,  e  immortale! 

Per  Lui,  che  a  quel  che  nutrì  ha  cuor  eguale, 
Ed  ogni  eccelfa  dote,  e  peregrina, 
Per  Lui  del  Mondo  la  Città  Reina 
Mira  la  Gloria  alzar  più  altera  l'ale; 

Quindi  il  Tebro  efclamar  s'ode?  o  diletta 
Mia  Coppia  fui  Tarpeo  le  piante  ornai 
Muovi ,  ove  fuol  brillar  Virtù  perfetta  . 

Qui  degna  fede,  e  ìlluftre  Prole  avrai,   (a) 
E  dal  grand' Avo  il  Campidoglio  afpetta 
Goder  per  Te  d' alma  Clemenza  i  rai  - 

$0- 
(a)  In  cima  del  Campidoglio  vedefì  un  magnifico   Palaz- 
zo, ove  fuol  risiedere  il  Senatore  di  Roma . 


\ 
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SOPRA    LA    VILLA 
Fuori  di  Porta  Salara 

DELV  EMINENT1SS.   S1G.   CARDINALE 

ALESSANDRO    ALBANI 


S 


EN  giva  il  Tempo  di  fue  glorie  altero 
In  fra  le  prifche  maeftofe  e  belle 
Ruine  ,  e  diffe  :  quefte  moli,  e  quelle 
Trofeo  della  mia  falce  al  fuol  caddero. 

Dimmi ,  o  Roma ,  ove  fon  quante  già  fero 
Grand'  opre  Fidia,  Policleto,  Apelle? 
Giacion  fepolte ,  non  fi  fcorge  in  elle 
Che  l'ombra  appena  dell' onor  primiero. 

Ma  quefta  Mole  in  sì  felice   ameno 

Soggiorno  alzar  chi  fé  sì  alteramente 

Di  marmi,  e  fonti  adorna  illuftri,  e  chiare? 

Cui  Roma  allor  :  non  fai ,  che  nutro  in  feno 
Quel  faggio  Alban ,  la  cui  fublime  mente 
Intenta  è  ad  opre  portentofe,  e  rare? 


PER 
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Uesta  5  che  ogni  altra  in  ogni  pregio  eccede 

Alta  ,  fuperba  Mole ,  ove  d' intomo 

Più  che  reale  maeftà  rifiede , 

Fors'  è  de'  Dei  la  reggia,  e  '1  bel  foggiorno? 

Oh   qual   vaghezza  ammiro,  e  oh  qual  fi  vede 
Schiera  gentil  di  vivi  marmi  attorno, 
Che  de'  recoli  ad  onta  in  qusfta  fede 
Tornaro  a  riveder  l' antico  giorno  ! 

Oh   come   ben  s'  unì  Natura ,  ed  Arte 

Gon  vaghe  fonti ,  e  teatrali  afpetti 

i  Ad  adornar  ogni  più  amena  parte  ì 

Così  dice  ripien  d'  alto  flupore 

Il  Paffeggier,  che  ammira  i  parti  eletti 
Del  nobil  Genio,  che  t'accefe  il  core. 


A  SUA 
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A    SUA    ECCELLENZA 
LORENZO     MORQSINI 

Patrizio  Veneto,  e  Procurator  di  S. Marco 

In  occafione  ,    che  fu   eletto   Amba/datore    Straordinario. 
in  Inghilterra . 


TJando  il  Tamigi  altero  il  Re  novella 
Pofe  full'  aureo  tron  ,  tofto  la  Dea 
Gentil  dell'Adria  l'alma  gioja  a  quello t 
Che  in  feri  nudriva,  palefar  volea, 


Ma  in  rimirar  il  degno  Stuolo    e  bello 
De' Figli  fuoi,  che  a  Lei  corona  fea , 
Chi  al  grand'  onor  fra  P  inclito  Drappello 
Dovette  deftinar  pur  non  fapea; 

E  mentre  flava  con  fofpefo,  ciglio, 

Pallade  ditte  :  tra  gli  Adriaci  Eroi 
Lorenzo  è  il  faggio,  ed  il  più  chiaro  Figlio 

Che  non  men  noto  è  pe' grand' Avi  fuoi, 

Che  pel  proprio  valor ,  fenno ,  e  configlio  ; 
E  allor  ne  die  l' illuftre  incarco  a  Voi . 


Al 
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AL     SIGNOR 
GIUSEPPE     VANETTI 

Cavaliere    di    Villanova. 


P 


Èl  chiaro  onore  j  onde  famofo  vai  $ 
Erger  1'  umida  fronte  or  or  vid'  io 
L'Arbia*  ed  il  Leno*  e  contrattar  chi  mai     (i) 
T'abbia  ai  Tempo  fottrattoj  e  al  cieco  ObbliOò 

N'andò  l'alta  contefa  al  biondo  Dìo, 

Cui  quella  diffe  :  O  Nume ,  io  1'  educai  3 
Taci,  l'altro  foggiunfe  ,  è  figlio  mio. 
Su'  pregi  fuoi  $  no ,  tu  ragion  non  hai> 

Così  al  proprio  valor  ciafcuno  afcriffe 

L'inclite  tue  Virtudi ,  e  l'Arti,  e  tutto 
Quei,  che  leggiadra  la  tua  penna  fcriffé.; 

Stupido  il  Nume  de' bei  pregi  inftrutto 

Riflette,  e  all'Arbia  indi  rivolto  diffe  ì 
Tua  fìa  là  gloria  j  il  Len  né  colga  il  frutto  0 

ti  ÌN 

(/)  Arbia  fiume,  che  fcorre  vicino  a  Siena  ,  dove  il  tìè* 
minato  Cavaliere  fece  i  fuoi  ftudj  «  Leno  fiume  cìté  pàit»  ps| 
Roveredò  Pàtria  dei  medkfirno  Cavo 
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IX      MORTE 

IT  111    E-V-TlTISSIMO  ,     E     CELESTE 

CORRADO    OFFMANNO 
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ti  Pamafc    ridi   egra,    e    :  :.:. 
II::         ;   V::r..    e    :.e..i   che   :.   fragore 
5:  ili   -ì.  :.::.:.   i   che   neh '  ::caeo  umcre 
Sa    ;:~t   .".   ::'::::;   ..   ri::  :    ardente. 


1    .   fra   •  ■::.:-  ::2  i::ects 

A  :     :  ;:.':    :  :    :.    mi:    '::;::::       e   chi      il 
j.'i:      :-::.    :h  Di:      fpari ,  ch'alta    dopate 
Salea  dettar  in  ogni  Eccella  ments  . 

Aloe    :.:en     rr.ìncò  chi  i  peegi   : 

D'Arcaiia,  e  e  Archipiede     ÀHoi  piò  Eroi 
Che  Morte  oppieflì  avsùe ,  io  mi  credea  ; 

in  flsbil  fbooo  mi  rifoofer  gai 
C:i   f.ir:    ::.::    _   :  ..'=   i'::e   rei 
GaniAI  :  :";::  :-".:=  - 
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GIUSEPPE      SMITH, 


Sz 


:  .   zìj  ..   :.:   :^  C-i 
e  :    t .  :       :    ;  "  :  r.     _  : _  : 


Verrei 


Dì,   Fili:.:    .:   .-.":-.    ::e    :.    ;:  :.-f  . 

Iadfi  Bracai,  Geomae,  e  Marni  arcata 
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Nglìa  gentil  d'Eroi  Madre  feconda, 
Terror  de'  Mari  j  e  di  Virttide  amica  £ 
Se  il  tuo  bel  Suol  di  rarj  Genj  abbonda  $ 
£  fan  che  forgà  in  te  la  Gloria  antica  ; 


Se  àvvien,  cbe  il  tuo  gran  nome  orrore  infonda 
Delle  bell'Arti  alla  fatai  nemica, 
E  fin  del  Gange  alla  remota  fponda 
Le  tue  Scienze,  e  il  valor  Fama  ridica  § 

Non  mi  defla  fìupor,  quando  fra  tuoi 
Figli  rimiro  full' Adriaca  riva 
Splender  Giuseppe  fra  i  più  colti  Eroi  ; 

Anzi  parmi,  che  ognof  per  Lui  più  viva^ 
Crefca  tua  luce,  e  che  pe'  merti  fuoi 
T'invidi  il  Tebro,  il  Pò*  d'Adria  Ja  Diva 
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Corrige 


Pag.  42  Liti,  14  e  in  pien  formare      e  infiem  formare 

minore . 
Guido 
Reno 
novella 
'  grande, 
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170 
185 
192 
196 
224 
232 
282 


12  minor. 
35  Gnido 
5  Regno 

19  primiera 

20  iì  forte  ; 
22  le  Paftorellef 
54  Seppe  guardar; 
io  Pennello  colorò 

7  Giacion    fepolte 
non 


le  Paftorellé 
Seppe  falvar; 
Pennello  colorì 
Giacion  fepolte 
e  non 
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